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li autori della pre-
sente guida hanno 
vissuto per un certo 
periodo in Namibia 
ed il loro contatto 

con il Paese, iniziato in un modo 
alquanto inconsueto - come farm 
sitters, o guardiani, vale a dire 
come baby sitters di una tenuta, 
durante le assenze spesso protrat-
tesi per alcuni mesi dei proprietari 
- ha dato ora i suoi generosi frutti. 
A parte il grande amore nato per 
questa terra tormentata dalla sete 
gli autori hanno avuto l’oppor-
tunità di visitare in lungo ed in 
largo un territorio dalle infinite 
meraviglie ed incantesimi.
La più grande attrattiva della 
Namibia sono infatti gli spazi 

immensi ed i suoi paesaggi in-
contaminati in un territorio tra i 
più antichi della Terra e vasto tre 
volte l’Italia, a cui si aggiungono 
gli animali selvatici e una natura 
versatile e proteiforme, quando 
non polimorfa. Ecco dunque 
prodotto un composto unico e 
raro che provoca quell’insieme 
di sensazioni che lasciano il visi-
tatore commosso ed ammaliato. 
Le albe ed i tramonti in Namibia 
sono episodi indimenticabili per 
i colori cangianti che i paesaggi 
sanno offrire grazie anche ad una 
natura che, se conosce l’aridità, 
non conosce ancora l’inquina-
mento del mondo occidentale, 
sebbene l’animale uomo diventi 
sempre più negligente.

G
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introduzione

Se i grandi spazi sono un’at-
trattiva, le grandi distanze che 
separano le varie mete turisti-
che della Namibia impediscono 
generalmente al forestiero, che 
nel mondo che corre ha di solito 
poco tempo a disposizione, di 
poter centellinare in una sola 
volta, come in un buon vino, tutta 
la sapidità della visita. Ecco allora 
i nostri due autori intervenire e 
accompagnare per mano il visi-
tatore, fornendogli il supporto ed 
i riscontri necessari dalle loro in-
formazioni precise e schematiche 
messe assieme dall’esperienza 
del vissuto, per aiutarlo a “creare” 
da solo un itinerario a propria 
misura, inseguendo i propri inte-
ressi e le proprie curiosità, per poi 

mettersi silenziosamente da parte 
e lasciare a ciascuno la libertà di 
manifestare le proprie emozioni 
ed sentimenti nell’incanto gene-
rato dalla scoperta.

Massimo Baistrocchi,  
ex Ambasciatore d’Italia in 

Namibia

perché un viaggio 
in Namibia?

“Non sono veramente libero 
se privo qualcun altro della 

sua libertà. L’oppresso e l’op-
pressore sono entrambi spos-

sessati della loro umanità."

Nelson Mandela
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introduzione

Organizzazione del viaggio

n	Documenti e permessi

Per entrare in Namibia non è richiesto il visto ai cittadini italiani, è sufficiente il 
passaporto valido almeno sei mesi ed è possibile soggiornare nel paese per 
un periodo massimo di novanta giorni nell’arco dell’anno.
A Windhoek esiste l’Ambasciata italiana, la cui Cancelleria ha sede in una 
piccola villetta sulla strada per l’aeroporto: Anna Street 1, angolo Gevers 
Street, Ludvigsdorf P.O. Box 24065 - 9000 Windhoek. Il numero telefonico è: 
00264-(0)61-228602 fax 00264-(0)61-229860; mentre l’email è ambasciata.
windhoek@esteri.it
In Italia ci sono due Consolati Onorari: a Roma in via Monte delle Gioie, 24 tel. 
06 86211047; a Milano in via Trebazio, 8 tel. 02 33606376.
Per guidare il proprio mezzo in Namibia è sufficiente la Patente dello Stato di 
provenienza anche se è consigliata la patente internazionale. Qualora il mezzo 
importato non sia di proprietà del conducente è bene procurarsi una delega 
notarile che autorizzi all’espatrio dell’auto, onde evitare di incorrere in intoppi 
burocratici ed impreviste soste nel corso del viaggio.

n	come raggiungere la namibia

La compagnia aerea di bandiera è l’Air Namibia che al momento ha un solo 
collegamento diretto con l’Europa: Londra, via Francoforte.
Il sito internet ufficiale della compagnia aerea è: www.airnamibia.com.na
Da Londra e Francoforte i voli per Windhoek partono il lunedì, il martedì, il giovedì 

informazioni

Notizie utili prima e 
durante il viaggio

IPer ulteriori informazioni: scrivete 
a autore@polaris-ed.com. La mail 
verrà inoltrata dall’editore all’autore 
della guida
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ed il sabato. I voli per Francoforte partono il martedì, il mercoledì, il venerdì e 
la domenica. La durata del volo è di nove ore. 
Giornalmente diversi voli di Air Namibia e South African Airways (compagnia 
di bandiera sudafricana) collegano la capitale Windhoek con Johannesburg 
in Sudafrica da dove è più facile raggiungere diverse destinazioni europee, 
Italia compresa. 
Air Namibia collega inoltre Windhoek con Luanda (Angola), Lusaka (Zambia), 
Harare e Victoria Falls (Zimbabwe) e Cape Town (Sudafrica) oltre ad avere 
numerosi voli interni. Vi sono da Johannesburg collegamenti aerei anche della 
British Airways operati dalla consociata Comav. 
Le possibilità per raggiungere Windhoek partendo dall’Italia sono numerose; 
non c’è però la possibilità del volo diretto. La New Air Namibia Italia ha un 
ufficio a Roma in via Colombo, 436; tel. 06 59602148, fax 06 5410608; email: 
asapax@airconsulting.it a cui potete rivolgervi per qualsiasi informazione sui 
voli della compagnia di bandiera.
Da Francoforte, raggiungibile da qualunque aeroporto italiano, Lufthansa offre 
un collegamento aereo con Johannesburg, Air France da Parigi, British Airways 
da Londra e KLM da Amsterdam.
South African Airways propone un volo Milano Malpensa Johannesburg il lunedì, 
mercoledì e venerdì. 
I collegamenti da Johannesburg a Windhoek sono gestiti da Air Namibia o 
South African Airways. 
La LTU compagnia aerea tedesca, offre un volo diretto Monaco Windhoek due 
volte alla settimana.
A quaranta chilometri dalla capitale Windhoek si trova l’Hosea Kutako Interna-
tional Airport, l’aeroporto internazionale più importante dalla Namibia.
Dall’aeroporto Hosea Kutako è possibile raggiungere Windhoek noleggiando sul 
posto un’automobile presso gli uffici delle più importanti compagnie internazionali 
di autonoleggio, in alternativa c’è un servizio di autobus navetta e di taxi. Esiste 
uno sportello bancario di cambio valuta ed un piccolo bar con tavola calda. 

n	come muoversi in namibia

Se vi siete appoggiati ad un tour operator il problema non si pone in quanto 
avrà pensato direttamente a tutti gli spostamenti. Se ci si muove facendo dei 
voli interni con partenza Windhoek verso: Katima Mulilo, Tsumeb, Swakopmund, 
Luderitz, Oranjemund, vi potete rivolgere, per la prenotazione dei voli, agli uffici 
della Air Namibia di Windhoek al numero +264 61 2996333 oppure via email: 
creservations@airnamibia.com.na

Le strade
La Namibia ha una rete stradale molto sviluppata composta da 5.500 chilometri 
di strade asfaltate e da 37.000 chilometri di piste di pietrisco e terra battuta; 
queste permettono l’accesso alle più importanti città, ai maggiori parchi, riserve 
naturali ed attrazioni turistiche del paese.
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ATTENZIONE ALLA GUIDA: le strade sterrate sono generalmente molto 
scorrevoli, poco frequentate ed oggetto di costante manutenzione, no-
nostante ciò sono estremamente pericolose ed il numero di incidenti è 
altissimo, soprattutto tra i turisti italiani. Il fondo stradale liscio e scorrevole 
invita a viaggiare veloci e gli ostacoli improvvisi, costituiti generalmente 
dall’attraversamento di animali domestici o selvatici, molto numerosi 
ovunque, buche o sassi lungo le piste, inducono a brusche frenate che 
possono causare incidenti, a volte anche mortali. Ricordare che il senso 
di marcia è a sinistra e c’è l’obbligo della cintura di sicurezza. Evitare di 
guidare di notte, non superare i 70 km orari sulle piste e non percorrere 
enormi trasferimenti in giornata, è preferibile viaggiare freschi e riposati 
per apprezzare al meglio le bellezze del Paese. Durante la stagione delle 
piogge o subito dopo le piste diventano molto scivolose, per cui occorre 
ridurre ulteriormente la velocità e fare attenzione a brusche sterzate e 
frenate. Evitare di inoltrarsi, in tale periodo, nelle zone rurali nell’estremo 
nord del paese, dove le piste potrebbero essere impraticabili.
Attenzione a guidare e a campeggiare, durante la stagione delle piogge nei 
letti dei fiumi; in breve tempo, dopo violenti temporali, questi si trasformano 
in impetuosi fiumi in piena. Anche nelle strade sterrate conviene tenersi 
a sinistra soprattutto in prossimità di dossi e cunette; attenzione ai bordi 
sabbiosi, se si viaggia su di essi ad alta velocità si corre il rischio di slittare 
ed uscire fuori strada. Controllare la pressione delle gomme.
Lungo la strada che costeggia l’Oceano Atlantico il segnale stradale:  
“ SALT ” sta ad indicare la presenza di sale marino compattato sulla strada, 
quindi ridurre ulteriormente la velocità, è scivolosissimo!

Noleggio auto
In Namibia per noleggiare un auto è necessario avere almeno 25 anni d’età, 
aver conseguito la patente da minimo cinque anni ed essere in possesso 
della patente internazionale anche se non la chiedono quasi mai. E’ possibile 
noleggiare insieme all’auto anche l’attrezzatura da campeggio, disponibile fin 
nei minimi particolari: tenda (volendo anche air camping), materassi, cuscini, 
sacchi a pelo, tavolo, seggiole, frigorifero, taniche per acqua e carburante, 
compressore, seconda ruota di scorta, attrezzi vari, set per cucinare completo 
di posate, bicchieri, piatti, pentole e gas etc. 
I prezzi variano a seconda della durata del periodo di noleggio e del tipo di 
autovettura. Le varie agenzie generalmente includono nelle tariffe assicura-
zione, tasse, chilometraggio illimitato ed è possibile ottenere autorizzazioni 
per l’estero (Botswana, Zimbabwe, Sudafrica), soccorso ed assistenza medica 
in caso d’incidente. Cogliamo l’occasione per ricordare ancora una volta la 
pericolosità delle strade e l’alto numero di incidenti provocati dall’alta velocità; 
siete in vacanza, viaggiate a bassa velocità e gustatevi in tranquillità tutte le 
bellezze che la Namibia ha da offrirvi.
Vale la pena segnalare la Caran (Car Rental Association). Si tratta di un’orga-
nizzazione operante senza alcun profitto, composta da 18 membri. Lo scopo di 
tale organizzazione è proteggere i turisti e l’industria dell’autonoleggio da servizi 
offerti con scarse garanzie. Le compagnie operanti nel campo dell’autonoleggio, 
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per poter essere ammesse a far parte della CARAN devono conformarsi a 
numerose norme e condizioni: 

- le compagnie operanti nel campo dell’autonoleggio devono essere 
legalmente registrate e possedere i requisiti richiesti dalla Camera di 
Commercio e Industria Di Namibia 

- il numero dei veicoli operanti non deve essere inferiore alle 5 unità
- la compagnia noleggiatrice deve garantire una sufficiente assicurazione
- garantire un servizio di soccorso 24 ore su 24 in caso di avaria o inci-

dente
- i veicoli devono avere un massimo di 30 mesi dalla data di immatri-

colazione o non aver percorso piu’ di 100.000 km. per veicoli sedan e 
150.000 km. per fuoristrada (4x4)

- i veicoli devono essere regolarmente controllati ed i tagliandi di servizio 
eseguiti secondo le istruzioni del fabbricante dell’autovettura, al fine di 
ottenere il massimo della sicurezza sulla strada 

Il Governo della Namibia, a mezzo del Ministero Ambiente e Turismo, appoggia 
i membri della CARAN con la distribuzione di opuscoli e materiale pubblicitaro 
attraverso networks worldwide (le compagnie non associate all’organizzazione 
CARAN, sono escluse da questo beneficio). CARAN attraverso i suoi membri 
si impegna a risolvere qualunque problema causato dall’automezzo noleggiato 
presso uno dei suoi associati.

Per ulteriori informazioni: CARAN e-mail: caran@natron.net oppure scrivete a 
CARAN P.O.Box 90385 Windhoek Fax: +264 (0)61 242375.
Segue l’ elenco degli associati all’ottobre 2009

Advanced Car Hire 
Tel 264 61 246832 - Fax 264 61 246816
e. mail: info@advancedcarhire.com

African Tracks 4x4 hire
Agenzia di noleggio molto affidabile, oltre al veicolo è possibile noleggiare 
l’attrezzatura da campeggio, frigorifero da auto, sacchi a pelo ed air camping.
Tel 264 61 24 5072 - Fax  264 61 249004 - Cell 081-1242008
E. mail: info@africantracks.com  -  tracks@iafrica.com.na
www.africantracks.com

Andes car rental ltd
Tel 264 61 256334 - Fax 264 61 256337
e.mail : info@andescarrental.com  -  www.andescarrental.com

Asco car hire
Tel 264 61 377200 - Fax 264 61 377203
e.mail info@ascocarhire.com  -  www.ascocarhire.com
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Autovermietung savanna
Tel 264 61 229272 - Fax 264 61 223292
e.mail savanna.auto@iway.na  -  www.namcar.biz

Avis rent a car
Tel 264 61 233166 - Fax 264 61 223072
E mail : lkruger@mweb.com.na  -  www.avis.co.za

Budget rent a car
Tel 27 861016622- 27 113980124
E mail: reservations@budget.co.za  -  www.budget.co.za

Camel car hire
Tel 264 61 248818 - Fax 264 61 248819
E mail info@camelcarhire.com.na

Camping car hire
Tel 264 61 237756 - Fax 264 61 237757
E mail: carhire@mweb.com.na  -  www.camping-carhire.com

Caprivi car hire
Tel 264 61 256323 - Fax 264 61 256333
E mail: info@caprivi.com.na  -  www.caprivicarhire.de

Europ car
Tel 264 61 247398 - Fax 264 61 248907
E mail : dmeiring@europcar.co.za  -  www.europcar.co.za

Odyssey car hire
Tel 264 61 223269 - Fax 264 61 228911
E mail : carhire@odysseycarhire.com  -  www.odysseycarhire.com

Pegasus car & camper hire
Tel 264 61 251451 - Fax 264 61 254165
E mail : pegasus@mweb.com.na  -  www.natron.net/tour/pegasus

Nel paese sono comunque presenti anche altri autonoleggi tra cui la Hertz, 
una tra le più importanti compagnie di autonoleggio al mondo, che ha diverse 
sedi in Namibia.
Il sito ufficiale della Hertz Italia, tramite il quale è possibile consultare contratti, 
tariffe, scegliere luoghi di ritiro dell’auto e di consegna della stessa, scegliere il 
tipo di auto nonché prenotare direttamente, lo si trova all’indirizzo www.hertz.
it/indexen.html

ATTENZIONE: verificare attentamente tutte le clausole contrattuali, e 
verificare i budget di copertura delle assicurazioni del veicolo, onde 
evitare di ritrovarvi, in caso di sinistri, a dovervi accollare tutte le spese 
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per danni causati a terzi. Esistono compagnie che non rispondono 
dei danni provocati in sinistri in cui l’assicurato abbia torto: leggete 
attentamente tutte le voci del contratto, con particolare riguardo a 
quelle dell’assicurazione. Insistete di avere a bordo una seconda 
ruota di scorta, piuttosto pagando una minima differenza: non ve ne 
pentirete!

Ferrovia
Visitare la Namibia in treno significa intraprendere un lungo viaggio e non 
bisogna avere fretta. La rete ferroviaria namibiana, gestita dalla Namrail, 
comprende circa 3500 km di strada ferrata, di cui circa 1000 a scartamento 
ridotto. La linea principale arriva dal Sudafrica, ed entra in Namibia dal sud-
est, da Nakop, cittadina di confine; via Keetmanshoop raggiunge Windhoek, 
Okahandja, Swakopmund e Walvis Bay.
La linea nord collega Omaruru, Otjiwarongo, Outjo, Otavi, Tsumeb e finisce a 
Grootfontein.
Nel sud una linea raggiunge Luderitz, mentre da Windhoek un’altra raggiunge 
Gobabis verso est.
I treni sono generalmente in buono stato e la linea ferroviaria è ben organizza-
ta, anche se i treni sono molto lenti e le fermate alle stazioni possono essere 
interminabili. E’ consigliabile prenotare il posto in anticipo; un bambino sotto i 
sei anni di età non paga se in braccio al genitore o comunque ad un passeggero 
in possesso di regolare biglietto. Sui treni esiste una classe economica ed una 
prima classe detta “business class”. Si può viaggiare con non più di due bagagli 
per ogni passeggero, il peso massimo consentito per la business class è di 40 
kg e di 30kg per chi viaggia in classe economica.
Per farsi un’ idea della durata dei trasferimenti ferroviari, la tratta Swakop-
mund-Windhoek di 350 km, impiega circa 10 ore, con sole cinque fermate 
intermedie. 
La stazione nella capitale - la Windhoek Railway Station - si trova in Bahno-
fstrasse.

Il Desert Express Train
Per chi vuole vivere un’esperienza insolita viaggiando attraverso il Namib 
desert tra Windhoek e Swakopmund, consigliamo il treno Desert Express 
ufficialmente inaugurato dal presidente della Namibia, Dr Sam Nujoma, 
il 3 aprile 1998.
Questo hotel viaggiante offre un elegante e lussuoso servizio ed i suoi 24 
scompartimenti con aria condizionata e servizi privati, sono un salotto di 
giorno e diventano una confortevole camera da letto per la notte. Ognuno 
di essi può ospitare da uno a tre passeggeri e le sistemazioni sono state 
ideate utilizzando le più moderne tecnologie ed i migliori materiali. A bordo 
i servizi di bar e ristorante offrono menù comprendenti le migliori specialità 
namibiane: al Welwitschia restaurant si possono gustare piatti di selvaggi-
na, carne di struzzo, ottimi pesci e crostacei namibiani ed addirittura carne 
di coccodrillo, il tutto accompagnato da raffinati vini sudafricani.



Namibia: informazioni generali

23

Il Desert Express parte tutti i martedì, venerdì e domenica dalla stazione 
di Windhoek, alle h.14,30 in inverno e alle h.15,30 in estate (ricordarsi 
che le stagioni sono invertite rispetto all’Italia) ed è necessario fare il 
check in un’ora prima.
Lungo il tragitto sono previste alcune soste: normalmente ci si ferma in un 
ranch (Okapuka Game Ranch) ad osservare i felini ed ammirare l’incan-
tevole tramonto, il mattino seguente è prevista una simpatica e frizzante 
escursione sulle dune in prossimità di Swakopmund.
Il Desert Express parte da Swakopmund il lunedì, mercoledì e sabato 
alle h.13.00 d’inverno e h.14.00 in estate (check in sempre un’ora prima), 
sosta ai margini del deserto e da qui i passeggeri vengono accompagnati 
ad ammirare la magica montagna Spitzkoppe.
Al mattino presto del giorno seguente si fa tappa in un ranch per un game-
drive (tour all’interno di una farm in 4x4 per cercare gli animali selvatici 
nel loro habitat naturale). 

Per maggiori informazioni e per la prenotazione on line:
Desert Express
Tel. 00264 (O) 61 2982600
fax 00264 (O) 61 2982601
E-Mail: dx@transnamib.com.na
Website: http://www.transnamib.com.na
Oltre a questa tratta classica, sono state programmati per il 2002 due 
nuovi itinerari con il treno Desert Express uno per il nord, ed uno per il 
sud della Namibia.

Northern route
Si parte il lunedì alle 9.00 dalla stazione di Windhoek; durante il viaggio un 
drink di benvenuto ed il pranzo tra le 12.30 e le 14.00. Alle 16.00 il treno 
ferma alla stazione di Omaruru per una visita guidata alla Kristall Kellery 
la prima cantina namibiana; degustazione dei vini e spuntino. Si ritorna 
sul treno alle 18.30, cena con tre portate e notte a bordo.
Il martedì dopo aver fatto colazione sul treno, si arriva a Tsumeb alle 
9.00; trasferimento in autobus al Mokuti Lodge, non lontano da Etosha 
National Park.
Pranzo e relax al lodge Mokuti. Nel tardo pomeriggio visita al rettilario 
Ontouka. Cena tipica e pernottamento a Mokuti.
Il mercoledì colazione prestissimo, quindi dalle 7,30 alle 11.30 game-
drive in Etosha. Pranzo a Mokuti quindi partenza per Tsumeb. Alle 16.30 
partenza dalla stazione. Cena con tre portate e notte a bordo.
Il giovedì è interamente dedicato al viaggio; colazione e pranzo a bordo 
ed arrivo previsto a Windhoek per le ore 15.00

Southern route
Partenza alle 7.30 dalla stazione di Windhoek il lunedì; colazione, pranzo 
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e cena a bordo. Nel pomeriggio è in programma un’escursione nei dintorni 
di Keetmanshoop.
Il martedì si arriva ad Aus ed è previsto il trasferimento a Luderitz in auto. 
Pernottamento al Nest Hotel di Luderitz.
Il mercoledì, dopo colazione il programma prevede la visita della penisola 
di Luderitz fino al Diaz point. Pranzo al Nest Hotel. Nel pomeriggio visita 
della città fantasma di Kolmanskop. Si ritorna sul treno per la cena di tre 
portate e per la notte.
Il giovedì prevede il rientro a Windhoek intorno alle 11.30 con colazione 
in viaggio.

Autobus
Viaggiare in autobus è molto più veloce, innanzitutto per la quasi totale assenza 
di traffico al di fuori delle città e per la notevole velocità tenuta dagli autisti. Non 
nascondiamo un certo grado di pericolosità. 
Esiste una fitta rete di autobus pubblici e privati di diverse dimensioni e grado 
di confort e con essi è possibile raggiungere qualunque località all’interno del 
paese. Negli autobus con minimo 55 posti un bambino sotto i 6 anni d’età non 
paga se tenuto in braccio, il secondo bambino sotto i 6 anni, della stessa famiglia, 
paga metà prezzo ed eventuali altri fanciulli pagano tariffa normale.

Tour organizzati
Oltre ai classici tour, prenotabili presso qualunque agenzia viaggi in Italia, in 
Namibia è possibile prender parte a tour particolari, inconsueti, a volte spartani 
e bizzarri oppure lussuosi e confezionati su misura, secondo le esigenze del 
cliente.
Citiamo alcuni esempi.

CRAZY KUDU SAFARI [www.crazykudu.com]
Questo operatore propone tour di tre, sei, dieci giorni viaggiando in minibus; 
l’organizzazione fornisce tutta l’attrezzatura necessaria per il campeggio 
e tre pasti al giorno, guida parlante inglese ed autista.
Il tour di 10 giorni parte da Windhoek e prevede un giorno al Waterberg 
Plateau, tre giorni all’Etosha National Park, un giorno nel Damaraland, 
due giorni a Swakopmund e dintorni, due giorni alle dune di Sossusvlei e 
Namib Naukluft Park e ritorno a Windhoek.
Il tour di 6 giorni parte da Windhoek e prevede un giorno al Waterberg 
Plateau, tre giorni ad Etosha National Park, un giorno nel Damaraland ed 
un giorno a Swakopmund dove il tour termina.
Il tour di tre giorni parte da Swakopmund, prevede due giorni alle dune di 
Sossusvlei e Namib Naukluft Park e ritorna a Windhoek.

WILD DOG SAFARIS [www.wilddog.com.na e-mail: safaris@wilddog.
com.na]
Propone tour di sette giorni nel nord (Windhoek-Waterberg Plateau-Etosha 
National Park-Damaraland-Swakopmund e Windhoek). 
Allo stesso prezzo un tour di sette giorni nel sud della Namibia (Windhoek-
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Sossusvlei-Luderitz-Fish River Canyon-Quiver tree forest-Windhoek) 
Si può scegliere tra un tour di tre giorni ad Etosha National Park o tre 
giorni alle dune di Sossusvlei. Si campeggia, ci si sposta in minibus, ai 
partecipanti viene richiesta una minima partecipazione nel montare la 
tenda personale, preparare la cena e caricare i bagagli. Bisogna avere il 
proprio sacco a pelo. 

CHARLY’S DESERT TOURS [e-mail: charlydt@iwwn.com.na]
Kaiser Wilhelm str. Swakopmund Tel. 00264 (0)64 404341 Fax. 00264 
(0)64 404821
Organizza tour in giornata con partenza da Swakopmund nei seguenti 
luoghi: Namib Naukluft Park, Walvis Bay con escursione in barca dove 
vengono serviti a bordo champagne ed ostriche, Spitzkoppe, e Cape 
Cross gita di mezza giornata.
L’agenzia propone inoltre avventure e classici safari nel Kaokoland e nelle 
aree più remote del Damaraland, Bushmanland e Caprivi.

EAGLES ROCK Tours and Safari [www.eaglesrock.com - e-mail: 
lodge@eaglesrock.com]
Questo operatore ha sede in una splendida zona non lontano dalla capitale 
Windhoek ed è l’ideale per rilassarsi alcuni giorni al termine di un tour im-
pegnativo. Ci sono magnifici bungalow, è possibile fare passeggiate, giri a 
cavallo, birdwatching e la 
cucina (italiana) 
è ottima.
E a g l e s  R o c k 
organizza tour 
classici o su misu-
ra, individuali o per 
gruppi, in Namibia, 
Botswana, 
Z a m b i a , 
Zimbabwe, 
Mozambi-
co e Su-
dafrica.

Tour speciali
In aereo
Esiste la possibilità di apprezzare le bellezze della Namibia dall’alto e, 
se non patite i vuoti d’aria dei piccoli aerei, vi consigliamo vivamente di 
provare l’esperienza .
Pleasure flight + safari Kaiser Willem St. Swakopmund
Tel/ Fax: 00264(0)64 404500 e-mail: redbaron@iml-net.com.na 
Offre voli di diversa durata su: dune di Sossusvlei, Skeleton Coast, Fish 
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River Canyon e profondo sud, Damaraland, Kaokoland (con visita ad 
un villaggio Himba), Bushmanland (Deserto del Kalahari ai confini col 
Botswana con visita ad una comunità di Boscimani). 
Oltre a queste escursioni in giornata, Pleasure Flight può organizzare tour 
personalizzati in aereo in qualunque località e far arrivare la vostra auto 
sul posto quando atterrate. 

In mongolfiera
Una simpatica ed indimenticabile esperienza è quella del safari in 
mongolfiera sopra le dune color arancio del deserto del Namib. Si parte 
all’alba, l’avventura è della durata di un’ora, ed al ritorno vi verrà offerto un 
gradevole rinfresco e si brinderà con champagne. L’escursione si effettua 
solamente col bel tempo. Le prenotazioni possono essere effettuate dai 
lodge e campi tendati nell’area del deserto del Namib intorno a Sesriem; 
un’auto vi verrà a prendere prima dell’alba e vi riporterà circa quattro ore 
dopo. Il volo con la mongolfiera è seguito infatti da un esclusivo tour in 4x4 
sulla via del ritorno e vi verrà consegnato un certificato di volo. 
Prenotazioni: Namib sky Adventure Safaris - Camp Mwisho
Tel. 00264 (0)63 293233 /064 404341 Fax 00264 (0)63 293241
e-mail: namibsky@mweb.com.na

In barca
Un’emozionante crociera, navigando nell’immensità dell’Oceano Atlantico 
in compagnia dei delfini che saltano a lato dell’imbarcazione, mentre le 
foche, balzando fuori dall’acqua, si sfamano mangiando direttamente 
dalle vostre mani. La barca salpa dal molo della laguna di Walvis Bay 
tutti i giorni alle h.9.00 e fa ritorno alle h.12.30; a bordo verranno servite 
freschissime ostriche e champagne.
La stessa agenzia organizza altre interessanti escursioni in barca alla 
ricerca dei pinguini, oppure a pesca di squali ed altri giganteschi pesci 
che vivono nell’Atlantico o ancora tour in 4x4 nella pittoresca laguna di 
Sandwich Harbour contornata da imponenti dune e abitata da fenicotteri 
rosa durante il periodo di migrazione (il nostro inverno). 
Per prenotazioni ed informazioni: Mola Mola Atlantic Street, angolo The 
Esplanada Walvis Bay Tel. 00264 (0)64 205511 fax 00264 (0)64 207593
website: www.mola-mola.com.na - e-mail: mola-mola@iafrica.com.na

Trekking sul dromedario
Sebbene l’ambiente ed il clima della Namibia siano particolarmente aridi, 
il dromedario non è un animale tipico di questa zona, ma alcune farms ne 
posseggono degli esemplari. Questi certamente si sono adattati subito a 
vivere nel deserto, loro habitat naturale sia per le caratteristiche fisiche, 
che per la capacità di resistere parecchi giorni senza bere.
I cammelli della Namibia sono stati importati per la prima volta qui dalle 
Shutztruppe tedesche all’inizio del secolo. La Camel farm nei dintorni di 
Swakopmund, ne alleva alcuni che, si dice, discendano da quelli usati dalla 
polizia sudafricana per pattugliare il confine tra Sudafrica e Botswana, 
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dove le sabbie del Kalahari ricoprono il paesaggio. Negli anni ’50 la polizia 
sostituì con delle Land Rover i dromedari, che vennero lasciati liberi; nel 
1985 dieci loro discendenti, furono catturati lungo l’Orange River da alcuni 
avventurieri che, attraverso i deserti del Kalahari e del Namib, arrivarono 
fino a Swakopmund.
Qui decisero di fermarsi e dar vita a questo strano e bizzarro tour operator 
che organizza ora trekking di diversi giorni tra le dune del Namib.
E’ un’esperienza unica, completamente fuori dal tempo. Muovendosi 
lentamente su queste “barche del deserto” si è completamente avvolti 
dal silenzio, che è interrotto solamente dal lento ritmo dettato dai passi 
del dromedario.
Per prenotazioni: Camel Farm Tel. 00264 (0)64 400363 P.O. Box 1224
Swakopmund
Reit Safari, oltre ad organizzare splendidi tour a cavallo, propone un tour 
di 12 giorni di Km.400 attraverso le dune del Namib desert fino alla costa. 
Il tour operator fornisce tutta l’attrezzatura per il campeggio, i pasti, oltre 
a guide esperte che vi porteranno in luoghi normalmente non accessibili 
ai turisti.
Per prenotazioni ed informazioni: Reit Safari P.O. Box 20706 Windhoek
Tel 00264 (0)61 217940 / 257465 Fax 00264 (0)61 256300 / 238890
e-mail: reitsaf@cyberhost.com.na 

Trekking a piedi
E’ possibile prender parte a trekking di diversa durata.
Fish River Canyon
Uno degli itinerari più interessanti si sviluppa attraverso il Fish River Canyon 
ed è solitamente percorribile in quattro o cinque giorni. Lungo il percorso, di 
86 km, non esistono aree di campeggio attrezzate tranne a dieci chilometri 
dal punto di inizio della camminata (Hobas) ed al punto di arrivo (Ai-Ais). E’ 
necessario avere un certificato medico di buona salute ed i gruppi possono 
essere composti da un minimo di 3 fino ad un massimo di 40 persone. 
L’itinerario è aperto dal 15 aprile al 15 settembre.

Namib Naukluft Park
E’ possibile effettuare trekking nel Namib Naukluft Park, alle porte del 
Namib desert, tra montagne, gole, sorgenti d’acqua ed eccezionali punti 
panoramici . I turisti possono scegliere tra un circuito di 60 Km (quattro 
giorni) o di 120 Km (otto giorni); esistono alcuni punti di bivacco lungo i 
sentieri dove è possibile reperire acqua potabile. I gruppi sono composti 
da 3 a 12 persone ed il periodo consentito è da marzo ad ottobre.
Ugab River
La zona sud della Skeleton Coast, offre agli escursionisti una splendida 
occasione di camminare lungo il fiume Ugab, in un paesaggio unico, ricco 
di piante, licheni ed animali che si sono abituati a sopravvivere nelle ostili 
zone desertiche. Trekking di tre giorni, da aprile ad ottobre per gruppi da 
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6 ad otto partecipanti, accompagnati da una guida esperta del Ministero 
dell’ambiente e turismo.

Per tutti questi itinerari è necessario prenotare in anticipo a: 
NWR (Namibia Wildlife Resort) - Windhoek
Tel. 264 61 2857200 - Fax 264 61 224900  
www.nwr.com.na  -  reservations@nwr.com.na

Per ulteriori informazioni
Hiking Federation of Namibia Tel 00264 (0)61 230896 / 242708
Fax 00264 (0)61 230856

 
n	norme igeniche e sanitarie

Attualmente la Namibia dispone di un medico ogni 3.650 persone, una media 
tra le migliori dell’Africa ed in tutti i maggiori centri esistono degli ospedali 
statali efficienti.
In Windhoek ci sono tre ospedali privati di standard mondiale e due statali, 
tutti dispongono di apparecchiature perfettamente efficienti e reparti di terapia 
intensiva. 
Prestano servizio medici qualificati e specializzati in tutti i campi della medicina 
e si può trovare qualunque tipo di medicinale. 
Nelle città più piccole, nei villaggi e nelle aree rurali esistono cliniche e dispensari 
attrezzati con personale esperto che opera sotto la tutela del Ministero della 
salute e dei servizi sociali.
Conviene comunque avere con sé una piccola farmacia da viaggio per un primo 
intervento, comprendente antidolorifici, disinfettanti, garze e cerotti, antibiotico 
ad ampio spettro, antidiarroici, pomata contro punture di insetti ed ustioni, 
repellenti vari, collirio, etc

Ospedali
Windhoek Central Hospital tel. 061-2039111 
Servizio di ambulanze in città: 061-2032270
I tre ospedali privati di Windhoek sono: 
Medi Clinic nel sobborgo di Eros tel. 061-222687
Roman Catholic Hospital, in centro città tel. 061-238481
Rhino Park Private Hospital sulla tangenziale nord uscendo dalla città
Altri importanti ospedali privati sono il Medi Clinic di Otjiwarongo, il Private 
Hospital di Tsumeb, il Cottage Hospital ed il Bismarck Medical Centre di 
Swakopmund ed il Welwitschia Hospital a Walvis Bay.

Esiste la possibilità di usufruire di un intervento medico di emergenza via aerea 
chiamato Aeromed. Fondato nel 1994, questo servizio è in funzione 24 ore al 
giorno ed il suo centro operativo è in Windhoek. E’ in grado di raggiungere 
anche le aree più remote del paese ed il suo numero telefonico è il seguente: 
061-249777. 
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Malattie
Non è obbligatoria nessuna vaccinazione per recarsi in Namibia. 
Solamente le aree rurali settentrionali della Namibia, compreso l’Etosha Na-
tional Park, sono zone a rischio malarico, specialmente da novembre a giugno 
e principalmente nella forma maligna da P. Falciparum, clorochino resistente. 
Nel resto del paese non sussiste alcun pericolo. Se intendete recarvi al nord, 
consultate il vostro medico per una corretta ed efficace profilassi antimalarica, 
ricordando che questa va portata avanti per quattro settimane dopo la partenza 
dall’area a rischio. Conviene osservare personali attenzioni contro le punture 
delle zanzare dopo il tramonto ed al mattino presto, in particolare vicino ai corsi 
d’acqua ed agli acquitrini.
Alcuni consigli: dormire sotto la zanzariera, indossare maniche e pantaloni 
lunghi, calze ed evitare abiti dai colori sgargianti, cospargere corpo e vestiti 
con spray repellenti, accendere la sera spirali antizanzara. Lo spray Peacefull 
sleep venduto in Namibia è molto efficace. Una curiosità: in tutta la Namibia 
viene venduta un’acqua tonica addizionata con 6 mg/lt di chinino. Un’inconsueta 
prevenzione contro la malaria. 
Altre malattie segnalate, ma molto scarse, trasmesse da artropodi sono: la febbre 
da puntura di zecche, tifo (soprattutto da zecche) e febbre del Congo. 
E’ consigliabile non bagnarsi nei fiumi, oltre al pericolo costituito da coccodrilli 
ed ippopotami, si può contrarre la bilarzia patogene. Malattie trasmesse da 
alimenti ed acqua: amebiasi, febbre tifoide ed epatite A.
Diarrea del viaggiatore: consigliata rifaximina per eventuale trattamento.

Vaccinazioni consigliate
Tetano, febbre tifoide, Epatite A e B e febbre gialla.

Acqua
L’acqua dei rubinetti in tutte le città della Namibia è potabile, sicura e disinfettata. 
Fare attenzione che siano puliti i bicchieri utilizzati ed i contenitori, taniche e 
bidoni, dove l’acqua viene trasportata durante i tour turistici perché a volte sono 
loro la causa di problemi intestinali.
Come in tutti i paesi africani, l’acqua è una ricchezza che va usata con parsimonia; 
non dimentichiamo che la Namibia è un paese prevalentemente desertico e che 
in alcune zone pozzi e punti d’acqua sono veramente rari. 
Prima di avventurarsi nelle aree più remote del paese (Damaraland, Kaokoland 
ed alcune zone del sud), assicurarsi di avere con sé una buona ed adeguata 
scorta d’acqua.

n	conDizioni climatiche

La Namibia è situata a sud dell’Equatore, nell’emisfero australe e le stagioni 
sono opposte a quelle europee. Ci sono circa 300 giorni di sole all’anno e la 
temperatura oscilla tra i 20 ed i 35 gradi in estate, con notti generalmente fresche 
mentre in inverno varia dai 5 ai 25 gradi con notti a volte gelide.
Il nord del paese ha un clima subtropicale con temperature intorno ai 25 gradi 
in inverno ed oltre 40 gradi in estate; il sud, generalmente desertico, è molto 
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arido con scarse precipitazioni mentre lungo la costa il clima risente della fredda 
corrente di Benguela proveniente dall’Oceano Atlantico. Questa ha un’enorme 
influenza sulle condizioni metereologiche, causando nebbie e foschie sul litorale 
e creando un particolare ecosistema.
La Namibia è il paese più arido dell’Africa australe e l’umidità media oscilla 
intorno al 10% nei mesi invernali e dal 30 al 60 % in quelli estivi. Esiste una 
piccola stagione delle piogge tra ottobre e novembre ed una più importante 
tra gennaio e marzo. Le precipitazioni di solito sono caratterizzate da grandi 
temporali, normalmente di breve durata, distribuiti in modo irregolare nel paese. 
In questo periodo è facile vedere scorrere i fiumi generalmente in secca e le 
piste in alcune regioni sono scivolose, difficilmente percorribili ed in alcuni casi 
impraticabili.

n	cosa mangiare

La tradizione culinaria namibiana è un’armoniosa miscela di ricette e sapori 
che provengono da differenti paesi e culture. Prima di tutto, naturalmente, si 
avvale dell’influenza sudafricana, poi per ragioni storiche di quella tedesca, 
olandese, portoghese ed addirittura indiana e malese. Questi ultimi in passato 
lavorarono in veste di cuochi e servitori a Città del Capo, in Sudafrica e sono 
ancor oggi conosciuti come eccellenti cuochi di piatti speziati a base di pesce. 
Per ultimi, lasciarono la loro impronta in cucina le genti indigene, i pionieri ed 
i farmers che seppero dare un tocco molto particolare ai piatti tradizionali, 
cucinando prevalentemente sul fuoco di legna (braai, come si dice in Namibia) 
ed anche cuocendo il cibo utilizzando pentole di ghisa con tre gambe (potjie) 
per adagiarle direttamente sul focolare.
Ad esempio un pasto gustoso e saporito è il Potjiekos, uno spezzatino di carne o 
pesce cotto utilizzando questa particolare pentola. Un’altra curiosità è il biltong: 
strisce di carne secca, salata e speziata di selvaggina o manzo; simili sono i 
cosiddetti droewors, salsicce secche speziate. Dolci prelibatezze sono i Rusks, 
biscotti boeri ed il Potbrood, pane dolce-salato cucinato sul fuoco di legna in 
una pentola bassa di ghisa con coperchio.
Non sono finite qui le bontà della straordinaria cucina namibiana, vi sono infatti 
altre specialità locali che meritano di essere citate ed assaggiate come ad 
esempio gli asparagi verdi di Swakopmund, una prelibatezza estiva, le aragoste 
di roccia e le ostriche di Luderitz disponibili tutto l’anno. Più raro il tartufo del 
Kalahari, disponibile solamente negli anni di forti piogge che i buongustai locali 
aspettano con grande impazienza. Per quanto riguarda i funghi non dimenti-
chiamo gli Amajowas, i larghi, carnosi funghi bianchi che appaiono subito dopo 
le piogge sui termitai nelle zone a nord di Okahandja.
Novità nella produzione alimentare sono la crema di formaggio di latte di capra 
e la feta, prodotte da Ruppel Farm, caseificio a nord di Omaruru.
Vicino a Swakopmund sta gradualmente prendendo quota la produzione di olive 
nere calamata; il primo raccolto è avvenuto nell’anno 2000.
Lenti a prender piede sono i gustosi vermi del mopane; ricchi di proteine vengono 
serviti secchi come snack o disidratati e poi cucinati a richiesta ma, seppur buoni, 
non appaiono ancora molto sovente nei menù dei ristoranti!
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In Namibia la carne è gustosissima e di ottima qualità. Si possono gustare il 
manzo, il montone, il maiale e la selvaggina: l’orice, il kudu, l’eland, la zebra 
e lo struzzo.
La tradizione pasticcera in stile tedesco include dolci classici come lo strudel 
di mele e la torta al latte; nella capitale viene prodotta una deliziosa cioccolata 
marca Springer.
Degna di nota la birra locale marca Tafel e Windhoek lager, merita un assaggio il 
dolce liquore Amarula cream, estratto dal frutto maturo della marula che cresce 
selvatica ed è tra le piante preferite dagli elefanti.
Ad Omaruru viene prodotto nella Kristall Kellerej il vino bianco Colombar, il vino 
rosso Cabernet e la grappa (vedere Omaruru). 
Agli astemi consigliamo di gustare i succhi di frutti marca Ceres o Liqui Fruit; ci 
si può sbizzarrire nella scelta dei gusti: litchi, guava, mango, cocktail di frutta 
particolarissimi, veramente deliziosi. 
Per coloro che in viaggio all’estero non riescono a fare a meno della cucina 
italiana, nei supermercati Spar sono in vendita parecchi prodotti denominati 
“collezione italiana”. Tra gli scaffali si potrà trovare l’olio di oliva extravergine 
o aromatizzato, aceto balsamico, pasta di grano duro di ogni tipo, pomodori 
pelati, sughi pronti e pesto alla genovese.

Ricette
Riportiamo di seguito alcune ricette di piatti tipici della Namibia. In alcuni casi gli ingredienti 
sono molto particolari - tipo i vermi secchi del mopane o lo springbok - e purtroppo non si tro-
vano in Italia, ma bisogna acquistarli in loco. Gli ingredienti sono relativi a 4-5 porzioni.

Vermi del mopane stufati
Ingredienti:
I bruchi del mopane sono un cibo molto popolare e considerati una delicatezza 
dalle popolazioni locali. Solitamente i turisti vengono assaliti da forti conati di 
vomito alla sola vista.
250 g. vermi del mopane secchi
un cucchiaino di sale
25 ml. olio
1 cipolla media pelata e sminuzzata
1 pomodoro maturo grande, pelato e tagliato a dadini, salato e pepato

Mettere i bruchi a bagno in acqua calda salata per farli rinvenire ed una volta ingrossati 
scolarli. Intanto preparare un soffritto con olio, pomodoro e cipolla unire i bruchi e cuocere 
per circa dieci minuti. Servirli caldi con polenta bianca. 

Polenta “porridge”
Ingredienti:
Si tratta di una crema simile alla nostra polenta, ma è di color bianco e viene 
fatta utilizzando la farina di miglio. E’ il piatto forte della cucina namibiana, e 
viene spesso accompagnato da carne, verdure stufate ed è delizioso con la 
carne alla griglia.
½ l. di acqua
10 mg di sale
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4 - 5 tazze di polenta, per renderla più o meno densa, a piacere 
Prima che l’acqua salata inizi a bollire, versare a neve il miglio e rimescolare; dopo pochi 
istanti abbassare il fuoco e mettere il coperchio lasciando cuocere un paio di minuti, 
aspettando che il composto si addensi e che incominci a bollire.
A questo punto con una frusta rimescolare di continuo per circa 10 minuti di modo che la 
polenta diventi della giusta consistenza ed assuma dei riflessi argentati.

Biscotti Boeri “buttermilk rusks”
Questi biscotti fanno parte dell’antica tradizione dei pionieri, durano tantissimo tempo ed 
in passato venivano consumati al posto del pane. Vengono ancor oggi cucinati nelle case, 
ma si possono anche trovare confezionati nei supermercati.

Ingredienti:
1.25 kg di farina per dolci
10 mg lievito in polvere
un pizzico di bicarbonato
una presa di sale
75 g di burro
mezza tazza di uvetta
2 uova intere
380 gr zucchero
250 ml olio oliva

Mischiare in una ciotola la farina col lievito, il bicarbonato ed il sale. Tagliare il burro in 
piccoli pezzi ed aggiungerlo gli altri ingredienti nella ciotola. A questo punto unire l’uvetta, 
le uova, lo zucchero e l’olio.
Rimescolare il composto per renderlo ben denso, metterlo in una tortiera imburrata di forma 
stretta ed alta e cuocere a 190° C per 45 minuti. 
Sfornare e lasciare raffreddare, tagliare la torta a listarelle dello spessore di 4 cm circa, 
lunghe 6 - 7 cm per dar forma di biscotto.
Lasciare asciugare in forno per 4 - 5 ore ad una temperatura di 100°C.

Funghi dei termitai alla griglia
Spellarli bene sia sul gambo che sulla testa, l’operazione è molto semplice, la pellicola 
viene via molto facilmente anche solo con le dita.
Tagliare il gambo a strisce e lasciare la testa intera. Riporre sulla griglia calda e spennellare 
il fungo con olio di oliva extravergine, sale e rosmarino. Tempo di cottura 10-15 minuti.
Questi funghi sono buonissimi anche in umido con le patate o fritti e si possono unire al 
sugo per condire la pasta o la polenta. 

Springbok potjiekos
Il Potjiekos è un cibo cucinato sul fuoco di legna utilizzando una pentola nera di ghisa a 
3 gambe.

Ingredienti:
1 kg spezzatino di springbok
5 carote tagliate a dischetti
130 ml olio
1 spicchio di aglio
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2 cipolle a fettine
timo secco o fresco
1 pizzico di sale
pepe a piacere
 250 g pancetta a dadi
½ litro di vino rosso
6 patate pelate e tagliate a cubetti

Mettere l’olio in pentola e far soffriggere le carote, le cipolle, l’aglio. Quando la cipolla è 
dorata aggiungere la carne e la pancetta con il sale, il pepe ed il timo.
Mettere il coperchio e far cuocere sulla brace per 3 ore. Aggiungere ancora le patate e 
continuare la cottura per 30-45 minuti. Servire con polenta o riso in bianco.

Informazioni generali

n	valuta e cambi

Il dollaro namibiano N$ è ancorato alla valuta sudafricana rand e ne segue il 
corso. In Namibia il rand ha libera circolazione, non così per il N$ che in Sud 
Africa viene cambiato solo in banca e si paga una commissione di cambio. Il 
dollaro na,ibiano in quest’ultimi anni non si è dimostrata una moneta stabile; 
si consiglia perciò, di controllare sempre il cambio in tempo reale perché può 
essere soggetto a forti oscillazioni.
L’Euro è accettato ovunque, unitamente al Dollaro Usa. Il cambio a febbraio 
2019 è:
 Il cambio per 1 Euro = 17,28 ND
 Il cambio per 10 ND = 0,53 Euro
Si può effettuare il cambio presso banche, hotels e uffici di cambio.
Esistono banconote da 10, 20, 50, 100, 200 Namibian Dollar (ND) e monete da 
1 ND, 5 ND, 50, 10 e 5 centesimi. Il dollaro namibiano non è accettato al di fuori 
dei confini del paese, mentre il rand sudafricano viene correntemente utilizzato 
in Namibia. In ogni cittadina esiste almeno una banca dove è possibile cambiare 
valuta straniera, traveller’s cheques e generalmente è possibile prelevare denaro 
contante con la carta di credito (preferibilmente Visa o Master Card) . Queste 
vengono accettate regolarmente nei negozi e supermercati della capitale, nei 
maggiori esercizi commerciali, alberghi, ristoranti e lodges del resto della Na-
mibia; al momento non vengono accettate ai distributori di carburante.

n	lingua e popolazione

L’inglese è la lingua ufficiale, anche se è praticamente parlato ovunque 
l’afrikaans ed è molto diffuso il tedesco. Vengono inoltre parlati numerosi dialetti 
dai differenti gruppi etnici.
La popolazione, secondo l’ultimo censimento ufficiale nel 1991, era di 1.400.000 
abitanti con un tasso di crescita annuale del 3% cosicché si stima al momento 
intorno al 1.800.000 con una densità di popolazione di due persone per chilo-
metro quadrato, una delle più basse del mondo.
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n	istruzione

Circa il 60% della popolazione è in grado di leggere e scrivere ed il 75% dei 
bambini tra i sette ed i sedici anni frequenta le scuole. Ne esistono numerose 
nelle città più importanti, sia pubbliche che private, mentre nelle aree rurali e 
nelle zone più remote del paese, le scuole sono gestite generalmente dalle 
missioni.

n	religione

La Costituzione della Namibia prevede libertà assoluta di culto e religione. Circa il 
90% della popolazione professa la fede cristiana ed esistono due chiese Luterane: 
la Chiesa Evangelica Luterana della repubblica della Namibia e la Chiesa Evan-
gelica Luterana in lingua tedesca. Altri importanti culti sono la Chiesa Cattolica 
Romana e quella Anglicana oltre ad alcune Chiese indipendenti africane. Molte 
credenze popolari africane vengono però affiancate alle credenze cristiane ed 
ogni gruppo etnico celebra le funzioni religiose nel proprio dialetto. Nella capitale 
Windhoek esiste anche una moschea.

n	economia

Punti di forza dell’economia namibiana sono l’allevamento, il turismo, la pesca, 
l’industria mineraria. L’agricoltura è legata alle risorse idriche ed è sviluppata 
soprattutto nel nord più fertile e ricco d’acqua e nell’estremo sud, al confine con 
il Sud Africa, lungo i bordi del fiume Orange.

Agricoltura
I più importanti raccolti nel fiorente settore agricolo sono dati dal miglio, 
grano, mais, arachidi, fagioli, cotone e sorgo (tipico cereale africano), 
coltivati principalmente nelle regioni del nord più fertili e ricche d’acqua. 
Qui gli impianti di irrigazione sono alimentati dai fiumi Kunene e dallo 
Okavango, mentre nel resto del paese, dove non ci sono fiumi perenni, 
esistono alcune dighe che formano dei grossi bacini, in grado di sfruttare 
per lungo tempo l’acqua piovana e sorgiva.
Allevamento
Nelle zone dell’altopiano centrale l’allevamento dei bovini (di razza brahaman 
e afrikaner) è la principale attività delle farms, mentre pecore e capre sono più 
numerose nel sud. Il bestiame solitamente viene esportato vivo in Sudafrica 
oppure macellato localmente; in questo caso la carne, principalmente di 
manzo, viene esportata nella Comunità Europea.
Gli agnelli “karakul” vengono allevati per la pregiata pelliccia, soprattutto 
nel sud. 
L’allevamento degli struzzi si sta sviluppando rapidamente ed è un settore 
molto redditizio perchè, oltre alla carne, ottima e quasi completamente priva 
di colesterolo, la pelle e le piume vengono vendute a gran richiesta.
Industria mineraria
L’industria mineraria è sempre stata un pilastro dell’economia namibiana, 
soprattutto grazie all’estrazione dei diamanti.
Ora le miniere su terraferma vanno esaurendosi ed i diamanti si cercano 
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setacciando il fondo del mare; esistono diversi impianti di recupero in mare 
aperto gestiti da grandi compagnie diamantifere marine.
Il sottosuolo della Namibia è ricchissimo ed esistono importanti miniere di 
rame, piombo, zinco magnesio, cadmio, pirite, arsenico, argento ed oro. 
Ci sono cave di marmo e di granito e si trovano molte pietre semipreziose 
come l’agata, l’ametista, la tormalina, l’occhio di tigre, il quarzo rosa, 
l’acquamarina, il granato, il calcedonio e dioptasio.
Nel deserto del Namib, non lontano da Swakopmund, esiste la più grande 
miniera di uranio a cielo aperto del mondo: la miniera Rossing.
Aperta nel 1976 è la quarta produttrice nel mondo e fornisce l’8% dell’in-
tera produzione mondiale. Nonostante il crollo della richiesta di uranio nel 
mondo, la miniera Rossing continua ad essere attiva ed impiegare più di 
mille persone. Un’importante produzione tra Swakopmund e Walvis Bay 
è quella del sale marino, con oltre 400.000 tonnellate l’anno.

La pesca
La Namibia si colloca tra i primi dieci paesi al mondo nell’industria in-
ternazionale della pesca. Le fredde acque dell’Oceano Atlantico sono 
ricchissime di naselli, acciughe, sardine, alici, sgombri, sogliole, aringhe, 
tonni, oltre ad altri numerosi pesci che vivono in questo mare.
Gustosissime e molto numerose sono le aragoste di roccia e le ostriche 
di Luderitz e Swakopmund. Al largo della costa ci sono delle piattaforme 
artificiali per raccogliere il guano dei numerosissimi uccelli marini presenti 
nell’area, utilizzato poi nella preparazione dei fertilizzanti.

Il turismo
Dal 1990, anno dell’indipendenza, il turismo ha avuto un notevole incre-
mento, sviluppandosi rapidamente soprattutto negli ultimi cinque anni.
Le bellezze naturali del paese, sommate ad una rete di strutture alber-
ghiere di standard decisamente alto, richiamano turisti da tutto il mondo. 
In Namibia esistono 26 parchi e riserve naturali che coprono circa il 15% 
del territorio con all’interno rest camp (campeggi) ben attrezzati, funzionali 
e molto puliti. Il numero dei lodges, soprattutto di lusso, è notevolmente 
aumentato negli ultimi anni; il livello medio di pensioni, alberghi e guest 
farm (fattorie e tenute in cui è possibile alloggiare) è comunque molto alto 
ed offre gli stessi confort delle strutture alberghiere presenti in Europa. 
Esiste un organismo che controlla il livello della qualità delle strutture delle 
compagnie di safari ed i prodotti offerti dai vari tour operators. Il turismo 
italiano (soprattutto nei mesi di luglio-agosto e primi di settembre) è in 
continua crescita ed è passato dalla 8000 presenze nel 2000 alle 10.000 
nel 2001 con una crescita stimata del 15/20% all’anno. In notevole aumento 
altresì il turismo venatorio durante l’autunno australe (marzo-maggio).

n	Forma Di governo

La Namibia è una repubblica democratica che ha raggiunto l’indipendenza il 
21 marzo del 1990. E’ governata da un Parlamento multipartitico e la Costi-
tuzione prevede la divisione del potere in esecutivo, legislativo e giudiziario. 
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La politica del governo abbraccia i concetti di tolleranza, rispetto verso le 
differenti opinioni politiche ed armonia etnica e razziale. Il primo Presidente della 
repubblica è stato il Dr. Sam Nujoma. Costui era il leader storico del movimento 
SWAPO ed è stato riconociuto come Capo di Stato provvisorio dalle Nazioni 
Unite al momento dell’indipendenza. In seguito è stato rieletto Presidente in 
due successive elezioni (1994 e 1999). 

n	teleFono

La Telecom Namibia ha una vasta rete di telefoni pubblici presenti in tutte le città 
e luoghi di interesse turistico, funzionanti con monete o schede telefoniche da 
dove è possibile chiamare l’Italia componendo il prefisso internazionale 0039 
seguito dal prefisso e dal numero dell’abbonato .
Per chiamare la Namibia dall’Italia bisogna invece comporre il prefisso inter-
nazionale 00264 seguito dal prefisso e dal numero dell’abbonato. Esistono 
numerosi negozi di telefonia mobile e centri telefonici dove i clienti possono 
rivolgersi per acquistare schede prepagate chiamate Tango card (scheda di 
inizio e ricarica) da adattare al proprio telefonino cellulare.
La Mobile Telecomunications Ltd (MTC) gestisce il sistema di telefonia cellulare 
in Namibia. Tutte le più importanti città e vie di comunicazione sono coperte da 
questa rete. La MTC ha raggiunto importanti accordi con numerosi paesi stranieri 
tra cui Italia, Austria, Belgio, Spagna, Germania; i viaggiatori provenienti da 
queste nazioni possono utilizzare i loro telefoni GSM senza alcun problema.
E’ possibile inoltre noleggiare, anche per brevi periodi, un telefono cellulare a soli 
ND 5.50 al giorno; la CelluRent ha un ufficio in Windhoek ed uno all’aeroporto 
Hosea Kutako. Tel. 00264 (0)61 252937 Fax: 00264 (0)61 252926
website www.cellurent.co.za - e-mail: cellrent@iafrica.com

n	Fuso orario [gmt +1]
Anche in Namibia vi sono sei mesi di ora legale, per cui l’ora varia a seconda 
le stagioni (che sono opposte a quelle italiane). Si va da un’ora indietro rispetto 
all’Italia, quando in Italia è estate, poi a fine agosto con l’introduzione dell’ora 
legale in Namibia si ha la stessa ora italiana. Da ottobre, quando in Italia torna 
l’ora solare, la Namibia passa un’ora avanti fino alla fine dell’estate australe 
(primavera da noi). 

n	riFornimenti Di carburante

Esistono distributori di carburante e stazioni di servizio in tutte le cittadine della 
Namibia dove è possibile rifornirsi di benzina super, gasolio e benzina verde. 
Anche nei luoghi di maggiore interesse turistico è possibile approvvigionarsi 
di carburante. Per chi intende visitare il Kaokoland ricordiamo che la cittadina 
di Opuwo rappresenta l’ultima possibilità di fare scorte. E’ sempre consigliato 
informarsi sulla possibilità di rifornimento durante le tappe nell’itinerario pro-
grammato in quanto le distanze, in Namibia, senza incontrare “nessuno” sono 
di centinaia di chilometri.

n	telecamere e macchine FotograFiche

Si possono acquistare rullini per fotografie (Prints) nei negozi di fotografia e 
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sviluppo, nei supermercati, nei negozi di souvenir delle località più importanti 
e nei luoghi di interesse turistico.
Più difficile è trovare i rullini per le diapositive (Slide) al di fuori dei negozi spe-
cializzati nelle più importanti città; lo stesso vale per le batterie delle macchine 
fotografiche e per le cassette da videocamera. Ricordarsi che l’attrezzatura 
fotografica va ben protetta, in quanto la sabbia e la polvere africana possono 
insinuarsi con estrema facilità negli apparecchi.
Per quanto riguarda il settore “macchine digitali” non ci sono problemi nella 
reperibilità di materiale, tipo schede di memoria, nella capitale o nelle altre 
città principali.
In genere la gente namibiana è disponibile a farsi fotografare, ma tenete sempre 
un atteggiamento rispettoso nei loro confronti. Ad un diniego non insistete. Non 
date soldi, magliette, cosmetici o quant’altro di “occidentale” a fronte di una 
foto soprattutto agli Himba nel nord del Paese. Si rischia, e già se ne vedono i 
risultati, di stravolgere gli usi e i costumi di questi popoli. 

n	shopping

Sfogliando le pagine della guida, relativamente ai posti che andrete a visitare, 
troverete tutta una serie di indicazioni sugli oggetti che meritano di essere ac-
quistati. In linea generale la Namibia è famosa per le pietre preziose (diamanti) 
e semi preziose (tormalina, acquamarina) montate su oro bianco o giallo. Tra 
l’altro se acquistate dei diamanti richiedete l’accredito del Jassona (Jewellery 
Association of Namibia) che certifica il valore della pietra che avete compra-
to. Inoltre, presentando il passaporto e il biglietto aereo al negoziante, si è 
rimborsati del 20% corrispondente alle tasse namibiane sugli oggetti di lusso. 
Molto bello è l’artigianato locale con sculture in legno, oggetti in pelle e dipinti 
di artisti soprattutto nella zona di Swakopmund. Anelli, collane, braccialetti dal 
design particolare si possono acquistare in tutto il paese. Anche alcuni vini sono 
interessanti, mentre è molto buona la birra fatta secondo le antiche tradizioni 
tedesche di coloniale memoria.

n	Festività

 1 gennaio Anno nuovo
21 marzo  Festa dell’indipendenza
 1 maggio  Festa del lavoro
 4 maggio  Cassinga day
13 maggio Ascensione
25 maggio Africa day
26 agosto  Festa degli eroi
10 dicembre Festa dei diritti umani
25 dicembre S. Natale
26 dicembre Festa della famiglia

Nel “Cassinga Day” si ricorda l’eccidio dei fuoriusciti namibiani da parte dei 
sudafricani che hanno attaccato il campo dei guerriglieri SWAPO in Angola. La 
festa degli eroi il 26 agosto è, oggi, non solo una festa Herero ma è diventata 
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nazionale con l’inaugurazione, appunto lo scorso 26 agosto del Heros Acre, 
l’Acro degli Eroi dove saranno sepolti gli eroi della nazione, da quelli delle prime 
lotte contro i tedeschi all’inizio del secolo XX.mo (Nama, Herero) a quelli della 
lotta di liberazione. Il primo “eroe” è stato sepolto giorni fa Jerobeam “Dino” 
Hamaambo che è stato per 23 anni combattente e comandante dell’esercito 
di liberazione namibiano (PLAN) e dal 1990 comandante delle forze armate.
In Namibia si festeggiano regolarmente la domenica di Pasqua, il lunedì di 
Pasquetta ed anche il venerdì Santo. 

n	curiosità

- Presso le stazioni di servizio è possibile acquistare sacchetti di ghiaccio 
in cubetti e legna da ardere.

- Le spine di corrente normalmente utilizzate in Italia non sono compatibili 
con la presa a tre punte esistente in Namibia: per pochi dollari nei negozi 
di ferramenta e nei supermercati è disponibile un adattatore. La corrente 
elettrica è a 220 volt. 

- Tutte le attività commerciali chiudono i battenti alle ore 17.00, banche 
comprese.

- Nei negozi e nei supermercati non sono in vendita bevande alcoliche 
di nessun tipo, si trovano solamente una light beer (birra a due gradi di 
gradazione alcoolica) ed il Beer Shandy (paragonabile al nostro panachè) 
bibita molto gradevole composta da birra e limonata. Da provare. Per 
acquistare vini, birre e liquori di ogni tipo bisogna rivolgersi ai bottle-store, 
negozi specializzati in ogni tipo di beveraggi, molto numerosi in tutte le 
città.

- La bandiera namibiana: iI sole simboleggia vita ed energia. Il colore 
oro rappresenta il calore ed il colore delle spianate e delle dune del 
Namib desert. Il blu è il cielo della Namibia, l’Oceano Atlantico con le 
sue risorse e rappresenta l’importanza dell’acqua e della pioggia. Il 
rosso rappresenta l’indole della gente namibiana, il loro eroismo e la 
loro determinazione per costruire un futuro con uguali opportunità per 
tutti. Il verde simboleggia la vegetazione e le risorse agricole, il bianco 
la pace e l’unità. 

n	 inDirizzi utili e siti internet

Riportiamo di seguito alcuni indirizzi di siti internet che parlano della Namibia da cui 
è possibile ricavare informazioni di qualsiasi tipo per documentarsi ulteriormente 
sul paese. Questo vuole solo essere un primo suggerimento; attraverso i link 
correlati o tramite i motori di ricerca, si possono ottenere altre decine e decine di 
informazioni secondo le proprie esigenze o i propri interessi.

www.lanamibia.it sito ufficiale del consolato di Namibia in Italia

www.leadinglodges.com per prenotazioni alberghiere

www.namibiatourism.co.uk informazioni in inglese, ma interessanti per 
avere una visione generale del paese. Link con altri siti.

http://interhotel.com/namibia si possono trovare tutti i principali alberghi 
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del paese suddivisi per città. Anche notizie in generale sul paese. Il 
sito è in diverse lingue, ma non in italiano.

www.port.venice.it è il sito ufficiale della sanità marittima di Venezia e 
fornisce indicazioni sulle eventuali vaccinazioni necessarie per visitare 
i vari paesi del mondo. Navigando si arriva anche alla Namibia.

http://crea.html.it/sito/namibiaturismo1 sito in italiano che fornisce nu-
merose informazioni su tutto il paese. Interessante per avere l’indirizzi 
dei lodge nei parchi. Link diretti ai siti dei parchi

www.desertexpress.com.na il sito ufficiale del treno del deserto con 
prezzi, partenze e la possibilità di prenotare direttamente on line con 
pagamento tramite carta di credito.

www.hotelstravel.com/namibia.html un elenco completo degli alberghi 
del paese con link diretti e la possibilità di prenotare on line.

In Italia: 
Consolato:
via Q. Sella, 4 - 20121 Milano. Tel. 02 89013530- Fax 02 89010314
www.lanamibia.it
Ufficio del turismo namibiano: Via Adolfo Ravà 106
00142 ROMA - Tel. 06-45230032
namibiatourism@airconsult.it  -  www.namibiatourism.com.na

In Namibia:
Ambasciata Italiana - Anna Str. 1 Ludvigsdorf - Windhoek Tel.00264 061 
228602 Fax 00264 061 229860 Email: ambasciata.windhoek@esteri.it

n	letture consigliate

Notes on Nature - Amy Schoeman & Janet Lautenbach
Etosha Experience - Anna Louise Marais & Christine Marais
Swakopmund, Our Heritage - Christine Marais
The colonising camera. Photographs in the making of Namibian History 
Ed. W. Hatmann, J. Silvester, P. Hayes
D Ashenborn - (Etosha)
Sussusvlei - Sakki Namis
Snakes of Namibia - P.J. Buys & P.J.C. Buys
Namibia Drought and Desertification - Dr. Mary Seely
Birding in Namibia - Eckart Demasius & Christine Marais
Namib Flora. Swakopmund to the giant Welwitschia - Patricia Craven 
& Christine Marais
Waterberg Flora. Footpaths in and around the camp - Patricia Craven 
& Christine Marais
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Namibia: Magic of the Multitude - Helmut zur Strassen
Game Spoor - Helmut zur Strassen

I volumi sopra menzionati, per lo più illustrati,sono pubblicati dalla GamsberG/macmillan di 
Windhoek, la più importante casa editrice namibiana, e reperibili nelle principali librerie 
e bookshops

Kalahari: viaggio tra i boscimani di Namibia, Botswana, Sudafrica di 
S. Olivo è invece edito dalla Polaris
Il respiro del diavolo  - Danger zone di David Gilman  Edizioni EL
(libro per ragazzi)
Origini – 365 pensieri dei saggi dell’Africa -  Danielle & Olivier Föllmi 
Edizioni l’Ippocampo - (foto Namibia e pensieri)
Africa – Madre del Mondo    di Olivier Föllmi – Edizioni l’Ippocampo
La canzone di Be – Beake, Lesley- traduz Angela Ragusa
Casa editrice Mondadori 
Il castello e i suoi amanti di Massimo Baistrocchi Ed Spirali 2008
Un solo tipo di vento di Peter Orner 
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Rispetta l’ambiente
Si raccomanda ai turisti di rispettare l’am-
biente e di lasciarlo il più pulito ed intatto 
possibile.
Lungo le strade principali esistono delle 
simpatiche aree pic-nic generalmente om-
breggiate dotate di tavolo, sedie e bidone 
per i rifiuti; sono segnalate alcuni chilometri 
prima da un cartello stradale.
Non dimenticare che la Namibia è un paese 
arido e gli incendi si possono propagare in un 
baleno ed assumere dimensioni devastanti. 
Non buttare mozziconi di sigaretta fuori dal 
finestrino dell’auto ed accertarsi che i fuochi 
di bivacco siano ben spenti. 
Gli incendi possono in breve tempo distrug-
gere vasti tratti di savana e causare danni 
irreparabili all’habitat di uomini e animali.
Nei parchi e nelle aree protette è severa-
mente vietato uscire fuori pista, le tracce 
lasciate dalle ruote degli automezzi sono 
una grave forma di inquinamento ed in alcuni 
terreni impiegano anche cento anni prima di 
scomparire, anche se può sembrare incredi-
bile. Inoltre con un fuoripista sconsiderato si 
corre il rischio di uccidere piccoli animaletti e 
schiacciare licheni ed altri piccoli vegetali.
Non bivaccate in prossimità delle pozze 
d’acqua; molti animali possono aver percorso 
enormi distanze per venire a bere, la vostra 
presenza glielo impedirebbe e per loro po-
trebbe essere fatale.
Cercate di rimanere ragionevolmente lontano 
dagli animali selvatici, non inseguiteli, non 
agitateli e non innervositeli. Alcuni animali 
subiscono stress e possono rimanere shoc-
cati da questi comportamenti.
Se fate campeggio libero in prossimità di 
qualche insediamento chiedete il permes-
so al capo villaggio; cercate di rispettare 
la cultura e le tradizioni delle popolazioni 
autoctone.
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La storia

Questa è in breve la storia della nascita del Sudafrica; 
essendo la Namibia stata per anni parte integrante del 
Sudafrica questa è anche la sua storia. Conoscerla è fon-
damentale per capire i sentimenti che accompagnarono i 
pionieri nelle loro esplorazioni e nel loro durissimo viag-
giare, che in parte sono all’origine del nazionalismo che 
caratterizza ancor oggi le popolazioni bianche sudafricane 
e namibiane. 

Le esplorazioni nel Sudafrica

Malgrado gli esploratori e i mercanti portoghesi avessero 
doppiato il Capo di Buona Speranza in un senso e nell’altro 
già fin dagli ultimi anni del XV secolo, di quella regione il 
Portogallo non si serviva se non come base per il riforni-
mento di provviste fresche e di acqua per le sue navi.
Ma accadde che nel 1648 l’Haarlem, una nave a vela olan-

“Mentre il nomade sta sempre in ascolto, 
il sedentario chiude gli orecchi  

a tutte le voci”

Marie Madeleine Davy
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dese, naufragasse nei pressi di Capo di Buona Speranza 
e gli uomini dell’equipaggio dovettero vivere in quelle 
lontane contrade per circa un anno prima che i soccorritori 
venissero a prelevarli. Le entusiastiche descrizioni che 
quegli uomini fecero del clima, delle ricchezze del suolo e 
del defluire continuo dei corsi d’acqua indussero nel 1652 
la Compagnia Olandese delle Indie Orientali a inviare al 
Capo tre navi agli ordini di Jan van Riebeeck.
A poco a poco van Riebeeck e la sua gente cominciarono 
a sistemare e coltivare degli orti e dei giardini, a organiz-
zare fruttuosamente la caccia e persino a intraprendere 
commerci di bovini e di ovini con gli indigeni. Per quanto 
come base per i traffici marittimi la colonia non abbia mai 
funzionato com’era intento degli organizzatori, una cosa 
era certa: al Capo di Buona Speranza i coloni avevano 
impiantato una solida base e godevano di una posizione 
sicura. Nel 1684 giungevano in quella colonia altri pionieri 
inviati dall’Olanda e molte famiglie emigrate dalla Francia 
a causa delle persecuzioni religiose. Ben presto fra tutta 
questa gente si diffuse un senso di insofferenza nei con-
fronti del controllo praticato dalla Compagnia Olandese 
delle Indie Orientali; di qui le frequenti esplorazioni del re-
troterra per impiantarvisi nella speranza di poter vivere più 
indipendentemente. Fu questo l’inizio di quell’imponente 
movimento di popolazione che ha molti punti in comune 
con quello che avvenne negli Stati Uniti diretto verso le 
regioni dell’Ovest. Il fiume Zambesi dista poco più di 2000 
km dal Capo di Buona Speranza e per quanto il deserto del 
Kalahari si estenda per centinaia di chilometri ad occupare 
la parte centro occidentale della regione, rimanevano pur 
sempre milioni di chilometri quadrati di terre con elevata 
altitudine, dal clima temperato e perfettamente adatte ad 
essere impiegate per lo sfruttamento agricolo e per l’alle-
vamento del bestiame.
In alcune zone le terre da pascolo dovettero essere strap-
pate con forza agli indigeni, che erano anch’essi allevatori 
di bestiame, proprio come più tardi i pionieri degli Stati Uniti 
presero le terre agli Indiani.
Questo modo di comportarsi verso le popolazioni autoctone, 
questo uso indiscriminato della violenza, era proprio quello 
contro cui l’esploratore Barth elevò poi la sua parola am-
monitrice. Si dimentica spesso tuttavia che molti di quegli 
indigeni erano impegnati anche essi in conquiste.
In effetti, gli antichi abitanti di queste terre erano i Khoi-
khoi ed i Boscimani e una grande ondata di gente Bantu 
stava avanzando da nord verso sud nel suo movimento 
di conquista nello stesso periodo in cui i coloni olandesi, 
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detti boeri (dall’olandese boeren, contadini), avanzavano da 
sud verso nord. Come negli Stati Uniti d’America, i coloni 
cominciarono ben presto ad essere attirati da ricchezze di-
verse dall’agricoltura. Inizialmente nessuno sospettava che 
il sottosuolo della regione fosse ricco d’oro e di diamanti; 
queste ricchezze in Sudafrica vennero trovate più tardi, ma 
già nel 1681 uomini delle tribù occidentali portarono al Capo 
dei campioni di minerale aurifero da loro scavato in una 
montagna nei pressi del luogo dove si erano stanziati.
La voce che ricchezze aurifere potevano ottenersi facil-
mente cominciò a diffondersi e nell’agosto del 1685 il go-
vernatore del Capo, Simon van der Stel, decise di guidare 
personalmente una spedizione per rintracciare il luogo di 
provenienza del minerale aurifero. Dopo dure fatiche per 
attraversare paludi e dopo faticosissime marce attraverso 
colline rocciose, che mandarono in pezzi un buon numero 
dei loro carri, il 21 ottobre 1685 van der Stel ed i suoi com-
pagni giunsero alle “montagne del rame”.
Si costruirono dei forni per fondere il minerale e, dopo molte 
fatiche e delusioni, ottennero il prezioso metallo.
Questi pionieri del Sudafrica erano esploratori che ricer-
cavano nelle zone del retroterra una possibilità di vita per 
sé e per le loro famiglie; a loro il trionfo della scoperta non 
importava proprio nulla, erano venuti per conquistare e 
stabilirsi.
Al principio del diciottesimo secolo la Colonia del Capo 
aveva una popolazione di circa diecimila abitanti: un secolo 
dopo essa superava già le venticinquemila anime e tendeva 
ad aumentare sempre.
Con la fine delle guerre tra Inghilterra ed Olanda allo spi-
rare del XVIII secolo ed all’inizio del XIX, il Capo divenne 
possedimento inglese. La lingua ufficiale era sempre quella 
olandese ed in principio i Boeri furono decisamente soddi-
sfatti del cambiamento, non essendo più costretti a vivere 
sotto il peso delle restrizioni commerciali della Compagnia 
Olandese delle Indie Orientali.

La grande migrazione dei Boeri

Trascorsi alcuni anni, quando gli Inglesi promulgarono 
alcune leggi a protezione degli schiavi africani, i Boeri 
cominciarono ad inquietarsi. Poi, nel 1834, gli Inglesi non 
solo abolirono completamente la schiavitù, ma dettero 
il loro appoggio alle tribù Bantu che erano state fino ad 
allora il principale vivaio di schiavi. Proprio da questi due 
fatti, che resero ancora più intenso il desiderio dei Boeri di 
allontanarsi dalla colonia del Capo, trae origine la “gran-
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de migrazione” o trek, iniziata nel 1835. L’obiettivo a cui 
questo movimento tendeva era quello di penetrare nelle 
sconosciute regioni che si estendevano al di là del fiume 
Orange, (l’attuale Namibia) per sottrarsi al controllo ingle-
se. Nel 1837 già duemila persone avevano attraversato il 
fiume sistemandosi in accampamenti sull’altra sponda. Gli 
emigrati al di là del fiume elessero loro governatore Piet 
Retief, discendente di una delle antiche famiglie di coloni, 
uomo istruito e pieno di ingegno. Retief si rese conto che, 
pur avendo i suoi compagni conquistata la libertà sulle 
elevate e aperte pianure dell’interno, erano però esposti 
al rischio di trovarsi ora tagliati fuori dal mondo civile. 
Decise perciò di guidare quanti della sua gente erano del 
suo parere, attraverso i Monti dei Draghi verso la regione 
costiera del Natal, anche se alcuni mercanti inglesi vi si 
erano già stabiliti.
Agli uomini di Retief occorsero due mesi per trascinare i loro 
carri su per i monti e giù dall’altra parte verso la pianura. 
Furono spesso costretti a smontare i loro pesanti veicoli e 
a trasportarli, pezzo per pezzo, attraverso profondi crepacci 
e lungo piste dal fondo coperto di pietre.
Su di loro incombeva anche il costante pericolo di essere 
assaliti da animali feroci, pericolosi non tanto per gli uo-
mini quanto per quel bestiame che era tutta la loro fonte 
di vita.
Soltanto trasformandosi essi stessi in macchine, incorag-
giandosi l’un l’altro a superare ogni limite di normale re-
sistenza umana, poterono vincere le difficoltà del viaggio.
Gli Zulu si erano impadroniti della regione del Natal solo po-
chi decenni prima che vi arrivassero i mercanti inglesi e gli 
emigranti boeri. Soggiogando le tribù vicine col peso del loro 
numero e della loro crudeltà sapientemente organizzata, gli 
Zulu si erano stabiliti da incontrastati signori nella regione. 
Ma la loro naturale attitudine all’assassinio e al tradimento 
fu poi anche la causa della loro rovina: il Capo che li aveva 
guidati a tante vittorie venne assassinato dal fratellastro 
Dingaan, che divenne il nuovo capo degli Zulu.
La grande fiducia che riponeva nella propria posizione 
di dominio fece sì che in un primo momento accogliesse 
amichevolmente sia gli inglesi giunti dal mare che i primi 
gruppi di Boeri, che venivano giù dai monti ad esplorare. 
Ma con l’aumentare del numero dei Boeri, Dingaan si 
preoccupò.
Retief da parte sua era convinto che questa fosse proprio 
la terra adatta per la sua gente: le fertili vallate erano 
luoghi ideali tanto per lo sfruttamento agricolo quanto 
per la pastorizia. Ed egli si recò da Dingaan a chiedergli 
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ufficialmente la concessione di una vasta zona di terra. 
Nel rispondere Dingaan accettò anche se si mantenne 
alquanto riservato.
Come condizione pose che i Boeri ottenessero per lui la 
restituzione di un certo bestiame che gli era stato rubato 
da un’altra tribù.
Quando la notizia dell’avvenuto accordo si fu sparsa nelle 
zone dell’interno, un numero sempre più grande di carri dei 
Boeri cominciò a valicare l’aspra catena di monti: e fu allora 
che i sospetti che Dingaan già nutriva si trasformarono in 
timori. Il 6 febbraio 1838 egli invitò Retief e una quarantina 
dei suoi compagni ad una festa commemorativa e non 
appena li vide tutti riuniti all’interno del recinto reale s’alzò 
in piedi gridando: ”Ammazzate gli stregoni!”.
Tutti i bianchi vennero trucidati, dopo di che gli Zulu si lanciaro-
no all’assalto degli accampamenti boeri da poco innalzati. Per 
alcuni mesi parve che gli Zulu potessero riuscire a sopraffare 
i Boeri in quanto ebbero l’appoggio della tribù indigene; ma 
a poco a poco anche gli Olandesi ricevettero rinforzi, i nuovi 
arrivati nel Natal cominciarono a raccogliersi e nel dicembre 
del 1838, guidati da Andries Pretorius, i Boeri attaccarono in 
forze un’orda di diecimila Zulu.
Nella feroce battaglia che seguì sul fiume Blood le forze di 
Dingaan furono sanguinosamente sopraffatte.
Se si tralascia per un attimo di pensare all’occupazione 
del Natal, che gli Inglesi attuarono in un secondo tempo, 
è certo che i Boeri avevano conseguito il loro scopo che 
era quello di stabilirsi in un territorio bagnato dal mare e 
di svilupparlo.
Nel retroterra disponevano di regioni talmente vaste, quelle 
che furono poi chiamate Repubbliche Boere, da non aver 
più alcun bisogno di espandersi. Il grande trek era finito. 

La storia moderna

Il primo europeo a sbarcare in Namibia fu il navigatore 
portoghese Diego Cao che nel 1486, alla ricerca della rotta 
per le Indie, approdò sulla costa ed eresse una croce in 
pietra nella località conosciuta oggi con il nome di Cape 
Cross. Due anni dopo Bartolomeo Diaz, portoghese anche 
lui e diretto al Capo di Buona Speranza, sbarcò e pose una 
croce nella baia di Angra Pequeña, l’attuale Luderitz. La 
zona costiera ed il suo immediato entroterra si rivelarono 
subito ostili, aridi ed estremamente inospitali e scoraggia-
rono successive spedizioni verso l’interno del paese; fu 
così che durante il sedicesimo e diciassettesimo secolo 
solamente alcuni rari commercianti o cacciatori di balene 
si fermarono in quella zona.



Namibia
49

Nel 1750 Jacobus Coetse, cacciatore olandese di elefanti, 
proveniente dalla colonia olandese del Capo, fu il primo 
uomo bianco a raggiungere l’interno della Namibia via terra 
seguendo e poi attraversando il corso del fiume Orange. 
Seguirono le sue tracce diversi commercianti provenienti 
dal Sudafrica ed alcuni missionari tedeschi che fondarono la 
prima missione a Bethanien nel sud del paese nel 1805. 
Nel 1878 gli Inglesi occuparono il porto di Walvis Bay, attratti 
dalle immense risorse ittiche del mare, mentre nell’ interno 
del paese imperversavano violente guerre tribali. 
Nel 1883 il tedesco Adolf Luderitz diede il via al processo 
di colonizzazione tedesca acquistando da un capo Nama 
alcuni territori intorno ad Angra Pequeña e chiedendo aiuto 
e protezione al governo tedesco; il cancelliere Bismark 
informò il governo del Capo (che nel frattempo era passato 
sotto il dominio inglese) che la zona era diventata un pos-
sedimento tedesco e la cittadina di Angra Pequeña venne 
battezzata Luderitz Bay.
La conferenza di Berlino nel 1884 ufficializzò l’annessione 
da parte della Germania dell’intero paese (eccetto l’encla-
ve di Welwis Bay occupata dai britannici) che divenne un 
protettorato tedesco e venne denominato Africa del Sud 
Ovest.
Inizialmente i tedeschi si disinteressarono completamente 
del nord, (dove vivevano gli Ovambo ben armati, organizzati 
e decisi a mantenere la propria indipendenza) concentran-
do i loro sforzi nella parte centrale del paese, dove si oc-
cuparono della costruzione della ferrovia tra Swakopmund 
e Windhoek, iniziarono a conoscere le immense risorse 
minerarie e molti coloni si insediarono.
Crebbe però il malcontento delle popolazioni indigene 
Herero e Nama che iniziarono ad attaccare i possedimenti 
e le fattorie dei tedeschi, i quali ad un certo punto si resero 
conto di non essere in grado di far fronte alle varie insurre-
zioni; chiesero aiuto al governo centrale di Berlino che inviò 
ingenti rinforzi militari, spedendo sul posto le tristemente 
celebri Schutztruppe.
I tedeschi per mantenere l’ordine vennero a patti e firmaro-
no diversi trattati con alcuni capotribù, ma nel 1883 Hendrik 
Witbooi grande capo Nama si rifiutò di accettare l’ennesimo 
accordo e diede inizio alla ribellione. 
Nel 1903 i Nama si ribellarono in massa, seguiti nel 1904 
dagli Herero che massacrarono 150 coloni nelle loro fatto-
rie; questo episodio fece scattare la spietata repressione 
tedesca guidata dal generale Von Trotha che soffocò ogni 
tumulto nel sangue, soprattutto nella tragica battaglia del 
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Waterberg, nell’agosto del 1905, 
dove gli Herero vennero decimati dai 
cannoni tedeschi e quelli che soprav-
vissero e riuscirono a fuggire si disper-
sero nel deserto del Kalahari, dove in 
gran parte perirono per sete.
Nel 1908 nei dintorni di Luderitz av-
venne la scoperta più eclatante per 
la storia della Namibia, notizia che si 
ripercuoterà in tutta l’Africa ed arriverà 
fino in Europa: venne trovato il primo 
diamante.
La Germania dichiarò in seguito “zona 
interdetta“ l’area del Namib Desert 
compresa tra Luderitz e l’Orange 
river ed iniziò lo sfruttamento della 
Diamond Area. 
Nel nord del paese vennero aperte 
importanti miniere di rame, zinco e 
piombo nella zona di Tsumeb, nel sud 
si sviluppò l’allevamento delle pecore 
ed un’importante industria laniera e 
venne ulteriormente ampliata la rete 
ferroviaria.
Questo florido periodo venne però 
interrotto dallo scoppio della prima 
guerra mondiale, che portò alla scon-
fitta della Germania.
L’esercito Sudafricano, sotto il co-
mando britannico, invase l’Africa 
del Sud Ovest e contando sull’aiuto 
delle popolazioni indigene, che vedevano in esso l’unica 
speranza di liberazione dai tedeschi, nel maggio del 1915 
inflisse il colpo fatale a Khorab a sud di Otavi sotto la guida 
del generale Jan Smuts.
Nel 1919 con il trattato di Versailles la Germania fu costretta 
a rinunciare a tutti i suoi possedimenti coloniali; nel 1920 
la Società delle Nazioni dichiarò che l’Africa del Sud-Ovest 
apparteneva ora all’impero britannico e, nel 1922, diede 
mandato al Sudafrica, membro del Commonwealth di: 
”amministrare il paese, favorendo lo sviluppo, il benessere 
ed il progresso degli abitanti di quella regione”.
Il mandato sudafricano si trasformò invece in una seconda 
colonizzazione: nel 1928 ci fu un grande migrazione di 
bianchi (Afrikaans noti anche come Boeri) nullatenenti alla 
ricerca di nuove terre; questi occuparono le zone destinate 
all’agricoltura ed all’allevamento a discapito delle popola-
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zioni nere che vennero relegate nelle “homelands” piccole 
riserve nelle zone più aride del paese. 
Alcuni di loro furono costretti per sopravvivere a lavorare 
per i nuovi padroni sudafricani, altri nelle miniere; si erano 
illusi che il progetto di suddivisione dei territori riguardasse 
anche loro ed alcuni tentarono di ribellarsi alla situazione, 
ma nulla poterono contro uno stato sudafricano armato ed 
organizzato. Negli anni seguenti rimase questa situazione, 
anzi il Sudafrica nel 1948 annesse l’Africa del Sud-Ovest 
facendola diventare la quinta provincia dell’Unione Suda-
fricana. 
Il partito nazionalista al potere estese le leggi razziali del-
l’apartheid (separazione delle razze) all’Africa del sud-ovest 
ed i rapporti tra l’ONU (che sostituì la Società delle Nazioni) 
ed il Sudafrica iniziarono ad essere tesi e tali rimasero fino 
al 1966, anno in cui l’ONU decise di mettere fine al mandato 
della Società delle Nazioni dichiarando che:” il Sudafrica 
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non ha nessun diritto sull’Africa del Sudovest la quale passa 
ora sotto il controllo diretto dell’ONU”.
Nasce in quegli anni lo SWAPO (South West Africa Political 
Organization) che, dall’esterno del paese, diresse la lotta 
armata contro l’esercito sudafricano dopo aver prevalso 
sull’altro partito nazionalista SWANU.
Nel 1973 il consiglio di sicurezza dell’ ONU decide di porre 
fine al dialogo con il Sudafrica.
Nel 1978 viene proposto un piano per l’indipendenza del 
paese e la Swapo viene riconosciuta come rappresentante 
ufficiale del popolo namibiano.
Il piano non viene però accettato dall’esercito sudafricano 
ed ha inizio quindi una vera e propria guerra con tanto di 
interventi militari stranieri e contingenti di pace che durò per 
anni soprattutto nel nord del paese, ai confini con l’Angola. 
Dopo una lunga serie di negoziati diplomatici e vari tentativi 
di riconciliazione, solamente nel 1989 con la risoluzione 435 
dell’ONU si giunse ad un accordo: l’esercito sudafricano 
avrebbe lasciato il paese in cambio del ritiro delle truppe 
cubane dall’Angola. 
Sotto il controllo dell’ONU si svolsero le prime elezioni libere 
e multipartitiche nel novembre del 1989, che portarono la 
Swapo alla vittoria. 
La Namibia venne proclamata indipendente il 21 marzo 
1990. Sam Nujoma leader storico della Swapo divenne il 
primo presidente. 
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CAPITOLO 2

Popoli di Namibia

Generalmente parlando di gruppi etnici africani si fa riferi-
mento a due grandi ceppi: Bantu e Niloti. I Bantu originari 
dell’Africa centrale, nella regione dei grandi laghi, dopo 
numerose migrazioni e mescolanze con altre genti, occu-
parono gran parte dell’Africa centrale e meridionale. 
I loro caratteri somatici sono generalmente tipici negroidi, 
naso schiacciato, statura mediamente bassa e corporatura 
robusta. I Niloti originariamente stanziati lungo il bacino del 
Nilo, hanno tratti somatici più delicati, pelle molto scura 
e sono di statura più alta; anche i loro discendenti, dopo 
secoli di spostamenti ed incroci con diverse popolazioni, 
si sono diffusi su tutto il continente.
La popolazione nera della Namibia appartiene per l’80% 
al gruppo Bantu, il rimanente 20% ha origini ottentotte. 
Ottentotti è il nome attribuito dagli olandesi agli indigeni 
che originariamente popolavano la zona del Capo di Buona 

“Scrivere è viaggiare senza la seccatura 
dei bagagli”

Emilio Salgari
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Speranza, Khoi-Khoi il loro vero nome. A questo gruppo 
appartengono anche i Boscimani che conservano tratti 
somatici molto simili. Caratteristiche comuni sono gli occhi 
a piega quasi mongola, colore giallastro della pelle ruvida 
e rugosa; generalmente sono di corporatura magra, ma 
le donne sovente hanno sviluppati cuscini adiposi sulle 
natiche.

I principali gruppi etnici della Namibia

Gli Ovambo

Gli Ovambo sono il gruppo più importante e numeroso 
del paese; sotto questo nome vengono raggruppate dif-
ferenti tribù che vivono nel nord della Namibia e nel sud 
dell’Angola. Alcune di queste, provenienti dalla regione 
dei grandi laghi nell’Africa orientale, intorno al 1450 d.C. 
si stabilirono a nord dell’Etosha Pan tra il fiume Kunene 

madre Himba 
attorno al 
focolare 
della propria 
capanna
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ed il fiume Okavango. La zona ancor 
oggi è chiamata Ovamboland. 
Ogni tribù possiede una propria iden-
tità politica ed un suo territorio, pur 
conservando uguali origini e cultura. 
Esse rappresentano circa il 50% della 
popolazione totale della Namibia con 
oltre 700.000 individui.
Gli Ovambo praticano un’economia 
mista di agricoltura (coltivazioni di 
miglio, mais, sorgo, fagioli, angurie) 
tradizionalmente portata avanti dalle 
donne, ed allevamento di bestiame 
(bovini, caprini, ovini, asini e cavalli). 
Anche gli Ovambo seguono le antiche 
usanze dei popoli pastori che consi-
derano i bovini simbolo di ricchezza 
e ne praticano l’abbattimento solo in 
funzione dei bisogni famigliari e non 
per commercio. Un’altra fonte di sus-
sistenza per la popolazione ovambo è 
data dalla pesca che viene praticata in 
alcuni laghetti e corsi d’acqua durante 
la stagione delle piogge.
L’artigianato fa parte della tradizione 
Ovambo: gli uomini sono abili nell’in-
tagliare il legno creando splendide 
sculture raffiguranti animali e volti, 
mentre le donne confezionano cesti 
e piatti in paglia. 

L’organizzazione famigliare attribuisce i poteri alla madre, 
la quale, alla sua morte, li trasmette alle componenti 
femminili della famiglia. Tutto ciò ha comportato problemi, 
specialmente con le leggi namibiane riguardanti l’eredità, 
la successione e la residenza dopo il matrimonio.
Recentemente dopo l’indipendenza, la dottrina cristiana ed 
i contratti di lavoro hanno parzialmente modificato la menta-
lità ovambo verso una linea più patriarcale, adeguandosi in 
tal modo all’organizzazione della società namibiana.
Attualmente un gran numero di Ovambo è emigrato 
dall’Ovamboland nelle altre parti del paese e costituisce 
un’importante forza lavoro nella pesca, nelle miniere, negli 
uffici statali, polizia ed esercito. 
Gli Ovambo hanno sempre avuto un ruolo importante nella 
politica della Namibia e l’attuale Presidente Hifikepunye 
Pohamba, appartiene a questo gruppo etnico.
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Gli Herero

Sono un gruppo di origine Bantu, originariamente pastori 
ed allevatori di bestiame, che migrarono in Namibia diversi 
secoli fa. Si stabilirono per circa duecento anni nella regione 
del Kaokoland prima di scendere verso sud. Raggiunsero il 
fiume Swakop e la sua valle verso la metà del diciottesimo 
secolo e dopo un ulteriore spostamento verso est, durante 
il diciannovesimo secolo, si stabilirono nella regione centro 
nord del paese, dove attualmente vivono.
Oggi gli Herero sono circa 130.000 ed anch’essi hanno 
una suddivisione interna in diversi gruppi, a seconda della 
discendenza. Sono stretti parenti degli Himba e parlano il 
loro stesso dialetto.
Nel 1904-1905, durante la colonizzazione tedesca, ci fu una 
grande rivolta degli Herero; il generale tedesco Lothar Von 
Trotha soffocò questa insurrezione nel sangue, compiendo 
un vero e proprio massacro, il peggiore che la storia della 
Namibia ricordi, in cui gli Herero vennero decimati.
Malgrado questo tentativo di eliminare la loro cultura, le loro 
tradizioni e i successivi tentativi di confiscar loro le terre, 
gli Herero riuscirono a rimanere uniti e mantenere stretti 
legami di solidarietà tribale, vita famigliare e coscienza 
nazionale. A testimonianza di ciò ogni anno verso la fine 
di agosto viene celebrato il Maherero Day, in onore di un 
loro grande capo tribù del passato.
Ad Okahandja, Omaruru, Gobabis in particolare, vengono 
organizzati grossi festeggiamenti dove le donne Herero 
sfoggiano i loro tradizionali, coloratissimi abiti vittoriani.

I Damara

I Damara sono uno dei più antichi gruppi etnici della Namibia 
e provengono originariamente dalla zona ovest del Sudan, 
quindi appartengono al ceppo nilotico anche se l’aspetto 
fisico può far pensare al contrario. Sebbene numerosi 
ritrovamenti archeologici dimostrino che i Damara fossero 
pastori, in realtà si crede che essi fossero principalmente 
cacciatori e raccoglitori, dediti però anche all’ agricoltura. 
Nel diciottesimo secolo furono oggetto di persecuzioni da 
parte dei Nama e degli Herero e per sfuggirvi un gran 
numero di essi trovò rifugio sulle montagne o nelle zone 
meno popolate del paese. Negli anni settanta venne 
creato il Damaraland, vasta area a sud del Kaokoland con 
Khorixas capitale amministrativa. Solamente un quarto 
della popolazione Damara vive però qui, il resto è sparso 
nel paese, in particolare nella regione centrale. Molti di 
loro lavorano nelle farms, nelle miniere o nelle città come 
insegnanti o impiegati.

foto a lato:
donna Herero 
con il classico 
copricapo
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/Dau e l’arte delle frecce 
di Silvana Olivo 

testo tratto dal libro “Kalahari: viaggio tra i Boscimani” 

/Dau è nato a N/i , in Namibia, a sud del Bushman-
land nella zona di Gam. In gioventù aveva lavorato 
per alcuni farmers bianchi in Namibia. Lo visitammo 
nella sua minuscola capanna dalle pareti di fango, 
dove pendeva il materiale per confezionare frecce 
e faretre. Nel suo afrikaans molto stentato, con la 
voce ormai flebile, ci confermò di aver lavorato con 
i Marshall. “Ho lavorato con loro soprattutto la prima 
volta che vennero [negli anni ‘40]. Ero una delle loro 
guide, per un anno. Ricordo che arrivarono al villag-
gio con un grosso camion, la famiglia Marshall e gli 
altri, io ero un ragazzo. Erano brave persone che mi 
trattarono molto bene”.
Le visite di /Dau erano speciali. In un’occasione 
giunse silenzioso, si sedette accanto al fuoco e, per 
qualche ora, finché non le ebbe finite, confezionò 
svariate frecce con la stessa tecnica e gli stessi 
materiali utilizzati in tutta la sua lunga vita. [...]
Si sedette, dunque, accanto al fuoco, con le gambe 
distese davanti a sé; tutt’intorno posò con cura sul 
terriccio e sull’erba gli oggetti di cui si sarebbe servito, 
e si concentrò sul lavoro. Per prima cosa, scaldandoli 
nella cenere, rese più flessibili gli steli di un’erba 
molto resistente, simili ad esili canne di bambù, che 
costituivano il corpo delle frecce. Le raddrizzò ad una 
ad una, e puntando verso il cielo, guardò con un oc-
chio chiuso a guisa di cannocchiale, per verificare che 
fossero dritte; continuò a scaldarle e a piegarle fino 
ad eliminare ogni curvatura. In seguito prese un’altra 
corta canna che aveva conficcato nel terreno, la cui 
estremità portava una piccola massa marrone costi-
tuita di resina d’acacia e cera d’api rapprese, la passò 
tra le labbra più volte per scioglierla, e trasferì un po’ 
di questa colla sulle estremità di ogni futura freccia, 
facendole passare tra le labbra appiccicose.
Qui, per rifinirle, fece poi aderire, arrotolandovela 
intorno, una lunga stringa ottenuta dalla ‘filatura’ di 
un tendine animale, lavorato a lungo. Fasciò con il 
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filo tendineo - che doveva essere prima masticato 
perché si ammorbidisse ulteriormente - le estremità 
di ogni canna. Poi, ad un’estremità, /Dau scavò una 
piccola cavità nella ‘polpa’ interna usando la punta 
del suo vecchio coltello, dove avrebbe conficcato 
un legno più sottile che faceva da giuntura, su cui 
inserire a sua volta la sezione di freccia che porta la 
punta metallica. Questa per la maggior parte della 
sua lunghezza veniva fasciata con la stringa tendi-
nea, questa volta imbevuta del veleno ottenuto dalle 
pupe del coleottero Diamphidia simplex (attivato dal 
succo delle radici di un asparago selvatico ed effi-
cace solo se entra in circolo nel sangue), lasciando 
scoperti pochi millimetri di punta uncinata. Il coleot-
tero deposita le uova gialle sulle foglie di un albero 
(generalmente il marula), le larve poi si trasformano 
in pupe presso le radici, dove i !Kung le cercano. Le 
pupe vengono spremute per far uscire il veleno, che 
viene poi mischiato a resina perché aderisca alla 
punta di metallo della freccia. La sezione che porta 
la punta avvelenata si stacca non appena colpisce 
l’animale, il quale strofinandosi contro gli alberi per 
liberarsene, fa penetrare più profondamente il veleno. 
Nel Kalahari Centrale i Gikwe mischiano al veleno 
anche la linfa ottenuta dalle foglie di determinati 
alberi, che ha un effetto irritante nella ferita e induce 
l’animale a strofinarla, attivando maggiormente la 
circolazione. Poiché questo agisce lentamente, una 
battuta di caccia può durare diversi giorni, in cui i 
boscimani devono mettere a frutto tutta la loro abilità 
di trackers per non perdere le tracce dell’animale, 
percorrendo anche molti chilometri.

Il libro “Kalahari: viaggio tra i Boscimani...” di Silvana Olivo 
ed edito dalla Polaris, è un ottimo approfondimento sulla 
realtà, passata e presente, del popolo dei Boscimani. Una 
lettura consigliata per tutti coloro che vogliono saperne di 
più prima, durante e dopo un viaggio in Namibia.
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Il loro numero ammonta a circa 120.000 individui e molti 
uomini politici importanti sono Damara. 
Molto originale e curioso è il dialetto Damara, di chiara 
origine San (Boscimana) e basato su rumorosi schiocchi 
della lingua.

I Nama

I Nama hanno origini ottentotte (khoi-khoi) e provengono 
quindi dal Sudafrica, dalla zona del Capo di Buona Spe-
ranza. Spinti sempre più verso nord dal rapido sviluppo 
delle farms dei bianchi, i Nama si stabilirono nella parte 
centro-meridionale della Namibia.
I Nama hanno molte cose in comune con i Boscimani, tra 
cui le origini linguistiche ed alcune caratteristiche fisiche 
come statura generalmente bassa, mani e piedi piccoli e 
sottili. Hanno un grande talento naturale per la musica, 
la poesia e la prosa; numerosi proverbi, racconti e favole 
sono tramandati oralmente di generazione in generazione. 
Le donne Nama sono molto abili nel cucito; ricamano con 
destrezza lenzuola, vestiti, coperte e tovaglie utilizzando 
colori brillanti e rappresentando principalmente scene di 
vita rurale quotidiana.
Molto tipici sono i vestiti patchwork, indossati da loro stessi 
e le coperte con animali domestici o selvatici ricamati sopra. 
Il numero approssimativo dei Nama è di 60.000.
Anche i Nama si dividono in numerosi sottogruppi, il più 
importante dei quali è costituito dai Topnaars, che vive 
principalmente nella zona di Walvis Bay.

I Boscimani (San)

Circa 35.000 Boscimani, conosciuti anche col nome San, 
vivono oggi in Namibia. Sono cacciatori-raccoglitori nomadi 
che per millenni abitarono le pianure dell’Africa del sud e si 
ritiene siano stati i primi abitanti della Namibia. In seguito 
furono spinti sempre più verso est e verso le regioni più 
aride del paese, da altri gruppi che avevano bisogno di 
nuove terre e di nuovi pascoli. Posseggono eccezionali 
doti di sopravvivenza in territori aridi ed ostili ed hanno 
una straordinaria abilità nel trovare l’acqua, oltre ad essere 
ottimi cacciatori con arco e frecce.
Oggi i Boscimani vivono in alcune aree remote nel nord-
est della Namibia e nel deserto del Kalahari in Botswana, 
ma sono quasi completamente sedentarizzati e solamente 
un piccolissimo numero di essi vive ancora secondo la 
tradizione nomade. 
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Le numerose pitture ed incisioni rupestri esistenti nel 
paese sono opera dei Boscimani e le più antiche si ritiene 
abbiano circa 25.000 anni; le più famose sono la “ White 
lady” nel Brandberg ed il grandioso sito di Twyfelfontein, 
nel Damaraland, di cui parleremo più diffusamente in 
seguito. I Boscimani sono artisti inclini alla danza, alla mi-
mica, abili nell’inventare favole e storie d’amore ed ottimi 
musicisti; un loro tipico strumento è l’arco da caccia a cui 
viene applicata una cassa armonica solitamente ricavata 
da una zucca vuota.

Gli Himba

Nelle remote zone del Kaokoland nel nord-ovest della Na-
mibia, vive una tribù primitiva di pastori semi-nomadi che 
conduce un’esistenza ancor oggi fuori dal tempo.
Gli Himba vivono in rudimentali capanne costruite con ster-
pi, fango e sterco di vacca e si spostano in cerca di nuovi 
pascoli per il loro bestiame (ovini, caprini e bovini).
Alti, snelli e con portamento fiero ed orgoglioso, vestono 
ancora secondo l’antica tradizione.
Le donne indossano solamente gonnellini di pelle, calzano 
sottili sandali in cuoio, lasciano i seni scoperti e ricoprono la 
pelle ed i capelli con uno strato di grasso e polvere di ocra 
ricavata da una pietra; questa mistura oltre che protegger 
loro la pelle, conferisce alle donne himba il classico color 
rosso-bruno ed un particolare odore acre.
Adornano il loro corpo con particolari monili, bracciali, 
cavigliere, cinture e grosse collane ricavati dal cuoio e dal 
ferro ed abbelliti con conchiglie provenienti dalla Skeleton 
Coast. Portano curiose acconciature che variano a seconda 
della loro età: da bambine i loro capelli sono raccolti in 
due grosse trecce che cadono in avanti ai lati del viso, più 
avanti, in età fertile le fanciulle si abbelliscono con tante 
strette e lunghe treccine. Una volta sposate utilizzano una 
crocchia di pelle di capra per ornamento che ferma una 
parte dei capelli sopra la testa; le trecce vengono impre-
gnate con il fango e con lo stesso impasto che usano per 
la pelle del corpo.
Gli uomini Himba indossano gonnellino in pelle e sandali, 
portano una grossa collana di cuoio e ferro ricoperta di 
grasso. Gli uomini sposati usano indossare un piccolo co-
pricapo scuro mentre gli scapoli ed i bambini vengono rasati 
quasi completamente tranne che per una zona chiamata 
“il codino dello scapolo”. 
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I Kavango

Il confine nord tra la Namibia e l’Angola, per più di 400 
chilometri è segnato dal fiume Okavango; in questa fertile 
regione vivono i Kavango e la città principale è Rundu. 
Anch’essi appartengono al ceppo Bantu e provengono 
dall’Africa dell’est. Inizialmente si stabilirono in Angola sulle 
rive del fiume Kwando, per poi spostarsi a sud del fiume 
Okavango tra il 1750 ed il 1800.
I Kavango si dividono in cinque diverse tribù, ma solamen-
te due di esse parlano lo stesso dialetto ed hanno simili 
costumi e riti. Ogni tribù ha un suo capo riconosciuto che 
comanda secondo le antiche tradizioni, ma come nella 
maggior parte dei gruppi etnici del nord Namibia, le fami-
glie e la vita sociale sono basate su di un’organizzazione 
matrilineare.
In Namibia vivono oggi circa 180.000 Kavango princi-
palmente dediti alla pesca, all’agricoltura (sorgo, mais, 
miglio), ed alla pastorizia (mucche e pecore). I Kavango 
sono abilissimi artigiani ed intagliatori del legno: maschere, 
vassoi, ciotole, ma soprattutto animali (anche di enormi di-
mensioni), automobili ed elicotteri sono tra i loro più grandi 
e richiesti capolavori. Lungo la strada che da Rundu va 
verso est potrete trovare numerose bancarelle e mercati del 
legno, ma importanti e conosciuti centri per la produzione e 
la vendita dell’artigianato si trovano anche ad Okahandjia, 
dove vive una grande comunità Kavango. 

I Caprivians

I Capriviani vivono principalmente nell’estremo nord-est 
della Namibia, in quella zona definita la striscia od il dito di 
Caprivi, tra l’Angola, lo Zambia ed il Botswana. 
Il capoluogo e centro amministrativo della regione è Katima 
Mulilo.
I Capriviani sono circa 80.000 ed abitano soprattutto lungo 
le sponde dei fiumi Zambesi, Kwando, Linyanti Chobe 
dove praticano agricoltura ed allevamento nelle loro farms, 
inoltre sono abili pescatori e cacciatori. Durante le grandi 
piogge, quando le loro terre vengono inondate dalle piene 
dei fiumi, i Capriviani si spostano utilizzando imbarcazioni 
in legno simili a canoe.

I Rehoboth Basters e i Coloureds

I primi coloni olandesi sbarcarono in Sudafrica, al Capo di 
Buona Speranza nel 1652 ed entrarono in contatto con gli 
indigeni khoi-khoi e San. Negli anni successivi, dall’unione 
di coppie di razze diverse, nacquero i primi bambini con 

foto a lato:
bambina 

Himba



capitolo 2

Namibia 
64



Namibia
65

foto a lato:
donna Kavango 

che trasporta 
dell’acqua

sangue misto e di color caffelatte, furono chiamati colorati 
(coloureds) o bastardi (basters). Nel 1868 un gruppo di 
novanta famiglie di Basters si mosse verso la Namibia e 
dopo numerosi spostamenti si stabilì nella zona di Reho-
both, novanta chilometri a sud di Windhoek e rimase in 
quella zona per più di un secolo. Ancor oggi sono così 
orgogliosi delle loro origini che vogliono essere ricono-
sciuti e registrati come Rehoboth Basters, per distinguersi 
dagli altri Coloureds, in virtù della loro particolare storia. 
La comunità Basters conta cira 70.000 persone e la loro 
lingua è l’afrikaans.
Anche i Coloureds provengono dal Sudafrica e parlano 
afrikaans; il loro accento è molto particolare ma le loro ca-
ratteristiche fisiche sono molto simili ai Rehoboth Basters. 
Vivono principalmente nella capitale e nelle altre città 
namibiane; alcuni di loro sono allevatori di bestiame nelle 
farms nel sud del paese ed una discreta comunità vive a 
Walvis Bay occupandosi di pesca.

I Topnaar

I Topnaar (o Aonin) occupano prevalentemente la parte 
centro-settentrionale del Namib, ossia Walvis Bay e din-
torni. Tecnicamente costituiscono un ramo dei Nama, ma 
a differenza di questi ultimi, per i quali la terra era tradizio-
nalmente un bene comune, i Topnaar trasmettevano le loro 
terre per via ereditaria all’interno delle famiglie. 
Oggi i Topnaar sono forse il gruppo più emarginato della 
Namibia. La loro esistenza è dipesa per secoli dal frutto 
del !nara, una pianta spinosa del deserto che si procura 
l’acqua affondando le radici in profondità nel suolo. Per i 
Topnaar questa pianta costituiva l’unica fonte di reddito e 
l’ingrediente principale della loro dieta, che veniva integrata 
con la selvaggina. Oggi però i territori in cui questa tribù 
andava a caccia di animali sono protetti nell’ambito del Na-
mib-Naukluft-Park, dove la caccia è vietata, mentre il !nara 
è in pericolo a causa dell’eccessivo sfruttamento delle falde 
freatiche, dalle quali viene estratta l’acqua indispensabile 
per far fronte al fabbisogno delle industrie di Walvis Bay.
Per questo motivo molti Topnaar sono emigrati a Walvis 
Bay e si sono stabiliti a Narraville, facendo i pendolari tra 
queste due località per lavorare nelle fabbriche di insca-
tolamento del pesce. Altri vivono in baracche di cartone 
nelle zone periferiche della città, tirando avanti con quello 
che riescono a rimediare frugando tra i rifiuti. Nella comu-
nità topnaar a sud-est di Walvis Bay sono stati aperti una 
scuola elementare e un ostello, ma sono pochi gli studenti 
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che proseguono gli studi nelle scuole di grado superiore, 
perchè questo comporta necessariamente il trasferimento 
da Narraville. 
Coloro che sono rimasti nel deserto sbarcano il lunario con 
la coltivazione del !nara e con l’allevamento, soprattutto 
caprino.

I Baster

I 35.000 Baster della Namibia discendono principalmente 
dalle unioni miste tra Nama e gli agricoltori olandesi della 
Colonia del Capo. Da sempre ferventi seguaci della religio-
ne calvinista, i Baster si stabilirono a nord del fiume Orange 
tra il 1860 e il 1870 per sfuggire alla pressione esercitata 
dai coloni boeri nel Capo e fondarono l’insediamento di 
Rehoboth. Benchè il loro nome derivi dal termine “bastards” 
(bastardi), questo gruppo fieramente indipendente lo usa 
ancora con orgoglio perchè ne sottolinea l’origine mista. 
La maggior parte dei Baster vive nei dintorni di Rehoboth, 
conducendo uno stile di vita urbano oppure dedicandosi 
all’allevamento di ovini, pecore e capre.

I Bianchi

Sono circa 100.000 i bianchi che vivono nel paese e che 
controllano la gran parte delle attività commerciali, delle 
strutture turistiche e delle farms della Namibia.
Molti sono di origini europee, ma la maggior parte di essi 
sono gli “ afrikaaners” che gradualmente dal Sudafrica si 
sono stabiliti in Namibia. Esiste una grande comunità tede-
sca che discende dai colonizzatori dell’ 800, ed un discreto 
numero di portoghesi, provenienti dall’Angola e sfuggiti alla 
feroce guerra civile. In Namibia vivono oltre 300 italiani.
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Flora e fauna

Sono molti i motivi per cui si affronta un viaggio in Nambia: 
quello naturalistico è, senza dubbio, uno dei più interes-
santi. La flora e la fauna sono un’attrattiva particolarmente 
affascinante e una caratteristica, per certi aspetti, unica 
di questo paese africano. Basti pensare alla Welwitschia 
Mirabilis una pianta che cresce solo in Namibia dalle carat-
teristiche estremamente singolari; appartiene alla famiglia 
delle conifere e può vivere migliaia d’anni.
Quello che segue è un elenco delle principali specie vegetali 
e animali che si incontrano muovendosi in Namibia. Non 
vuole essere un trattato di botanica o un compendio di fau-
nistica, ma un modo per individuare e riconoscere queste 
bellezze naturali. Alcune volte, tra parentesi, è indicato il 
nome scientifico e il termine inglese con cui normalmente 
si identificano.

“Come molti viaggiatori ho visto più di 
quanto ricordi e ricordo più di quanto 

ho visto”

B. Disraeli

CAPITOLO 3
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Piante
Palma makalani (Hyphaene petersiana) Ingl.:Real fan 
palm 
Incontrerete questa palma nel nord della Namibia, nel 
Kaokoland ed in particolare lungo il corso del fiume Ku-
nene prima del grande salto delle Epupa Falls. Questa 
palma può raggiungere e superare i venti metri in altezza. 
Il tronco è lungo, sottile, senza foglie e solitamente verso 
la metà della sua lunghezza ha un leggero rigonfiamento. 
Come ricorda il nome in inglese le foglie hanno la forma di 
un enorme ventaglio (a volte più di un metro il diametro) di 
colore verde quando sono fresche e giovani, giallo marrone 
quando sono vecchie.
Esistono piante di sessi diversi. La pianta maschio produce 
fiori di breve durata a forma di spiga mentre la femmina tra 
i mesi di settembre ed ottobre produce fiori ramificati.
Il frutto è protetto da un guscio marrone scuro di cinque 
centimetri circa di diametro ed impiega quasi due anni per 
maturare. E’ di colore avorio e molto spesso viene utilizzato 
per fabbricare monili ed altri oggetti ornamentali dalle tribù 
del nord. Molto graziose sono le collane il cui ciondolo è 
formato dal frutto della palma makalani decorato abilmente 
con figure di animali; lo troverete sicuramente in vendita 
sulle bancarelle del nord della Namibia. Le foglie della 
palma vengono utilizzate per intrecciare deliziosi cestini, 
di varie dimensioni.

Il vino di palma
Dalla makalani si ricava il vino di palma. 
Nel periodo precedente la fioritura, si verifica 
nell’albero un notevole aumento della quantità di 
linfa, pronta a raggiungere i fiori. Essa viene spillata 
dall’albero seguendo questo metodo. Per prima 
cosa si riduce il numero delle foglie, bruciando 
quelle in eccesso; il calore ed il riscaldamento del 
tronco fanno salire più velocemente la linfa. Quindi 
si eliminano le foglie rimaste ed un pezzo del tronco 
viene tagliato a forma di cono, all’interno del quale 
sono poi praticate delle incisioni in cui verranno 
inserite delle foglie appuntite, che serviranno come 
tubi durante il processo di spillatura. La linfa cola 
lentamente lungo questi tubi all’estremità dei quali 
sono state messe delle bottiglie e dei contenitori 
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per raccogliere il liquido. La raccolta della linfa dura 
qualche giorno e per proteggere il tutto dai raggi del 
sole, la cima del cono viene coperta con le foglie.
Una palma di dimensioni medie, produce con que-
sto procedimento circa 60 litri di liquido. La linfa 
appena spillata ha un piacevole sapore di zenzero, 
è rinfrescante, ricorda vagamente la birra ed è 
leggermente alcoolica. Se lasciata fermentare la 
gradazione alcolica sale rapidamente. Occorrono 
circa 36 ore per la fermentazione ed altrettante per 
far sparire l’effervescenza. Per ravvivare la bevan-
da, anche a distanza di giorni, viene aggiunto lo 
zucchero ed in questo caso il “vino” diventa molto 
potente. Questa popolare bevanda prende il nome 
di “muchema”. Purtroppo il lungo procedimento 
porta quasi sempre alla morte della palma.

moPane (Colosphermum mopane)
Troverete questa pianta nel nord della Namibia (Kaokoland, 
Ovamboland, Caprivi) e nel parco di Etosha. Normalmente 
forma fitti boschi, più o meno estesi, può coprire vaste aree, 
ma non mancano gli esemplari solitari.  
La caratteristica principale è sicuramente la foglia doppia a 
forma di farfalla dalla lunghezza di sei, sette centimetri.
Il mopane può raggiungere i dieci metri di altezza ed è uno 
dei cibi preferiti dagli elefanti.

I bruchi del mopane
I bruchi che vivono sulle foglie del mopane sono 
molto graditi dalle popolazioni locali e sono molto 
ricchi di proteine.
Il bruco è lo stadio di larva della Falena mopane, 
una farfalla di circa dodici centimetri di apertura 
alare. Durante il giorno, con la luce del sole, riposa 
all’ombra mentre la notte si muove coprendo grandi 
distanze. Le femmine durante l’estate producono 
un enzima particolare che richiama i maschi e dopo 
l’accoppiamento depongono le uova sulle foglie 
degli alberi di mopane. Dopo circa tre settimane 
le uova schiudono, ma le farfalle adulte sono già 
morte. La larva per prima cosa mangia il guscio 
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del proprio uovo, assimilando così una sostanza 
fondamentale per la crescita e per la digestione 
delle foglie che mangerà; infatti il bruco si nutrirà 
esclusivamente di foglie di mopane.
Il bruco è tondo, senza peli, lungo circa sette cen-
timetri di colore giallo brillante con striature nere e 
rosse ed appena nato patisce terribilmente il calore 
e la luce del sole.
I bruchi spuntano a migliaia e vengono immediata-
mente raccolti e mangiati crudi, fritti o fatti seccare 
dopo averne scartata la testa. Il sapore ricorda 
vagamente quello della noce. 
Solitamente si trovano in vendita nei mercati delle 
zone rurali del nord ed i venditori provano grosso 
divertimento nel vedere le facce disgustate dei 
turisti alla vista di questi grossi vermi.
Con l’arrivo dell’inverno i bruchi si lasciano cadere 
a terra, penetrano per circa quindici centimetri nel 
terreno e si racchiudono nel bozzolo, trasforman-
dosi in crisalide ed aspettando fino alla primavera 
seguente per emergere come farfalle. Durante il 
momento dello schiudersi delle uova il numero dei 
bruchi del Mopane è così alto che, narra la leggenda 
di una colonna di bruchi enorme vista avanzare ai 
confini con l’Angola lunga più di 5 chilometri! Tra 
un bruco e l’altro non c’erano più di 50 centimetri 
di spazio! In una circostanza analoga, in Zimbabwe 
i treni hanno avuto ritardo a causa della ridotta 
trazione causata da un esercito di questi vermoni 
che attraversava i binari della ferrovia!

il BaoBaB (Adansonia digitata)
E’ sicuramente l’albero più rappresentativo dell’Africa ed è 
molto diffuso in tutto il continente. In Namibia se ne trovano 
numerosi esemplari nel Kaokoland.
L’origine del nome è da ricercarsi nel nome egizio “Bu 
Hobab”, dato alle piante dai mercanti del Cairo che commer-
ciavano durante il sedicesimo secolo con l’Africa nera.
David Livingstone diceva che il baobab è come una caro-
ta gigante rivolta verso l’alto, descrizione che ben rende 
l’idea dell’albero sottosopra col tronco spesso ed i rami 
in proporzione esili e sottili. Mediamente il diametro di un 
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baobab adulto è di cinque metri, ma 
ne esistono esemplari col dia-
metro di nove; uno dei più 
grandi esistenti al mondo 
ha la circonferenza di 47 
metri. La corteccia di 
questo albero è grigia e 
liscia, la foglia è divisa in 
cinque, sette foglioline 
appuntite ed affusolate, 
tutte provenienti dallo 
stesso singolo e sottile 
stelo lungo fino a 15 cen-
timetri. Larghi, pendenti e 
meravigliosi fiori bianchi 
(anche dodici centimetri 
di diametro) spuntano tra 
ottobre e dicembre, seguiti in aprile e maggio da grossi frutti 
oblunghi di circa 15 centimetri di lunghezza. All’interno di 
essi i semi sono circondati da una bianca polpa ed il sot-
tile, ma robusto guscio che lo racchiude è di color giallo, 
verdognolo e vellutato al tatto.
Con la polpa seccata si può preparare, mescolandola con 
l’acqua, una gradevole bevanda dissetante dal sapore 
simile al limone. Questa bevanda viene utilizzata contro 
la febbre e la diarrea.
La corteccia e le foglie si dice abbiano poteri antinfiamma-
tori, il decotto viene utilizzato per problemi alle vie urinarie. 
Molto spesso il tronco di questi giganti è vuoto a causa della 
morte del cuore del legno, ma con la completa guarigione 
della superficie esterna. Questi tronchi cavi raccolgono e 
conservano per lunghi periodi l’acqua piovana e a volte 
vengono inseriti dei tappi di legno o addirittura dei rubinetti 
sulla corteccia per poterla prendere.
Queste riserve d’acqua attirano però milioni di zanzare e 
numerosi altri animali che ne sentono la presenza. Numerosi 
uccelli nidificano nei buchi, topi e serpenti invadono i tronchi 
cavi. A seconda delle dimensioni dei tronchi si è dato spazio 
alla fantasia: durante i primi scavi minerari in Sud Africa, nel 
Transvaal, l’interno di un enorme baobab venne trasformato 
in un bar conosciuto come Murchison Club. A Katima Mulilo, 
nell’estremo nord-est della Namibia è visibile il toilet-tree, 
gabinetto con tanto di sciacquone ricavato all’interno di un 
baobab. Sempre nel Caprivi, al posto di polizia di Kasane, 
ai confini col Botswana un baobab veniva utilizzato come 
cella di prigione.

baobab
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Credenze, leggende e superstizioni…
Non stupisce il fatto che esistano numerose super-
stizioni e leggende intorno a questo albero.
E’ molto diffusa la credenza che gli spiriti malvagi 
che risiedono nei fiori bianchi siano capaci di far 
divorare da un leone chiunque li strappi. Si crede 
che durante la notte gli spiriti dei defunti si radunino 
sotto ai baobab. Molte tribù definiscono il baobab 
l’albero della fertilità. 
Un’altra credenza popolare è che il baobab inizia 
la sua vita come pianta rampicante arrotolandosi 
ad un altro albero. Diverse tribù credono che bere 
dell’acqua dove sono stati messi a bagno dei semi 
di baobab protegga dai coccodrilli. Una leggenda dei 
Boscimani racconta che Dio, dopo la creazione del 
mondo, radunò tutti gli animali e diede loro gli alberi 
da piantare e coltivare. Il baobab venne dato alla iena 
che era ultima nella coda di attesa per la consegna e 
così agitata e sbadata che lo piantò sottosopra.

AcAciA eriolobA Ingl: Camelthorn
Questo esemplare della numerosissima famiglia delle aca-
cie è molto comune in tutta l’Africa australe, specialmente 
nelle regioni più aride o lungo i letti dei fiumi.
La sua altezza media è intorno ai dieci metri ed i suoi rami 
si sviluppano molto in larghezza. Il colore della corteccia 
del tronco varia dal marrone scuro al nero ed anche i 
rami sono molto scuri. Le foglie sono verde scuro e si 
sviluppano in rametti che contano ognuno da due a dieci 
coppie di rametti più piccoli, ciascuno dei quali ha una 
decina di coppie di foglioline (ogni fogliolina è di circa 7x3 
mm). I piccoli fiori (diametro 1,5 cm) sono di un bellissimo 

giallo dorato e compaiono 
con le foglie in primavera. 
Durante il periodo estivo 
(dicembre-marzo) i fiori 
emanano un gradevole 
profumo dolce. Nello 
stesso periodo compaio-
no sull’acacia erioloba 

dei graziosi baccelli di 
colore grigio a forma di 

mezzaluna (10x5 cm) vellu-

acacia erioloba
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tati al tatto. Ogni rametto di foglie ospita all’inizio una coppia 
di spine bianche, ricurve all’attacatura, molto robuste che 
possono raggiungere i 5 cm di lunghezza.
Il nome Camelthorn, spina di cammello, non ha nulla a 
che vedere con i cammelli ma è la traduzione diretta del 
nome in afrikaans (kameeldoring) che significa acacia 
della giraffa.
Le giraffe hanno un debole per tutte le acacie e posseggono 
labbra e lingua immuni dalle punture delle spine.
Le foglie di questa acacia cadono solamente in un breve 
periodo dell’anno e per cercare l’acqua le radici scendono a 
profondità elevatissime (30/40 metri). I baccelli seccati e sbri-
ciolati producono una polvere che serve a curare le infezioni 
delle orecchie mentre la corteccia bruciata e polverizzata è 
un buon rimedio contro il mal di testa. I semi contenuti nei 
baccelli possono essere tostati ed utilizzati in sostituzione 
del caffè. Molte tribù africane credono che l’albero sia sacro 
e che attiri i fulmini; solamente il capo tribù  è autorizzato 
ad abbatterlo. Si crede inoltre che le persone che trovano 
rifugio sotto questo tipo di acacia durante le guerre, saranno 
protette dai nemici.

alBero Faretra (Aloe dicotoma) Ingl.: Quiver tree Koker-
boom
Alla fine del diciassettesimo secolo il Governatore di Città 
del Capo, Simon van der Stel, dette il nome di albero faretra 
a questa interessante pianta i cui rami venivano utilizzati 
dalle popolazioni indigene del Sud Africa per costruire le 
faretre per le loro frecce.
L’Aloe dicotoma è presente nelle regioni aride, rocciose e 
calde dal nord della provincia del capo alla catena mon-
tuosa del Brandberg.
Nel sud della Namibia è una specie molto diffusa ed in 
alcune zone è l’unico albero presente nel raggio di parec-
chi chilometri. Il nome botanico Aloe dicotoma deriva dal 
modo dicotomico di ramificazione: ogni ramo si biforca 
dando origine a due rami uguali. Questa caratteristica tanto 
importante ed originale è riscontrabile in alcune incisioni 
rupestri dei San (Boscimani). I fiori gialli che compaiono 
in giugno e luglio contengono una grande quantità di net-
tare, molto apprezzato dalle api, uccelli e babbuini. Altra 
caratteristica importante sono le foglie corte ed aguzze 
che crescono solamente sulla punta dei rami. La pianta è 
robusta, la corteccia è liscia e cerata, l’interno dei rami e del 
tronco fibroso e spugnoso molto facile da svuotare. Le tribù 
indigene utilizzano la radice bollita per curare l’asma. 
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Nei pressi di Keetmanshoop ne esiste un folto bosco dichia-
rato monumento nazionale, che consigliamo di visitare; al 
tramonto è uno spettacolo molto suggestivo e fotogenico.

Aloe ferox Ingl.: Bitter Aloe
Questa specie di Aloe è molto robusta ed anch’essa è 
presente nelle zone più aride del paese, ma è meno diffusa 
del Kokerboom.
Le foglie sono ampie e carnose di colore verde opaco, 
a volte tendente al rossiccio, con piccole spine marrone 
scuro sul bordo esterno di esse. Magnifico è il fiore rosso 
brillante (a volte arancio, raramente giallo o bianco) che 
sboccia da maggio ad agosto in piccoli grappoli sostenuto 
da un tronchetto legnoso a forma di candela.
Dalla parte più gonfia della foglia viene estratto un gel che, 
lavorato e mescolato con altri componenti, viene utilizzato 
per la produzione di cosmetici per la cura dei capelli e della 
pelle. Tradizionalmente le foglie e le radici vengono bollite in 
acqua ricavandone un decotto lassativo utile anche contro 
lo stress e l’ipertensione. La linfa delle foglie viene utilizzata 
fresca per curare la congiuntivite e la sinusite.

cyphostemmA currori Ingl.: Botterboom - Bottertree
Questa pianta è particolarmente diffusa nel Damaraland e 
nella regione dell’Erongo.
Cresce e vive sulle colline rocciose e nei luoghi più aridi ed 
impervi. Il suo tronco è tozzo e panciuto di colore giallognolo 
e sulla punta dei rami crescono foglie di colore verde chiaro, 
soffici e vellutate che cadono di inverno. Solitamente non 
supera i due metri di altezza. 
Appartiene alla stessa famiglia della vite ed unica piccola ca-
ratteristica in comune è un frutto, però non commestibile, che 
compare in tarda estate sotto forma di piccoli grappoli.

euphorbiA dAmArAnA

Questa pianta, che appartiene alla numerosa famiglia delle 
Euforbie, è una delle più diffuse nelle zone desertiche della 
Namibia, dal Kaokoland al Tropico del Capricorno.
Si presenta in lunghi bastoncini che formano grossi cespugli 
a candelabro di colore verde scuro che talvolta superano i 
due metri di altezza. All’interno dei duri, tozzi e fibrosi steli 
si trova un lattice bianco e molto velenoso. Solamente il 
rinoceronte e l’orice ne sono immuni e si nutrono dei gambi 
di questa Euforbia nei momenti di necessità; durante gli anni 
particolarmente secchi, non è difficile vedere questi cespu-

foto a lato:
Kokerboom: 
il cosiddetto 

albero faretra
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gli masticati a metà. I semi che sono 
velenosi per l’uomo, sono raccolti dai 
minuscoli animaletti del deserto le cui 
piccole impronte sono visibili da un ce-
spuglio all’altro. L’Euforbia Damarana 
non va assolutamente bruciata per 
cucinare carni alla brace; in passato 
alcuni turisti, ignari di ciò, sono morti 
avvelenati avendolo fatto.

WelWitschiA mirAbilis

Si tratta di una pianta unica al mondo 
che vive solamente nelle regioni più 
aride della Namibia. 
Appartiene alla famiglia delle conifere 
come i pini e gli abeti ed ha solo due 
grandi foglie che con gli anni si divido-
no, sfilacciano ed incurvano, svilup-
pandosi incredibilmente in lunghezza 
e larghezza. Questa pianta riesce a 
vivere grazie ad un doppio sistema di 
alimentazione; la superficie di ogni fo-
glia è corrugata e contiene un grande 
numero di pori che assorbono umidità 
dalla nebbia che condensa su di essa. 
Ogni esemplare ha una singola radice 
principale che può arrivare a parecchi 
metri di profondità ed una serie di 
radici secondarie, che traggono nutri-
mento ad una profondità minore. 
Ci sono piante maschio e femmina, i maschi hanno dei pic-
coli coni riproduttivi, simili a minuscole pigne, che nascono 
nella parte centrale della pianta, mentre i coni riproduttivi 
femminili sono più grandi e panciuti. 
Il polline, prodotto dalla pianta maschio è trasportato dal 
vento e si attacca ai coni femminili grazie alla loro superficie 
appiccicosa.         
La pianta femmina fecondata produce i semi attraverso i 
coni, tra i mesi di maggio e luglio, questi sono a loro volta 
trasportati dal vento e solamente pochi di essi trovano le 
condizioni adatte per germogliare ed iniziare una nuova 
battaglia per la sopravvivenza. 
La Welwitschia mirabilis è sicuramente la pianta vivente 
più vecchia in Namibia, l’esemplare che si trova nel parco 
Namib Naukluft, circondato e protetto da un recinto di legno, 
è alto quasi due metri e si dice abbia più di 1.500 anni.
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Nei pressi di questo meraviglioso esemplare, miracolo della 
natura, ne potrete ammirare diversi altri, ma di più modeste 
età e dimensioni, ad alcuni di essi è stato applicato un 
cartellino con indicato il sesso di appartenenza.

Animali
[Mammiferi]

eleFante (Loxodonta africana) Ingl.:Elephant
Questo gigante africano può raggiungere da adulto i tre 
metri di altezza e pesare fino a sei tonnellate. La sua vita 
dura mediamente 65 anni; appena nato pesa in media 120 
chili ed è alto circa un metro. Si distingue da quello indiano 
per la grande copertura delle orecchie, che invece è molto 
meno pronunciata in quello asiatico.
Passa l’intera giornata a mangiare; circa 250 chili di erba, 

un esemplare 
femmina di 
Welwitschia 

mirabilis
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foglie, cortecce, radici, semi, baccelli e frutti selvatici. La 
proboscide è l’organo più sensitivo ed importante per 
l’elefante e viene usata per annusare, raccogliere il cibo, 
spostare alberi e rami, togliere le cortecce e come arma 
di difesa. Con la proboscide l’elefante raccoglie circa un 
centinaio di litri d’acqua che si spruzza poi in bocca senza 
perderne nemmeno una goccia. Per cercare l’acqua gli 
elefanti percorrono distanze enormi ed hanno un istinto 
infallibile per trovarla. Quando “sentono” di averla trovata 
scavano nel terreno utilizzando la proboscide e le zampe 
anteriori. Amano sfregarsi contro pietre ed alberi e rotolarsi 
nella polvere e nella sabbia specialmente dopo essersi 
bagnati nell’acqua.

L’impronta delle zampe 
anteriori è rotonda e si 
notano cinque dita, il 
diametro è di 50-60 cm. 
Quelle posteriori sono 
più ovali, lunghe 60- 65 
cm. con quattro dita. 
Se provate a seguire 

le tracce di un elefante 
su di un terreno polveroso 

e duro, fissate la lunghezza 
dei suoi passi, vedrete il se-

elefanti africani

orme di 
elefante 
(a dx quella 
posteriore, 
a sx quella 
anteriore) lunga 
dai 50 ai 65 cm
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gno che caratterizza lo strascico delle zampe; l’elefante 
infatti solleva le zampe anteriori ma raschia il suolo 
con quelle posteriori. Questo è un buon sistema per 
individuare la direzione che sta seguendo l’animale.

Le cacche dell’elefante assomigliano a grosse palle di 
paglia (10-15 cm. di diametro) leggermente squadrate 
su due lati. Il colore varia dal marrone olivastro al giallo, 
ma cambia quando secca schiarendosi al sole. Un 
buon metodo per verificarne la freschezza e quindi il 
momento del passaggio dell’animale, è infilare un dito 
nel centro di essa; se la temperatura è alta l’elefante 
non è lontano!

GiraFFa (Giraffa camelopardalis) Ingl.:Giraffe
E’ un animale che può raggiungere i 5-6 metri di altezza 
ed il peso di 1200 Kg. Dispone di due piccoli cornetti di 
osso ricoperti di pelo rivolti verso l’interno. E’ un animale 
socievole con sensi molto sviluppati, olfatto ed udito in 
particolare. In corsa può raggiungere la velocità di 50 Km/h. 
Si nutre indifferentemente sia di giorno che di notte, è un 
animale esclusivamente erbivoro e riesce a stare per lunghi 
periodi senza bere.
Predilige le foglie alte degli alberi e la sua lingua e le sue 
labbra sono insensibili al dolore provocato dalle grosse e 
pungenti spine di acacia. Molto spesso è in apprensione 
ed attenta al minimo rumore in quanto è una delle prede 
preferite dai leoni. Vi capiterà sicuramente di vedere la 
giraffa nell’atto di abbeverarsi ad una pozza, osservate 
la sua titubanza ed indecisione. Per prima cosa divarica 
al massimo le zampe anteriori guardandosi attentamente 
intorno, quindi si inginocchia su quelle posteriori e finalmen-
te, dopo ripetuti tentativi, abbassa il lungo collo al livello 
dell’acqua; questo è il momento per lei più pericoloso in 
cui è più vulnerabile. La sua arma di difesa preferita è il 
calcio con le zampe posteriori, in grado di uccidere un 
predatore. E’ un animale silenzioso ma a volte emette 
grugniti e piccoli lamenti.

Le impronte della giraffa sono inconfondibili: lo zoccolo 
è diviso in due e forma un rettangolo quasi perfetto, 
con la punta leggermente arrotondata. La lunghezza 
può raggiungere i 20 cm. per 10 di larghezza. Fre-
quentemente si spezza gli arti a causa di cadute su 
superfici scivolose.
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Le fatte sono di forma tondeggiante leggermente 
schiacciate da un lato (2-3 cm di diametro) e come 
forma possono essere confuse con quelle del 
kudu, quest’ultime leggermente più piccole. Ca-
dendo da molto alto si sparpagliano al suolo.

leone (Panthera leo) Ingl.: Lion
Mediamente lungo 2.50 m. coda compresa ed 
alto circa un metro, il leone può raggiungere il 
peso di 200 Kg. Durante le ore più calde della 
giornata, all’interno dei parchi, non è raro avvi-
stare il leone sdraiato all’ombra, solo o in gruppo, 
in atteggiamento pigro, svogliato e sonnolento. 
Quando non è affamato o non è minacciato da 
un nemico, il leone sembra proprio un grosso 
gattone dall’aspetto ben poco aggressivo. Il suo 

comportamento cambia quando i morsi della fame 
iniziano a farsi sentire ed il leone si muove per la caccia, 

solitamente verso il tramonto. La sua tecnica preferita è 
quella di tendere un agguato alla preda, raggiungendola 
quasi strisciando, per poi balzare fulmineo e coglierla di 
sorpresa, preferibilmente alle spalle. Solitamente il primo 
assalto è sufficiente e definitivo, ma in caso di fuga della 
preda, il leone la insegue di solito solamente per un breve 
tratto. Pur raggiungendo la velocità di 80 Km/h la sua 
resistenza alla corsa è molto limitata. Solitamente uccide leone 

nell’Etosha Nat 
Park

orma di giraffa: 
la lunghezza 
media è di 
19 cm
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spezzando la colonna vertebrale della vittima con la poten-
te zampata ed affondando i denti nella sua gola.
Il ruggito, sonoro e prepotente, è inconfondibile e solitamen-
te viene emesso prima di scattare su di una preda. 
Nei periodi di grande siccità, quando i grandi gruppi di erbi-
vori si spostano alla ricerca di nuovi pascoli e pozze d’ac-
qua, il leone affamato non esita ad avvicinarsi 
ai villaggi ed attaccare il bestiame. Quando 
diventa vecchio, stanco, logoro ed emarginato 
dai giovani del gruppo, il leone diventa molto 
pericoloso per l’uomo che se disarmato rap-
presenta per il grosso felino una facile preda, 
raggiungibile senza troppa fatica.

L’impronta del leone è facilmente 
riconoscibile ed è lunga circa 12 cm.; 
si distinguono le quattro dita ovali ed il 
cuscinetto plantare vagamente triango-
lare. I grossi artigli sono completamente 
retratti durante la camminata e la corsa. No-
nostante la grossa taglia il leone ha un passo 
molto leggero e l’impronta non risulta quindi 
profondamente marcata.

Essendo il leone completamente carnivoro, i 
suoi escrementi sono lunghi (8-10 cm.) e stretti. 
Se ha ingerito la giusta quantità di sangue il colore è 
nero e l’odore molto forte; più chiaro, quasi bianco se 
ha un alto contenuto di calcio, se l’animale quindi ha 
mangiato parecchie ossa. E’ visibile negli escrementi 
il pelo degli animali mangiati   

    
leoPardo (Panthera pardus) Ingl.: Leopard
L’altezza media del leopardo alle spalle è di circa 70 cm., il 
suo peso da adulto si aggira sui 70-80 Kg. e la lunghezza 
è intorno ai 2 metri coda compresa. La rassomiglianza con 
il gatto è notevole soprattutto nel capo, grande ed arroton-
dato, col muso breve, leggermente appiattito, contornato 
da lunghe vibrisse. Le orecchie sono piccole e gli occhi di 
colore giallo, verdastro.
E’ un animale timido e solitario, astuto e molto 
silenzioso. Agilissimo e dotato di una muscolatura 
formidabile, è un abile arrampicatore. Si adatta molto 
facilmente all’ambiente e riesce a vivere infatti in habitat 
completamente differenti quali la foresta, la montagna, la 

orma di leone: 
la lunghezza 

media di 
quella di un 
esemplare 
adulto è di 

circa 12 cm
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savana ed i deserti. E’ un animale prevalentemente notturno 
quindi difficilissimo da vedere durante il giorno, quando 
ama rimanere a riposare nella sua tana ricavata a volte in 
qualche anfratto tra le rocce, nel fitto della boscaglia, a volte 
sui rami alti degli alberi. Qui il leopardo ama portare le sue 
prede una volta uccise per poterle mangiare in tranquillità, 
lontano da altri predatori concorrenti.
E’ un cacciatore spietato e molte volte uccide per il solo 
gusto di uccidere, assillato dal timore di vedersi portare 
via il cibo. E’ solito appostarsi sulla cima di qualche dirupo, 
sulla sommità dei grossi termitai o sui rami degli alberi, 
controvento rispetto alla preda che ha scelto di colpire. 
Dopo avere attentamente valutato la lunghezza del balzo 
da compiere e la distanza dalla preda, piomba improvvi-
samente su di essa azzannandola alla gola e dilaniandone 
il corpo coi potenti artigli delle zampe posteriori. Dopo 
aver sventrato la preda, predilige la carne del torace e 
delle cosce ed ama leccare tutto il sangue per soddisfare 
il suo continuo bisogno di umidità. E’ pericolosissimo per 
l’uomo, soprattutto se ferito, quando si sente in trappola 
o se insistentemente disturbato. Il suo verso è un rantolo 
stridulo sommesso ed insidioso, ma anche un aspro soffio 
impaziente.
E’ ricercatissimo e purtroppo cacciato per il suo splendido 
manto ed il numero degli esemplari presenti nei parchi 
africani è molto basso. E’ un abile nuotatore e nei corsi 
d’acqua non disdegna la pesca, modulando dolcemente 
la potenza della zampa nell’afferrare i pesci.

Le impronte sono più piccole e compatte di quelle del 
leone. Il passo è molto leggero e l’impronta è ben visi-

bile solo su sabbia soffice e fango. La lunghezza 
media del suo passo è di circa un metro. Anche il 
leopardo ha gli artigli retrattili.

La cacca è più piccola di quella del leone, 
pur avendone la stessa forma. Il colore è 
più biancastro e sovente è visibile il pelo 
della sua vittima.

GhePardo (Acinonyx jubatus) Ingl.: Cheetah
Alto 80-90 cm. alla spalla, lungo 180-230 cm. 
il ghepardo è più snello dei suoi cugini e pesa 
circa 50-60 Kg. Rassomiglia molto al leopardo, 

ma ad un attento esame il corpo è più piccolo, 

orma di 
leopardo: in 
un esemplare 
adulto misurano 
dai 6,5 ai 9 cm
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gli occhi leggermente più grandi, vivaci ed intelligenti, 
le orecchie poco più piccole ed arrotondate. 
Il corpo è magro ed il ventre molto 
rientrato, gli arti sono lunghi, agili e 
scattanti e terminano con robusti artigli 
che a differenza degli altri felidi non sono 
retrattili. Questi permettono una maggiore 
aderenza e presa su tutti i tipi di terreno, facilitan-
do brusche deviazioni e repentini cambiamenti di direzione 
nella rincorsa della preda. Queste caratteristiche fisiche 
giustificano la leggendaria velocità del ghepardo: in pochi 
secondi partendo da fermo raggiunge i 70Km/h e la velocità 
di punta tocca i 110 Km/h.
Solitamente il ghepardo attende la sua preda ben nascosto 
in un avvallamento del terreno quindi, appiattito sul ven-
tre, striscia verso la vittima per poi scattare ed inseguirla. 
Nella corsa non ha rivali e le sue prede difficilmente hanno 
scampo. Con un ultimo balzo afferra la vittima alla gola, 
la rovescia per terra e consuma il pasto rapidamente, sul 
posto. Una volta sazio riposa tranquillo e non uccide più 
fino al giorno seguente.
L’habitat preferito dal ghepardo è la savana con scarsa 
vegetazione, dove la sua vita di infallibile e micidiale cac-
ciatore si può svolgere senza troppi ostacoli. 
E’ attivo sia di giorno che di notte ma preferisce cacciare 
alla luce del sole. Dorme poco, ma ama rilassarsi lunga-
mente all’ombra, sdraiato distendendo completamente tutti 
i suoi muscoli. E’ però sempre desto e pronto, i suoi riflessi 
sono rapidissimi e difficilmente viene colto di sorpresa dal 
pericolo. Non è pericoloso per l’uomo, ma in cattività 
può diventare aggressivo e va trattato con molta 
attenzione.
Il suo verso è un garrito, quasi un cinguettio 
con fischi, ringhi, brontolii e sputi.
I suoi cibi preferiti sono le antilopi di piccola 
taglia, lepri, porcospini e struzzi.

Nelle impronte sono ben visibili gli 
artigli non retrattili. Possono essere 
confuse con quelle della iena, ma sono 
leggermente più strette e tra le dita lo 
spazio è più regolare.

Le fatte ricordano quelle del leopardo, ma 
mantengono il colore scuro.

orma di 
ghepardo 

dove sono ben 
visibili i segni 
degli artigli: 

lunghezza 
media 9 cm
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le iene

Nei parchi della Namibia è possibile incontrare due diversi 
tipi di iena: la maculata (più diffusa) e la bruna (decisamente 
più rara).
La iena maculata (Crocuta crocuta) Ingl.:spotted Hyaena, 
è un animale tozzo e robusto, alto mediamente tra i 70 ed i 
90 cm, un metro di lunghezza, trenta cm di coda e tra i 60 

e gli 80 kg di peso. La forma e le dimensioni sono 
quelle di un grosso cane. 
Solitamente dorme di giorno per entrare in azione 
durante la notte, fino all’alba o poco dopo.   

Si nutre abitualmente di carogne, ossa, rifiuti di 
qualunque genere e resti animali di ogni tipo. Si muo-

ve in branchi che possono raggiungere anche i trenta 
elementi.

Se spinta dalla fame può attaccare l’uomo o altri animali 
in particolare se feriti, isolati o in qualche difficoltà. Spesso 
segue il volo degli avvoltoi o il ruggito del leone, assiste al 
pasto dei predatori da lontano e pazientemente attende il 
suo turno. E’ dotata di un morso dalla forza fuori dal comune 
e di un apparato dentario formidabile, in grado di spezzare 
l’osso della gamba di una giraffa. 
I movimenti e gli spostamenti della iena maculata sono 
accompagnati da un grido lugubre, un ululato che termina 
con una specie di risata infernale in grado di raggelare 
il sangue a chi l’ascolta. L’odore che l’animale emana 
è ripugnante in quanto vive in uno stato di sporcizia e 
sudiciume unico. Oltre a nutrirsi di carogne ha l’abitudine 
di accantonare le provviste trovate tra le deiezioni di tutto 
il gruppo e lasciarvele a lungo. La femmina è più grossa 
del maschio ed è dominante nel branco. Se campeggiate 
liberamente e dormite sotto le stelle, fate molta attenzione 
alla iena; non lasciate rifiuti nei paraggi, soprattutto carne 
e se sentite il suo verso tenete acceso il fuoco del bivacco 
durante la notte.

La iena bruna (Hyaena brunnea) Ingl.: Brown Hyaena è 
molto meno diffusa ed il suo aspetto decisamente diverso 
dalla iena maculata. Più bassa e più snella, ha orecchie 
più lunghe ed un pelo marrone liscio ed abbastanza folto. 
Come la maculata anche la iena bruna ha un apparato 
digerente molto sviluppato ed un olfatto eccezionale per 
localizzare le carogne. E’ più silenziosa della cugina ed il 
verso è un potente latrato mentre non emette la classica 
risata. 
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Lungo la costa della Namibia la iena bruna si nutre di resti 
di pesci e di altri animali marini.

In entrambi gli esemplari le impronte sono uguali 
(leggermente più grandi quelle della iena maculata). 
Assomigliano a quelle di un grosso cane e gli artigli 
sono ben visibili. Le impronte posteriori sono netta-
mente più piccole delle anteriori.

Gli escrementi sono piccoli, tondeggianti, di color 
verde scuro quando freschi, diventano bianchi 
col tempo a causa dell’alto contenuto di calcio 
delle ossa ingerite.

Facocero (Phacochoerus aethiopicus) Ingl.: War-
thog
E’ un animale molto diffuso che facilmente vi capiterà 
di vedere anche al di fuori dei parchi. Alto circa 70 cm, 
lungo circa 1.50 m e dal peso che si aggira intorno ai  
70 Kg, il facocero può vagamente ricordare un nostro pic-
colo cinghiale. La grossa testa, sproporzionata rispetto al 
resto del corpo, è munita di due zanne ricurve e rivolte verso 
l’alto che diventano molto grandi nell’esemplare adulto. 
Ai lati degli occhi si trovano due grosse verruche ed altre 
due sono presenti solo nel maschio ai lati della bocca. 
Solitamente si muove con l’intera famiglia: in fila indiana, 
maschio in testa, femmina dietro ed un numero variabile 
di cuccioli che seguono.
La coda di questo animale è lunga circa 40 cm. e termina 
con un ciuffo di setole: quando il facocero si muove essa 
è sempre eretta. Solitamente dorme utilizzando tane ab-
bandonate dal formichiere e, quando inseguito da qualche 
nemico si sente in pericolo, si rifugia in esse, entrando a 
ritroso pronto così a fronteggiare l’eventuale assalitore a 
colpi di zanne. Utilizza le zanne anche per scavare nel 
terreno alla ricerca di radici e tuberi (di cui è ghiotto) e 
nei letti dei fiumi dove scava profonde buche alla ricerca 
dell’acqua. 
Mangia piegato in avanti sulle ginocchia anteriori, ama 
sguazzare nel fango e quindi rotolarsi per terra e grattarsi 
contro pietre e tronchi di albero.

Ogni zampa ha quattro dita, ma le due laterali non 
appoggiano al suolo in quanto sono posizionate 

orma di iena 
maculata: 
lunghezza 

media 9-11 cm
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lunghezza 

media 5 cm
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leggermente più in alto sulla gamba. L’impronta è 
leggermente appuntita in avanti e la lunghezza è di 
4-5 cm.
Gli escrementi sono rotondi, 4-5 cm. di diametro dal 
colore verdognolo, marrone.

il BaBBuino (Papio ursino) Ingl.:Baboon
Alto mediamente 80 cm, il babbuino maschio adulto può 
raggiungere i trenta chili di peso, la femmina i venti. Il muso 
di questo animale è allungato e simile a quello del cane, gli 
occhi sono molto piccoli ed infossati, le orecchie corte.
Il babbuino è molto agile e dispone di una forza eccezionale. 
Veloce nella corsa, abilissimo nel salto e nell’arrampicata 
sugli alberi, è un animale che vive in gruppo. Il babbuino 
più grosso e forte è il capo incontrastato del clan. E’ dotato 
di due denti canini dalla lunghezza e robustezza fuori del 
comune, più lunghi di quelli del leone. Ha paura di ben pochi 
altri animali e gli unici nemici in grado di impensierirlo sono 
il leopardo e l’uomo.
E’ dotato di grande intelligenza, di un udito e di una vista 
molto sviluppati.
Il babbuino è onnivoro e mangia di tutto, trascorre la gior-
nata a raccogliere frutta, erbe, foglie, germogli, uova di 
uccelli, insetti, piccoli roditori, lucertole, girovagando indi-
sturbato per la savana. Utilizza diversi ricoveri per la notte, 
ricavati sulle cime degli alberi, sulle rocce, sulle pendici 
delle montagne. Il verso del babbuino è inconfondibile: un 
latrato profondo e sonoro udibile anche da grandi distanze, 
accompagnato da grida e strilli che fanno pensare ad un 
vero e proprio linguaggio.
In caso di pericolo, dopo l’avvertimento del capo branco, 
ogni babbuino scappa per conto proprio ed il gruppo si 
disperde rapidamente.

L’impronta della zampa posteriore è come quella di 
una mano umana, lunga 15-16 cm, quella anteriore 
ricorda quella di un piede.  

Le cacche si trovano sulle rocce, dove i babbuini ama-
no giocare, nei letti dei fiumi o sparpagliate sotto gli 
alberi. Sono di forma allungata, leggermente appuntite 
e lunghe 4-5 cm. All’interno di esse sono visibili semi, 
noccioli di frutti ed erbe. 
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I cavalli selvaggi del deserto 
di Davide Bomben

Nelle pianure desertiche a ovest di Aus vivono gli 
unici cavalli selvaggi del deserto esistenti al mondo. 
L’origine di questi singolari equini è poco chiara, ma 
sono state formulate numerose teorie al riguardo. 
Una di queste sostiene che essi discendano dai 
cavalli della Schutztruppe tedesca abbandonati 
durante l’invasione sudafricana del 1915, mentre 
secondo altri gli animali sarebbero stati introdotti dai 
guerriglieri nama nel periodo in cui questi varcarono 
il fiume Orange per compiere le loro incursioni a nord. 
Un’altra teoria ancora ipotizza che essi discendano 
dai cavalli trasportati da una nave in viaggio tra l’Eu-
ropa e l’Australia e naufragata sulla costa, oppure 
dai destrieri del capitano barone Hans-Heinrich von 
Wolf, il proprietario del Duwisib Castle, che partì 
per la Germania in cerca di nuovi cavalli, ma venne 
ucciso sul fronte francese e non fece mai più ritorno 
in Namibia.
Questi animali, il cui aspetto ossuto e trascurato 
sembra smentire la nobile stirpe da cui probabil-
mente discendono, riescono a sopravvivere grazie 
ad uno straordinario adattamento a queste difficili 
condizioni. Negli anni in cui le piogge sono partico-
larmente abbondanti, i cavalli assumono un aspetto 
più florido e aumentano di numero. La loro presenza 
oscilla attualmente tra i 150 e i 160 esemplari, ma 
non è mai stata superiore alle 280 unità. L’unica fonte 
d’acqua su cui possono contare è la Garub Pan, una 
depressione alimentata da un pozzo di trivellazione 
artificiale.
Probabilmente questi cavalli sarebbero scomparsi 
già da tempo se non fosse stato per gli sforzi di Jan 
Coetzer, un agente di sicurezza della Consolidated 
Diamond Mines (CDM) che, resosi conto di trovarsi 
davanti a animali di razza, riuscì a procurarsi i fondi 
necessari per scavare il pozzo di Garub. A un certo 
punto il Ministero dell’Ambiente e del Turismo (MET) 
aveva pensato di domarli e utilizzarli per pattugliare 
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l’Etosha National Park, ma poi il progetto non venne 
più seguito. L’interesse che essi suscitano nei turisti 
per ora ha avuto la meglio su ogni argomento mosso 
contro la loro presenza, e in Europa varie organiz-
zazioni per la tutela degli animali hanno promosso 
raccolte di fondi per proteggerli, quindi il loro futuro 
almeno per ora appare piuttosto roseo. 
I cavalli del deserto potrebbero rivelarsi preziosi 
anche per scopi scientifici. La regione in cui vivono, 
infatti, è così arida che essi sono relativamente im-
muni da malattie e parassiti, ed essendo stati isolati 
così a lungo è probabile che non abbiano sviluppato 
alcuna difesa immunitaria contro le malattie, quindi 
sarebbero molto utili per gli studi portati avanti in que-
sto campo. Inoltre, dal momento che urinano meno 
e sono di taglia più piccola rispetto ai loro probabili 
antenati, riescono a vivere senz’acqua anche per 
cinque giorni: assieme a tutte le altre, questa forma 
di adattamento potrebbe essere utile alla scienza 
per capire come gli animali rispondano ai mutamenti 
delle condizioni climatiche.
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Sciacallo della GualdraPPa (Canis mesomelas) Ingl.: Black 
backed jackal
Lo sciacallo è un bell’animale di piccola taglia, le cui ca-
ratteristiche fisiche principali sono simili a quelle del cane 
e della volpe.
Alto circa 40 cm. alla spalla, lungo 70-80 cm. con la coda, 
può raggiungere i tredici chilogrammi di peso. Ha il muso 
allungato, le orecchie lunghe ed appuntite, molto vicine 
tra loro alla base ed il pelo è di colore rossastro. Si nota 
una lunga macchia di color grigio-nero con una spruzzata 
di argento che sembra ricoprire come un manto il dorso 
dell’animale.
Come la iena e l’avvoltoio lo sciacallo si nutre di carogne 
e di avanzi dei pasti dei grandi predatori.
E’ un animale principalmente notturno, ma non è raro ve-
derlo solo o in coppia, girovagare alla ricerca di qualcosa 
da mettere sotto i denti. Durante il giorno riposa all’ombra 
sotto i cespugli. Solitamente i cuccioli vengono dati alla 
luce all’interno delle tane abbandonate dai formichieri. Lo 
sciacallo ha olfatto, vista ed udito sviluppatissimi. I suoi ne-
mici più pericolosi sono il leopardo e l’aquila che facilmente 
agguanta i suoi cuccioli.

Le impronte sono simili a quelle del cane, molto nitide, 
con gli artigli in evidenza. La misura è di circa 5 cm.

Anche le fatte ricordano quelle del cane, allungate, 
leggermente appuntite, 4-5 cm. di lunghezza.

la zeBra

In Namibia vivono due tipi differenti di zebra: la zebra di 
Burchell e la zebra di montagna.
La zebra di Burchell (Equus burchellii) Ingl.: Burchell’s ze-
bra, vive nelle regioni più pianeggianti del paese, in piccoli 
gruppi o in branchi che possono raggiungere i 40 elementi, 
molto spesso in compagnia di branchi di gnu.
La zebra è mediamente alta 1,3 metri alla spalla ed il suo 
peso varia dai 230 ai 320 chilogrammi, il suo verso è un 
acuto nitrito, quasi uno strillo.
E’ una delle prede preferite del leone e per questo motivo è 
un animale che vive stando sempre all’erta. Molto spesso 
si possono osservare coppie di zebre rivolte una verso 
l’altra, in posizione incrociata, con i colli appoggiati fra di 
loro; in questo modo riescono a controllare il territorio da 
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tutte le direzioni ed al minimo segnale di pericolo possono 
lanciare l’allarme a tutto il gruppo per una rapida fuga. La 
zebra è provvista di una folta criniera che termina in mezzo 
alle orecchie; le striature nere presenti su tutto il corpo sono 
intervallate da altre piccole righe di color giallo-marrone su 
sfondo bianco. La gestazione della zebra femmina dura un 
anno e dopo tale periodo dà alla luce un solo piccolo.
La zebra è un animale dipendente dall’acqua, percorre 
giornalmente molti chilometri per abbeverarsi e se ne-
cessario scava per raggiungerla. Si nutre normalmente 
di erba, talvolta di germogli e non disdegna scavare per 
cercare radici.

La Zebra di montagna (Equus zebra zebra) Ingl.: 
Mountain zebra, è leggermente più piccola, tozza 

e robusta della Burchell’s, gli arti sono poco 
più corti e la massa è inferiore (220-270 
kg).
Queste caratteristiche la rendono più agile 
e più adatta a vivere nelle regioni aride e 
rocciose del paese. Il numero delle zebre 
di montagna è molto inferiore a quello delle 
zebre di pianura.

Le striature nere sono leggermente più 
ampie che nell’esemplare di pianura e tra 
di esse non sono presenti le strisce giallo- 

brune. Le orecchie sono poco più lunghe e 
meno arrotondate, la criniera più folta, ma 

più corta. 
Può resistere anche tre giorni senza bere ed il 

suo verso è un profondo nitrito lamentoso.

Le impronte dei due tipi di zebra sono simili tra loro 
e ricordano quelle del cavallo. Possedendo grande 
velocità ed avendo un notevole peso, durante la corsa 
l’unghia dello zoccolo scava nel terreno.

Le fatte sono leggermente diverse tra le due specie; 
entrambe sono tondeggianti con una spaccatura nel 
centro, ma quelle della zebra di montagna sembrano 
due spessi dischi sovrapposti.

il rinoceronte

Anche di questo animale esistono due diversi esemplari: 
il bianco ed il nero.

Il rinoceronte nero (Diceros bicornis) Ingl.: Black rhino, 
è di dimensioni più piccole, l’altezza alla spalla è di circa 

orma di zebra: 
lunghezza 
media 10-11 
cm
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1,6 metri ed il peso intorno alla tonnellata. La 
differenza più evidente è il labbro superiore 
prensile che dà al grosso capo una forma 
più allungata ed appuntita, sporgendo in 
fuori rispetto al labbro inferiore.
Nonostante la massa, il rinoceronte è agi-
lissimo capace di raggiungere i 45 km/h 
in corsa.
E’ un animale molto timido e soli-
tario, la sua vista è molto scarsa, 
ma possiede un ottimo udito ed un 
olfatto sviluppatissimo. Se distur-
bato insistentemente può diventare 
pericoloso e caricare. Normalmente 
cammina tenendo la testa alta, ma durante 
la carica tutta la parte anteriore del corpo si abbas-
sa verso il terreno. Durante la corsa la coda rimane 
eretta.
Sull’enorme testa spiccano i due corni: quello anteriore 
è più lungo (può raggiungere gli 80 cm.) ed appuntito 
mentre il secondo è più corto (40 cm. circa) di forma conica 
e più allargato alla base. Da sempre il corno è oggetto di 
un vergognoso e squallido mercato che ha quasi portato 
all’estinzione dell’animale. In alcuni parchi africani si è 
pensato di segare il corno di questo animale, per evitare 
che i bracconieri lo uccidano per procurarselo…
Il rinoceronte possiede un vero e proprio linguaggio, oggetto 
di studi da anni e composto da sbuffi, soffi, respiri, suoni 
vibrati, ma anche aspri e rochi. Il rinoceronte si nutre di erba, 
a volte nel folto della boscaglia si ciba di foglie, cespugli e 
ramoscelli; non lo impensieriscono le spine.

Le impronte sono circolari con tre dita in evidenza, il 
diametro è di circa 20-25 cm.

Le fatte vengono sparpagliate con le zampe posteriori 
e sono identificabili dal contenuto fibroso e legnoso.
Dopo aver urinato all’indietro verso la vegetazione, 
il rinoceronte scalcia a ritroso segnando con questo 
comportamento il suo territorio.

Il rinoceronte bianco (Ceratotherium simum) Ingl.: White 
rhino, è più grande del nero.
La sua altezza alla spalla da adulto è di circa 1,80 metri, 
il peso può superare le due tonnellate e la lunghezza i 4 
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metri. Il muso ha la mandibola squadrata, non avendo il 
labbro superiore prensile, ma tronco. Ha un carattere più 
placido e bonario del nero e anche se disturbato è difficile 
che carichi.
Abitualmente si muove tenendo l’enorme capo chinato 
in avanti, quasi rasente al suolo. Data la mole è più lento 
del nero; può raggiungere in corsa i 40 km/h, ma riesce a 
tenere questa velocità solo per brevi tratti. Ama sguazzare 
nel fango e sfregarsi a lungo contro gli alberi. Il cucciolo, che 
viene al mondo dopo 18 mesi di gestazione, normalmente 
camminando precede la madre.
Le corna del rinoceronte bianco sono più lunghe di quelle 
del nero; l’ anteriore può raggiungere e superare il metro 
mentre il secondo può raggiungere i 60 cm. 
Questo gigantesco animale dalle fattezze preistoriche e 
primitive è rivestito da una pelle molto spessa di color grigio-
bruno, sovente ricoperta da uno strato bianco di polvere 
e fango essiccato. Sulla schiena del rinoceronte molto 
spesso si posano uccelli di diversi tipi; questi lo aiutano a 
liberarsi dalle migliaia di insetti e parassiti che vivono tra 
le pieghe della sua pelle.

Le impronte sono più grandi di quelle del rinoceronte 
nero, diametro 25-28 cm. ma la forma è la stessa.

Solitamente il rinoceronte bianco deposita i suoi escre-
menti in grossi mucchi, il colore è verde scuro quando 
sono freschi, col tempo diventano neri. Sono di forma 
rotonda e ricordano quelli dell’elefante.

l’orice (Orix gazella) Ingl.: Gemsbok
L’orice è un antilope di grossa taglia molto diffusa in 
Namibia.
Raggiunge facilmente i 200 kg di peso ed 1,2 metri 
di altezza alla spalla; la coda è assai folta ed è molto 
simile a quella del cavallo.
Sia l’esemplare maschio che la femmina possiedono 
lunghe corna (un metro circa) diritte, sottili, leggermente 
curve all’indietro e divergenti tra loro. Il manto è di colore 
grigio, il ventre bianco e sono separati da una grossa stri-
scia nera. La stessa continua sulle zampe, fino al ginocchio 
e la restante parte fino allo zoccolo è bianca. Anche il dorso 
è segnato, perfettamente in centro, da una striscia nera ed 
il muso è bianco con grosse macchie nere. 
E’ un animale robusto, molto veloce e dotato di un’ottima 
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vista. E’ un animale pacifico, ma se 
ferito si batte fino alla morte, cercan-
do di infilzare con le lunghe corna gli 
assalitori. Vive in gruppi che possono 
contare fino a 40 elementi e si sposta 
continuamente in cerca di nuovi pa-
scoli. I vecchi esemplari conducono 
vita solitaria. Si adatta a qualunque 
clima ed ambiente ed è diffuso in tutta 
la Namibia dalle pianure di Etosha, 
al deserto del Namib, alla Skeleton 
Coast. Si nutre principalmente di erba, 
ma non disdegna tuberi e radici che 
si procura scavando con le zampe 
anteriori.

Le impronte dello zoccolo sono 
simili a due gocce allungate e sottili 
che formano un cuoricino. Lunghe 
12-13 cm. risultano ben visibili e 
marcate nel terreno dal peso del-
l’animale.

Le cacche sono piccole e tonde 
(1,5 cm il diametro) piatte da un 
lato ed appuntite dall’altro, simili a 
nocciole.

il kudu maGGiore (Tragelaphus strep-
siceros) Ingl.: Kudu
Anche questa antilope di grossa taglia è molto diffusa su 
tutto il territorio namibiano.
Alta circa 1,2 metri alla spalla può raggiungere i 270 kg di 
peso. Il suo manto è grigio e verticalmente è attraversato 
da diverse sottili striscioline bianche.
Possiede un piccolo codino a batuffolo, grandi orecchie ed il 
maschio è fornito di una stupenda coppia di corna a spirale, 
divergenti fra loro che gli conferiscono un aspetto veramen-
te regale. Nonostante la mole è un animale agilissimo in 
grado di compiere balzi notevoli. Purtroppo a volte rimane 
impigliato con gli zoccoli posteriori tra i fili metallici delle 
recinzioni delle farms, in questi casi la sua sorte è segnata 
e muore di stenti e di paura nel giro di poco, diventando un 
ottimo banchetto per iene, sciacalli ed avvoltoi.
Vive in gruppi di 10-12 elementi (solitamente femmine con 
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prole), mentre il maschio è più solitario o forma gruppi meno 
numerosi. Normalmente si nutre di foglioline, germogli e 
baccelli, ma in caso di necessità anche di erba. E’ un ani-
male timido, riservato e sospettoso che preferisce vivere 
nascosto nel folto della boscaglia, si avvicina alle pozze 
d’acqua con estrema attenzione e si muove molto di notte. 
Vista, olfatto ed udito sono ben sviluppati.

Le impronte del kudu sono simili a quelle dell’orice 
e di tutte le altre antilopi. Le due “dita” dello zoccolo 
formano un piccolo cuore della lunghezza di 8-9 cm.

Le cacche sono palline di 1,5 cm. circa di diametro, 
schiacciate ai lati.

un bell’esemplare 
di Kudu maschio
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impala

antiloPe Saltante (Antidorcas marsupialis) Ingl.:Sprin-
gbok
E’ sicuramente l’animale che vedrete in numero maggiore 
in Namibia e di certo non rischia l’estinzione. Si tratta di 
una splendida antilope di media taglia alta 70-80 cm. alla 
spalla, che può raggiungere i 50 kg. di peso. Il suo muso 
ha un’espressione dolcissima, quasi sorridente; possiede 
grandi orecchie appuntite e grossi occhi marroni. Il capo 
è sormontato da corna corrugate a forma di lira, presenti 
negli esemplari di entrambi i sessi (nel maschio sono però 
più lunghe e robuste).
Il manto è nettamente diviso in due colori: marrone sulla 
schiena, sul collo e sulla parte esterna delle zampe, bianco 
sul ventre, sul muso e sul resto del corpo. E’ un animale 
che si adatta molto all’ambiente ed è ampiamente diffuso 
su tutto il territorio del paese; vive in branchi molto numerosi 
ed è fornito di un’ottima vista. E’ molto veloce e durante la 
corsa è solito compiere lunghi salti e rimbalzi, sollevandosi 
parecchio da terra e raccogliendo le zampe sotto il corpo. 
Si nutre di erba, ma ama cogliere le foglioline ed i germogli 
dei cespugli, rizzandosi sulle zampe posteriori e muovendo 
continuamente il codino. 

Le sue impronte sono simili a quelle delle altre antilopi, 
a forma di cuore lunghe circa 5 cm.

Le cacche sono piccole palline (un centimetro di dia-
metro) a volte deposte in minuscoli grappoli. 

[Rettili]

il coBra

Esistono numerosi e differenti esemplari di cobra in Nami-
bia. Caratteristica comune a tutti è il “collare” o cappuccio, 
che si forma intorno al capo del serpente quando questo 
solleva la testa e la parte anteriore del corpo da terra e, 
sentendosi minacciato o disturbato, gonfia i muscoli del 
collo ed assume la posizione di attesa, pronto a sferrare il 
suo micidiale attacco.
Se non si interviene tempestivamente, il veleno del cobra 
è mortale, in quanto è neurotossico, agisce cioè sul siste-
ma nervoso portando alla paralisi muscolare, estesa ai 
muscoli dell’apparato respiratorio e quindi alla morte per 
soffocamento.
Il cobra è un serpente snello, lungo 1,5  2,5 metri, dal capo 
corto e largo. Si nutre di rane, piccoli uccelli e roditori, a 
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volte di insetti. Il cobra possiede due paia di denti (uno dei 
quali di riserva che abitualmente non utilizza) collegati alle 
sacche velenifere, che in posizione di riposo sono racchiusi 
in una guaina.
Il cobra del capo, dal colore giallo-bruno, è una delle 
specie più diffuse.
Esistono poi due esemplari di cobra in grado di sputare il 
loro terribile veleno addosso al nemico.
Si tratta del Western black spitting cobra (Naia nigricollis 
woodi), completamente nero e del Western barred spitting 
cobra (Naja nigricollis nigricinta) detto anche zebra-snake 
per via del suo colore zebrato bianco e grigio. Le ghiandole 
velenifere di questi due serpenti sono azionate da una 
robusta muscolatura che contraendosi ed esercitando una 
pressione sulla ghiandola, determina l’uscita del veleno 
dai denti con una tale potenza da essere violentemente 
schizzato addirittura oltre i due metri di distanza. Se questo 
veleno colpisce gli occhi provoca una temporanea cecità 
oltre ad atroci dolori, ma se si interviene immediatamente 
mediante una serie di lavaggi con acqua o meglio latte, si 
riesce ad alleviare il dolore che nella maggior parte dei casi 
scompare dopo alcuni giorni, senza lasciare conseguenze. 
Se vengono colpite le mucose nasali o labiali compaiono 
all’istante grosse tumefazioni dolorosissime; le conseguen-
ze non sono però letali, anche in questo caso dopo alcuni 
giorni i gravi sintomi scompaiono.
Ben più gravi sono invece le conseguenze del morso del 
cobra se non viene rapidamente iniettato il siero; il colpito 
muore entro un breve periodo di tempo. Quattro gocce di 
veleno sono sufficienti per uccidere un cavallo, soltanto tre 
per una gazzella…
Gli effetti dell’azione neurotossica del veleno sono co-
munque proporzionati alla quantità iniettata con il morso, 
a seconda degli organi colpiti ed alla costituzione e stato 
di salute generale dell’individuo colpito. Se il veleno viene 
inoculato direttamente in un vaso sanguigno, esistono ben 
poche possibilità di sopravvivere. In ogni caso se si viene 
morsicati da un cobra o da un qualunque altro serpente 
velenoso, occorre immediatamente legare forte al di so-
pra ed al di sotto del morso, incidere la ferita e cercare di 
far uscire fuori con il sangue anche il veleno, succhiando 
fortemente. Chiaramente succhierà dalla ferita chi non ha 
in bocca lacerazioni, lesioni o graffi. 
Tutto ciò va fatto nel minor tempo possibile ed all’istante ci 
si deve recare in ospedale per il siero. 
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il mamBa nero (Dendroaspis polylepis polylepis) Ingl.: 
Black Mamba
In Africa vivono due diversi esemplari di mamba: il verde 
ed il nero; il primo non è presente in Namibia. 
Il Mamba nero è diffuso nel centro-nord del paese ed è il 
più velenoso e pericoloso serpente che si possa trovare 
in Namibia. Può superare i quattro metri in lunghezza ed 
i quattro centimetri di diametro, il colore della sua pelle è 
grigio scuro, olivastro, quasi nero; la testa è abbastanza 
lunga, gli occhi relativamente piccoli e l’interno della bocca 
è nero. I denti veleniferi sono situati quasi alla sommità della 
bocca e sono piccoli e curvi.
Il mamba nero si nutre di uccelli e roditori, vive solitamente 
nei buchi degli alberi o nelle spaccature del terreno. Normal-
mente, come gli altri serpenti, non attacca l’uomo, se non 
quando si sente in trappola, chiuso in un angolo e senza 
via d’uscita o se viene inavvertitamente calpestato.
Lo spettacolo di un mamba nero pronto ad attaccare è 
impressionante: rizza la parte anteriore del proprio corpo 
(fino ad un terzo della sua lunghezza) e gonfia i muscoli del 
collo; quindi inizia a compiere ampi e lenti movimenti ondu-
latori per confondere l’avversario. Quindi sferra l’attacco, 
scagliandosi fulmineo ed azzannando il nemico, iniettando 
il suo veleno mortale. Il veleno del mamba è neurotossico, 
come quello del cobra e provoca gli stessi sintomi; poten-
tissimo entra rapidamente in circolo e la morte può arrivare 
dopo circa venti minuti ed entro le otto ore. I primi sintomi 
sono stordimento e capogiro, intorpidimento della lingua e 
della mascella, difficoltà a parlare e deglutire, poi anneb-
biamento della vista, difficoltà respiratorie, intorpidimento 
progressivo degli arti e dell’inguine, dei muscoli della faccia 
e del collo, quindi incoscienza, paresi e svenimento.
Nella maggior parte dei casi non c’è nulla da fare e la 
morte sopraggiunge rapidamente, ma ci sono stati diversi 
casi di persone miracolosamente sopravvissute al morso 
del mamba nero, dopo immediata somministrazione di 
siero e potenti cardiotonici. Una delle maggiori cause di 
morte è la paralisi dei muscoli che regolano il sistema di 
deglutizione sicchè il malcapitato viene soffocato dalla sua 
stessa saliva.

PuFF adder (Bitis arietans)
Un altro serpente molto velenoso e diffuso in tutta la Na-
mibia è il Puff Adder.
Si tratta di un serpente corto, inferiore al metro di lunghez-
za, spesso, con la testa triangolare grossa e piatta. Il suo 
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corpo tozzo termina con una coda appuntita che lascia 
una traccia inconfondibile sui terreni sabbiosi e polverosi. 
E’ di colore marrone, con striature irregolari gialle, quindi 
molto mimetico ed in grado di camuffarsi perfettamente 
con il terreno; può capitare di non vederlo e calpestarlo. In 
questo caso il Puff Adder si arrotola su se stesso, raccoglie 
tutte le sue forze, tende i muscoli ed è pronto a scagliarsi 
sullo sventurato.
I denti veleniferi sono lunghi e ricurvi, sulla mascella su-
periore; quando non vengono utilizzati sono raccolti nella 
grossa guaina bianca. Il veleno del Puff Adder è citotossico, 
in grado di distruggere i tessuti delle cellule ed espandersi 
attraverso il sistema linfatico.
Pur essendo un serpente pigro, lento ed apparentemente 
meno aggressivo di altri suoi simili, il Puff Adder è quello 
che colpisce più frequentemente e con serie conseguenze 
l’uomo e gli animali domestici. Il suo veleno ha un’azione 
lenta e nei casi più seri la morte è arrivata dopo le 24 ore. 
Meno del 5% dei morsi di questo serpente ha portato alla 
morte, sono quindi molte le possibilità di sopravvivere ad 
un morso del Puff Adder.

il Geco (famiglia dei geconidi) Ingl.:Gecko
È un sauro di dimensioni modeste, la lunghezza oscilla fra 
i 3,5 ed i 40cm e varia da specie a specie.

un esemplare 
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Il corpo è tozzo, massiccio con una grossa testa da cui 
sporgono grandi occhi. Gli arti hanno medie dimensioni e 
terminano con cinque dita.
La colorazione è di solito assai sobria, con tonalità di fondo 
grigiastra rossiccia o giallastra, quasi sempre uniforme 
sulle parti inferiori. 
Uno degli aspetti più caratteristici di questa specie è che, 
mentre i rettili sono incapaci di emettere suoni (a parte i 
maschi dei coccodrilli), i gechi hanno una loro voce stridula. 
Altra curiosità non meno interessante è l’occhio: talune 
specie di geco infatti sono provviste di palpebre rudimentali, 
altre le hanno per così dire “saldate” e costituiscono come 
un occhiale trasparente. La coda è estremamente fragile, 
può spezzarsi anche al minimo urto ed è facoltà dell’ani-
male rigenerare la parte perduta. Talvolta può accadere 
che la coda spezzata non si distacchi completamente dal 
moncone, ma che vi rimanga invece attaccata. E’ assai 
probabile allora che la coda giunga a saldarsi di nuovo 
così che, avendo l’animale già provveduto a generarne 
nel frattempo una nuova, si trova a possederne due riunite 
nel punto di rottura.
Altra caratteristica è la conformazione delle dita che con-
sente ai geconidi di arrampicarsi su superfici levigate e sui 
soffitti col dorso rivolto verso il basso.
In questi animali le dita degli arti anteriori e posteriori sono 
dilatate ed appiattite all’estremità e sono provviste di una 
o due serie di lamelle, composte da milioni di cellule ad 
uncino che consentono di far presa.
Tutti i gechi sono attivi cacciatori di insetti, soprattutto di 
farfalle notturne, che abitualmente catturano sia mentre 
volano, sia durante le soste. Nel primo caso spiccano agili 
salti, nel secondo si avvicinano lentissimamente alla preda 
balzandole poi improvvisamente addosso.
A sera essi iniziano l’attività, alcuni lanciano nell’aria le 
loro grida, ora simili ad un gracidio, ora ad un pigolio, in 
alcuni casi un latrato. Capita sovente di udire i loro concerti 
notturni, in cui i vari versi risuonano ora sommessi, ora 
assai rumorosi.
Occorre precisare che i gechi sono animali del tutto innocui 
e bisogna usare una particolare cautela se si vuole prenderli 
nelle mani per evitare ad essi la mutilazione della coda. E’ ne-
cessario rivalutare i gechi agli occhi di chi prova ripugnanza 
verso di essi poiché se il loro aspetto è talvolta sgradevole, i 
loro atteggiamenti non mancano di una certa grazia; gli agili 
guizzi e l’ abilità nel cacciare gli insetti, costituiscono sempre 
uno spettacolo assai piacevole. Si ricorda, inoltre, che questi 
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animali sono utilissimi nell’agricoltura, per la distruzione di 
un gran numero di insetti nocivi. Miti e tranquilli si abituano a 
prendere il cibo dalla mano dell’uomo, che imparano anche 
a riconoscere.

Geco Palmato

Agli inizi del XX secolo furono scoperti alcuni piccoli sauri 
che vennero chiamati Gechi palmati a causa della presenza 
di una membrana collegante ciascun dito agli altri ed estesa 
fino alla loro estremità.  
La testa di questi curiosi animali è piuttosto alta, ha una 
forma ovoidale, termina in un muso appuntito e reca due 
grandi occhi brillantissimi, dalla pupilla verticale.
La particolare conformazione delle dita dei Gechi palmati 
testimonia del loro adattamento alla vita nella sabbia, 
poiché la membrana costituisce un prezioso elemento 
che facilita la corsa sulla cedevole superficie sabbiosa e 
l’escavazione di buche e di gallerie, entro le quali i piccoli 
rettili si rifugiano per il riposo e per proteggersi dalle insidie 
degli animali predatori.
Durante il giorno, infatti, i Gechi palmati se ne stanno nasco-
sti nel profondo del terreno, tenendo il muso rivolto verso 
l’ingresso per far fronte ad eventuali aggressioni.
A sera questi animaletti abbandonano i loro rifugi per inizia-
re una laboriosa ricerca di termiti, farfalle, larve di insetti, 
vermi che costituiscono il loro nutrimento.
Grazie alla membrana palmare essi si muovono agevol-
mente correndo con il corpo ben distaccato dal suolo e con 
la coda inarcata senza affondare nella sabbia; l’unico indizio 
del loro passaggio è fornito dalle lievissime impronte.
Giunti infine a saziarsi, essi si immergono rapidamente 
nella sabbia e usando a mo’ di pala le dita palmate degli 
arti anteriori, vi ricavano le gallerie e le camere di soggior-
no. Per niente timidi, i gechi palmati affrontano il nemico 
assumendo un minaccioso atteggiamento con le fauci 
spalancate e mordendo furiosamente.

[Insetti]
le termiti e i termitai

Le termiti sono insetti dell’ordine degli isotteri, hanno zampe 
corte ed esili, capo grosso, antenne corte e robustissime 
mandibole. 
Non possiedono pungiglioni e neppure una corazza robu-
sta; gli stessi soldati termiti, adibiti alla difesa dei nidi, i ter-
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mitai, hanno il corpo fragile nonostante le forti mandibole.
Questi insetti non possono sopportare temperature inferiori 
ai 16° e superiori ai 26°, per questo si sono organizzati a 
vivere nei loro straordinari edifici “a totem”, simili a monu-
menti di terra che all’interno mantengono una temperatura 
adeguata per la loro sopravvivenza e con un perfetto 
sistema di aerazione.
Le termiti vivono in caste, ciascuna con un preciso compito 
da svolgere: le regine (una per termitaio) provvedono alla 
continuazione della specie, producendo uova in continua-
zione, addirittura 80.000 in 24 ore! Gli instancabili operai 
si dedicano alla ricerca del cibo ed a nutrire la loro regina, 
le larve ed i soldati; i soldati a loro volta fan la guardia al 
termitaio e difendono la comunità.
Poiché il loro corpo non resiste ai forti raggi solari, le termiti 
si spostano durante il giorno attraverso gallerie sotterranee. 
Per giungere ad un tronco d’albero (loro cibo preferito) che 
magari si trova a decine di metri dal termitaio, questi piccoli 
esseri sono capaci di costruire in una sola notte una galleria. 
Così gli operai in gruppo riescono a procurare una buona 
scorta di legno e quindi di cibo per tutto il clan.
Attaccano i tronchi iniziando a morderne l’interno e svuo-
tandolo senza che, guardandolo dall’esterno, si possa 
notare nulla.       
Il termitaio, la loro casa, può essere definito un capolavoro 
di architettura e, qualunque sia la sua forma (a fungo, a 
cilindro, a grappolo, a doppio cilindro) è sempre impostato 
seguendo il seguente schema.
Una serie di camere servono da stanza regale, un’altra da 
magazzino per viveri ed un’altra ancora per le larve. Tra 
un vano e l’altro vi è una serie di cunicoli per creare così 
un gioco di correnti che assicurano un costante ricircolo 
d’aria.
I termitai sono solidi al punto che per abbatterli bisogna 
usare il piccone, ma per quelli giganteschi, alti più di due 
metri, crediamo che l’unico modo per abbatterli sia una 
carica di dinamite.
Eppure le termiti per costruirli usano soltanto dei detriti 
vegetali come le foglie, il legno, fili d’erba e granelli di terra 
ma, per far sì che tutto ciò tenga insieme, preparano una 
specie di cemento. 
Si tratta di un impasto di saliva e feci delle stesse termiti 
che seccando diviene di una durezza eccezionale.
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Le termiti e il loro rapporto con l’uomo

Le termiti sono comunemente considerate molto 
dannose, un vero flagello delle regioni tropicali.
Infatti per la loro voracità e per l’enorme numero 
possono rapidamente distruggere grandi quantità di 
legno. Penetrano inosservate dentro travi, impalcatu-
re e mobili, rodendoli all’interno e facendoli crollare. 
Esistono alcune armi di difesa; in genere si limita 
l’uso del legname, si adoperano legni resistenti alle 
termiti (per la loro durezza o per le resine di cui sono 
impregnati) oppure si impregna artificialmente il legno 
con catrame, oli antracenici o sostanze tossiche.
Ma le termiti hanno anche un’azione positiva nel-
l’economia della natura, perché dissodano il terreno 
favorendo la penetrazione dell’aria e dell’umidità 
e perché accelerano i processi di disintegrazione 
del legno e fanno rientrare nel ciclo biologico molte 
sostanze organiche.
Non dimentichiamo, inoltre, che le popolazioni indi-
gene vedono le termiti in modo diverso dal nostro: 
le considerano un cibo gustoso e nutriente e danno 
la caccia agli alati. Alcune popolazioni del Congo 
usano particolari metodi per attirare le termiti, in una 
specie di trappola, in grande numero; altre credono 
che le regine ad addome molto ingrossato siano me-
dicamentose e le somministrano ai bambini delicati 
o alle persone deboli.
Singolare è l’uso che fanno alcuni indigeni delle teste 
delle termiti soldato; queste sono fornite di mandibole 
forti e particolarmente robuste e vengono utilizzate 
come punti per suturare le ferite. Dopo che la termite 
ha chiuso le sue mandibole nel punto voluto viene 
decapitata e la testa rimane in sito fino a rimargina-
zione avvenuta!    
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[Uccelli]

lo Struzzo (Struthio camelus) Ingl.: 
Ostrich
E’ il più grande esemplare esistente 
al mondo della classe degli uccelli, 
pur non essendo in grado di volare. 
Le sue ali non sono abbastanza forti 
e robuste da sostenere il peso del 
grande corpo.
Lo struzzo adulto può infatti raggiun-
gere i 70-75 kg. di peso ed un’altezza 
di 2.50 metri. Il corpo è robusto, gli 
arti lunghi e potenti ed il collo lungo 
e flessuoso, sostiene la piccola testa, 
decisamente sproporzionata rispetto al 
resto. Il becco lungo 12-13 cm. è diritto 
e leggermente ricurvo all’estremità, è 
munito di due grosse narici ovali ed 
è molto robusto. E’ in grado di aprire 
la bocca in modo impressionante ed i 
suoi occhi sono molto grandi.
Nel piede sono visibili solamente due 
dita molto grandi (altre due poggiano 
su di un largo cuscinetto plantare) for-
nite di grosse unghie. Particolarmente 
sviluppata è quella del dito esterno, 
lunga anche 4-5 cm. Le ginocchia 
dello struzzo flettono all’indietro e 
la migliore arma di difesa di questo 
animale è il calcio in avanti, accompagnato dalla potente 
unghiata in grado di sventrare un uomo. Il piumaggio è 
molto bello e folto: nei maschi è di color bianco sulle ali e 
sulla coda, nero brillante sul resto del corpo mentre nelle 
femmine è totalmente grigio.
Lo struzzo si nutre di erbe, semi, germogli, frutti, insetti, 
piccoli animaletti ed ingerisce voracemente nel frattempo 
pietre, pezzi di legno ed altri materiali.
E’ dotato di una velocità nella corsa incredibile; quando 
si sente minacciato da qualcosa lo struzzo agita nervosa-
mente le gambe, poi apre le ali, tende in avanti il corpo ed 
il collo e spicca lo scatto. In corsa solleva le lunghe leve 
molto in alto da terra, a ritmo alterno e con potenti falcate; 
in breve raggiunge la velocità di 70 km orari.
L’uovo di struzzo ha dimensioni gigantesche e può pesare 
1,5-2 kg; è di colore bianco avorio ed ha un guscio solidis-
simo. Durante il periodo dell’incubazione, che dura circa 
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40 giorni, il maschio e la femmina si alternano nella cova 
e nella difesa del nido. Appena usciti dal guscio i pulcini 
sono già in grado di camminare e di seguire i genitori alla 
ricerca del cibo. L’allevamento dello struzzo negli ultimi anni 
è diventato un “business” e numerose farms in Namibia se 
ne occupano; ricordiamo che la carne di struzzo è ottima 
e completamente priva di colesterolo. 

il Fenicottero roSa Ingl.: Flamingos
Il fenicottero rosa, con le sue zampe lunghissime, il collo 
pieghevole verso ogni direzione, l’agile e robusto corpo 
ed il becco “a tabacchiera”, è senza dubbio uno tra i più 
singolari uccelli viventi.       
Il fenicottero appare ancora più originale quando, posato su 
di una sola zampa, muove tranquillamente il collo da una 
parte all’altra, senza correre il minimo rischio di perdere 
l’equilibrio.

una coppia di 
struzzi
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Uccello migratore dalle abitudini acquatiche, il fenicottero 
frequenta le acque poco profonde delle lagune, dei laghi, 
degli stagni, nonché delle coste marine, raggruppato 
in colonie di centinaia e, talvolta, migliaia di esemplari. 
Estremamente diffidente esso preferisce le sponde prive di 
vegetazione, dove eventuali nemici non possono nascon-
dersi con facilità. Si nutre di molluschi e crostacei, di vermi, 
pesci e anche di vegetali acquatici. Quando si solleva in 
aria distende orizzontalmente il collo serpentino, portando 
nel frattempo le zampe all’indietro sulla stessa linea del 
collo e del corpo; osservato dal basso dà l’impressione di 
una croce dalle braccia assai lunghe.
Il volo sicuro e veloce può raggiungere i 60 Km orari. Al-
l’epoca delle migrazioni, stormi di diverse migliaia di esem-
plari percorrono le vie del cielo, ordinati in caratteristiche 
formazioni a V che hanno valso ai fenicotteri l’appellativo di 
“soldati inglesi”, alla cui testa, dove maggiore è il dispendio 
di energie, si alternano gli esemplari più forti dello stormo. 
Non è facile dimenticare il meraviglioso spettacolo offerto 
dalle immense formazioni di fenicotteri in volo, di quelle 
innumerevoli croci che, stagliate contro l’azzurro del cielo, 
brillano ai raggi del sole, rilucendo di riflessi rosei e bianchi 
e bagliori di fuoco.
Alto fino a 1,50 m., il fenicottero rosa raggiunge un’apertura 
alare di circa m.1,75. Le femmine si distinguono dai maschi 
per le dimensioni leggermente inferiori, mentre i giovani si 
differenziano per la colorazione grigio-bruna sulla testa e 
sul collo con gli angoli delle singole penne bianchi. Il piu-
maggio degli adulti appare bianco con intonazione rosata, 
più accentuata sul dorso e sulla coda e le copritrici superiori 
ed inferiori delle ali presentano una vivacissima tinta color 
rosso vermiglio. Rosse sono anche le zampe. 

Curiosità
Il fenicottero era ben noto agli antichi Romani che 
se ne cibavano prediligendo il cervello e la lingua, 
grossa e carnosa. Anche gli Egizi usavano cacciare 
il fenicottero per nutrirsi della sua carne.
Ai giorni nostri invece la caccia a questi uccelli è 
stata abbandonata in quanto la loro carne è consi-
derata grassa, oleosa e per niente gradevole.
Curioso il rapporto di questo uccello con la musica; 
si ritiene che la tipica danza spagnola, il flamenco, 
derivi proprio dall’osservazione dei movimenti 
aggraziati ed armonici del fenicottero.
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La Caccia in Namibia 
di Massimo Baistrocchi

La caccia è uno sport discutibile, ma fino a quando 
non verrà abolita con una convenzione interna-
zionale, la si continuerà a praticare. La Namibia è 
una delle mete preferite per la caccia grossa ed il 
turismo venatorio è una consistente fonte di reddito 
per il paese. 
Bisogna dire che la Namibia, al contrario di altre  
nazioni  africane, è un paese in cui vi sono forti 
sentimenti per la protezione ambientale e venatoria 
sicché non è ammessa la caccia libera e quella che 
si pratica viene esercitata con delle regole etiche ben 
precise con l’utilizzazione obbligatoria di cacciatori 
professionisti del NAPHA (Namibia Professional 
Hunting Association). Sono imposte pertanto regole 
precise di comportamento come quella di sparare 
solo ai maschi più vecchi (di solito si riconoscono dalla 
mole e/o dalle corna), secondo uno standard sopra-
nazionale stabilito dal “Safari Club International”, che 
prevede misure minime (che si trasformano, a trofeo 
abbattuto, in medaglie d’oro, d’argento e di bronzo). 
E’ assolutamente vietato sparare alle femmine ed 
ai giovani maschi. Solo la caccia agli sciacalli ed ai 
babbuini non ha restrizioni perché questi animali sono 
considerati nocivi e si moltiplicano con un ritmo molto 
rapido ed è quindi necessario, per proteggere armenti 
e colture, dare loro una caccia senza quartiere.
Vi sono vari tipi di caccia ai trofei che si praticano nelle 
“huntig farms” specializzate o nelle “guest farms” che 
hanno un soprannumero di animali per raggiungere 
il picco dei “safari di caccia” per gli animali più ambiti 
(che sono i cosidetti “big five”, i cinque grandi, vale a 
dire elefanti, rinoceronti, leoni, leopardi e bufali) che 
si abbattono con permessi speciali in aree demaniali 
in concessione nel nord-est e nell’est del paese. I 
permessi per questi ultimi trofei (limitati nel numero 
ogni anno, a seconda della popolazione faunistica) si 
ottengono dal Ministero dell’Ambiente e del Turismo 
a costi notevoli.
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La caccia al trofeo si pratica da febbraio a novembre e 
per ogni tipo di animale, a seconda della farm o della 
regione, corrisponde una tariffa imposta dal Ministero 
di concerto con la NAPHA. L’ordinanza che regola 
la caccia prevede quattro tipi di selvaggina: normale, 
specie protette, specie particolarmente protette e 
avifauna. La selvaggina normale è composta da kudu, 
orici, springbock e facoceri, il cui prezzo a seconda 
dei casi può variare in una “hunting farm” dai 500 
ai 900 Euro. Tra le specie protette vi è il leone e la 
cheetah ed un certo numero di antilopi (eland, roan, 
sable, lechwe, steenbock, waterbuck). il loro prezzo 
varia dai 900 ai 2000 Euro (cheetah), mentre per il 
leone i prezzi salgono di molto, triplicando e anche 
quadruplicando. Le specie particolarmente protette, 
per le quali vi è una quota annuale, anche in questo 
caso per regione, sono l’elefante, la zebra di monta-
gna (Hartmann), i rinoceronti (bianchi e neri). Il cac-
ciatore per abbattere questi trofei non sborserà meno 
di 8/10.000 Euro. Per l’avifauna esistono particolari 
disposizioni e tempi di caccia per le pernici Namaqua 
e Burchell, i francolini crestati e arancioni, le anatre 
d’Egitto ed altri tipi di uccelli. A questo bisogna ag-
giungere ancora la licenza di caccia (attorno a 300 
Euro, in aggiunta ai trofei), la tariffa giornaliera del 
cacciatore professionista (circa 400 Euro), dei trac-
ciatori e del personale di supporto e la permanenza in 
tenda o in lodge sul terreno di caccia (il tour venatorio 
di solito prevede un minimo di 3/4 giorni di caccia per 
le specie più facili ai 6/7 per quelle più difficili, a costi 
giornalieri da albergo di lusso). Da quando la caccia 
è diventata uno sport selettivo ed una importante 
risorsa in valuta per il paese e per i farmers (che si 
preoccupano di forare pozzi e di distribuire sale) la 
fauna è cresciuta moltissimo anche nelle game farms 
dove gli animali sono cacciati, tanto che spesso si 
rende necessario dover organizzare aste di animali 
che spesso vanno a ripopolare le zone saccheggiate 
negli anni precedenti l’indipendenza.
La caccia grossa non è dunque uno sport per pac-
chetti di vacanze “tutto compreso”.
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Gallina di Faraone (Famiglia Numididae) Ingl.: Guinea fowl
Lunga 50-60 cm, si distingue dalle altre sottospecie per la 
sua colorazione in gran parte nerastra con numerosissime 
macchiette bianche che spiccano sul colore di fondo come 
tante perle e che assumono ampiezza maggiore sulle parti 
inferiori del corpo.
La nuca, i lati e la base del collo sono rivestiti da vellutate 
penne nere mentre la pelle della parte inferiore del collo 
ha tonalità nerastra e le parti nude sono di un azzurro 
lucente.
Animali gregari, le Galline di faraone amano vivere nel 
fitto delle boscaglie, in gruppi composti talvolta da oltre un 
centinaio di individui. Numerosi nemici (leopardi, caracul, 
sciacalli e uccelli rapaci) le perseguitano accanitamente an-
che per la facilità con cui esse possono essere catturate. 
Una mitica leggenda greca racconta come l’eroe Melea-
gro, figlio di Enea re di Galidone, uccidesse un terribile 
cinghiale, che Artemide, desiderosa di vendicarsi per 
essere stata dimenticata nei sacrifici offerti dal re, aveva 
introdotto nel territorio di questo. La leggenda narra anche 
delle successive imprese dell’eroe, che, in favore degli 
Etoli prossimi ad essere sconfitti dai Cureti, riuscì a ca-
povolgere le sorti della guerra scatenatasi tra i due popoli 
per il possesso della pelle della belva. La sorte, tuttavia, 
non fu benigna verso Meleagro, che rimase ucciso proprio 
quando la vittoria arrideva agli Etoli, lasciando nel lutto e 
nel pianto l’intera città di Galidore. Più angosciosamente 
lo piansero le sorelle, che gli dei, impietositi, trasformarono 
in magnifici uccelli, sul cui piumaggio restarono impresse 
le tracce delle lacrime sparse, sotto forma di numerose e 
bianche macchioline tondeggianti. Questa è la leggenda 
sull’origine della Gallina di Faraone che greci e romani già 
allevavano allo stato domestico per servirsene nei sacrifici 
agli dei. Queste varietà di Faraone sono viventi allo stato 
selvatico in tutta l’Africa.

Francolino

Esistono diversi tipi di questo uccello selvatico di piccole 
dimensioni che vive a terra ed è generalmente di color 
bruno mimetico. Durante la stagione degli amori emette in 
continuazione, ad intervalli regolari, dall’alba al tramonto, 
un grido stridulo.
Il crested francolino, ha una caratteristica cresta ed un 
cerchio bianco attorno all’occhio; inoltre possiede delle 
macchioline simili a lentiggini sul collo e sul torace che lo 
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contraddistinguono. Quando è agitato questo esemplare 
di francolino alza la testa e drizza la coda continuamente. 
Normalmente vive in piccoli gruppi o in coppia, che resta 
unita per molto tempo anche dopo che la prole ha lasciato 
il nido per condurre vita indipendente.
Il francolino Orange River: la caratteristica più evidente 
e che lo identifica è la gola bianca bordata da una sottile 
linea nera o grigiastra. Ha anche una variabile quantità di 
strisce color castagna sul corpo, molto più numerose degli 
altri suoi simili.

uccello SerPentario o SeGretario (Famiglia Sagittariidae) 
Ingl.: Secretary bird
Fra tutti gli animali della boscaglia africana che si recano, 
all’approssimarsi del tramonto, all’abbeverata intorno ai 
punti d’acqua, i primi ad arrivare sono gli uccelli più piccoli 
seguiti dai più grandi e così via fino a notte inoltrata, quando 
essi cedono il posto ai mammiferi di grossi taglia.
E’ una processione ininterrotta che si sussegue senza che 
un gruppo mostri di intralciare l’abbeverata dell’altro, in una 
successione che rispetta sempre la priorità, la gerarchia 
e l’imperativo di una comune necessità. I grandi rapaci 
giungono in genere quando l’ombra è ormai discesa e la 
notte prossima, serrati in stuoli tanto folti che è spesso 
impossibile distinguerne la specie.
Il più facile da riconoscere fra di essi, per i suoi inconfondibili 
caratteri è certamente il Serpentario, l’unico componente 
della famiglia dei Sagittariidi.
E’ un falcone di grossa taglia, che si distingue per la 
notevole altezza dei tarsi e per un ciuffo ricco di penne 
occipitali spatoliformi e per le lunghissime timoniere centrali 
della coda. 
E’ lungo fino a 1,30 m., compresi i 60-70 cm di coda. Il becco 
è lungo 4-5 cm, robusto e fortemente incurvato; gli occhi 
sono grandi con palpebre ornate da lunghissime ciglia. Il 
piumaggio è generalmente grigio cenere chiaro su tutte le 
parti superiori del corpo, mentre le lunghe penne del ciuffo 
occipitale sono nere con la base grigia.
Le coppie, che vivono riunite per buona parte dell’anno, 
costruiscono il nido o riattano quello dell’anno precedente 
posto in cima a piante spinose, soprattutto acacie nane e 
costituito da un solido intreccio di rami, cementato all’ester-
no con argilla ed imbottito di soffice materiale all’interno. 
Questa robusta costruzione viene di solito usata per più 
anni consecutivi ed in essa la femmina depone 2 o 3 uova 
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piuttosto grosse, bianco-azzurrine, che cova da sola per 
circa 45 giorni.
Il Serpentario cammina in modo lento ed elegante con 
un’andatura che si potrebbe definire “presuntuosa”, spin-
gendo indietro il lungo collo, erigendo le penne e sollevando 
molto da terra, ad ogni passo, le lunghe zampe, non tra-
scurando, nel contempo, di guardarsi intorno, dignitoso ma 
prudente. Di tanto in tanto esso spicca una breve corsa e 
poi si leva in volo, protendendo il collo in avanti ed allun-
gando le zampe all’indietro, per tornare a posarsi presto 
sul terreno alla ricerca di qualcosa da divorare.
Il Serpentario si nutre soprattutto di rettili e piccoli ver-
tebrati come lucertole, tartarughe, locuste. Interessante 
è la tecnica di combattimento poiché esso oppone agli 
attacchi del rettile una delle due ali a mo’ di scudo, mentre 
ripetutamente lo disturba e lo batte con l’altra, balzando 
nel frattempo velocissimamente indietro. Infine afferra col 
becco il nemico già stordito e ferito, lo lancia più volte in aria 
per poi lacerarlo con gli artigli e divorarlo; riprende quindi 
la sua tranquilla e guardinga passeggiata.
Questo infallibile distruttore non teme neppure i serpenti 
più velenosi.

uccello teSSitore

Il nome di tessitore meglio di ogni altro definisce questo 
gruppo di uccelli, la cui principale caratteristica è l’abilità 
di costruire il proprio nido.
Fra le migliaia di forme alate che popolano le savane e 
le fitte boscaglie del Continente Nero ed eleggono a loro 
dimora i rami degli alberi solitari, i Tessitori rivelano anche a 
distanza la propria presenza con lo straordinario spettacolo 
dei loro nidi, pendenti come grossi frutti e così mirabilmente 
intrecciati e compatti da resistere alle intemperie e all’opera 
disgregatrice del tempo.
Non vi è stato osservatore o scrittore delle vicende d’Africa, 
che non abbia dedicato almeno una pagina a questa me-
raviglia realizzata dagli industriosi uccelli nel vasto quadro 
delle naturali meraviglie offerte dal Continente africano e 
dai suoi splendidi aspetti primitivi.
Il tessitore dei bufali dal becco bianco Ingl.: Redbilled 
buffalo: è del gruppo dei Tessitori, la specie più diffusa e 
numerosa; è un robusto uccello lungo circa 25 cm. Il suo 
piumaggio ha una colorazione uniforme nero-lucente, con 
riflessi metallici, ad eccezione dei fianchi su cui spiccano 
alcune macchie biancastre.
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Il becco grigiastro che è una caratteristica dei Tessitori, è 
molto grande e convesso e si prolunga fino alla fronte.
Tutti i Tessitori sono lavoratori instancabili e costanti, pronti 
a prestarsi vicendevolmente aiuto e con uno spiccato senso 
di socialità. Inclinazione questa, provata anche dal fatto 
che essi nidificano tutti in colonie, piccole o grandi, in cui 
regnano sovrane l’armonia e la pace.
La grande fatica ha inizio in primavera, quando ognuno 
di essi sceglie il luogo dove nidificare. Il nido, intrecciato 
fittamente con rametti nudi e schegge di corteccia raccolti 
e disposti con il becco, assume in breve dimensioni impo-
nenti. A lavoro ultimato esso si presenta come un’enorme 
sfera completamente chiusa salvo qualche minuscolo foro 
aperto nella sua parte inferiore.

gli affascinanti 
nidi degli 
uccelli tessitori
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avvoltoio orecchiuto Ingl.: Lappetfa-
ced vulture
Gli indigeni dell’Africa considerano, 
in genere, gli avvoltoi come uccelli 
“impuri”, evitandoli accuratamente 
e tenendosi sempre a rispettosa di-
stanza da essi.
L’avvoltoio orecchiuto però, escluso 
da tale poco confortante reputa-
zione, è tuttavia annoverato tra gli 
uccelli pericolosi. Ma si tratta, come 
spesso avviene, di fama usurpata 
poiché, mentre potrebbe benissimo 
essere “impuro” per la sua sudiceria 
e bruttezza, non è affatto vero che, 
come si afferma, esso ardisca attac-
care l’uomo nei pressi degli abitati, 
nei quali cerca tuttavia di stabilirsi, 
sempre male accetto e all’occorrenza 
scacciato e cacciato.
L’Avvoltoio orecchiuto, proprio ed 
esclusivo del Continente Nero, è tra i 
giganti della sua famiglia.
Le femmine, di norma più grandi dei 
maschi, possono raggiungere l’altez-
za di 1,30 m., con un peso superiore 
ai 15 Kg; le ali possono raggiungere in 
estensione completa i m.2,90.
Le penne delle ali sono bruno-scure, 
mentre le parti inferiori e le cosce 

sono coperte di un fitto piumino biancastro. Tutto il corpo 
e due terzi del collo hanno la pelle nuda, violetta nelle zone 
laterali e nella gola, rosso vivace nelle altre zone. Occhi e 
becco sono scuri.
Rispetto agli altri Avvoltoi esso è dotato di gran voracità che 
lo spinge ad assalire anche prede viventi come i piccoli di 
un gregge, cani randagi e piccoli animali in vicinanza dei 
villaggi africani. Gli altri avvoltoi si differenziano dall’Avvol-
toio orecchiuto per l’alimentazione, infatti disdegnano la 
preda viva e dedicano esclusivamente la loro attenzione 
agli animali morti.

Buceri

Caratteristica della famiglia dei Bucerotidi è soprattutto lo 
strano, massiccio becco dai colori vivaci sormontato spesso 
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da una particolare escrescenza, o da uno strato corneo di 
dimensioni talvolta gigantesche.
In genere i bucerotidi presentano una forma allungata ed il 
becco curvato a sciabola formato da un tessuto spugnoso, 
poco lunghe le ali arrotondate e le zampe.
In Namibia si possono osservare il bucero dal becco giallo, 
il bucero dal becco rosso, il bucero grigio, il bucero del 
terreno (più grosso e col piumaggio color nero)        
      
otarda

Nell’aspetto d’insieme e nelle dimensioni l’Otarda ricorda 
un robusto tacchino, potendo infatti anche raggiungere 1 
m. di lunghezza ed un peso di 20 Kg.
Il becco è corto, compresso, lateralmente rilevato e di colore 
grigio con apice nero. Le ali sono appuntite; il piumaggio ha 
sulle parti superiori un colore cannella o grigiastro.
Si ciba prevalentemente di sostanze vegetali come grani, 
erbe e germogli ed anche, in minor misura, di insetti, piccoli 
rettili e micromammiferi.

In Namibia vi sono società e clubs che giocano 
un importante ruolo di scambio, di informazione 
e coordinamento tra gli appassionati di uccelli. 
Si organizzano incontri, passeggiate e gite. Per 
informazioni rivolgersi a: 

Namibian Bird Club P.O. BOX67 Windhoek

foto a lato:
un esemplare 

di Otarda di 
Kori
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Parchi e riserve 
naturali

I parchi e le riserve in Namibia sono gestiti dal Namibia 
Wildlife Resort LTD 
I permessi per poter entrare nei parchi e nelle riserve 
si possono ottenere ai cancelli d’ingresso al momento 
dell’arrivo.
Per le sistemazioni alberghiere è necessario prenotare in 
anticipo, specialmente se si viaggia in un periodo di alta 
stagione (luglio, agosto e periodo natalizio).
 

Namibia Wildlife Resorts LTD
Windhoek
Tel 264 61 2857200
Fax 264 61 224900
e-mail: reservations@nwr.com.na
website: www.nwr.com.na

“Sembra che solo gli uccelli abbiano 
l’indole di essere allegri e felici per sempre: 

essi cantano uscendo dall’uovo, cantano da 
adulti e cantano da vecchi”

Njunaj

elefante africano

CAPITOLO 4
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Central Reservations Office
Private Bag 13267 Windhoek
e-mail: reservations@mweb.com.na

L’ufficio prenotazioni ha sede sull’Indipendence Avenue (la 
via principale della capitale).
Orari: dal lunedì al venerdì dalle h.8.00 alle h.17.00.

Etosha National Park

Il nome Etosha significa “il grande luogo bianco”. Fu la 
prima area protetta della Namibia, istituita nel 1907 dal 
governo tedesco; l’estensione iniziale era di circa 90.000 
Km quadrati, e fu ridotta nel 1975 a 22.912 Km quadrati.
E’ uno dei più grandi e famosi parchi di tutta l’Africa, con 
un’incredibile abbondanza di animali selvatici.
Il paesaggio di Etosha è molto vario: zone di fitta foresta, 
aree di savana, pianure sconfinate, immense distese di 
cespugli spinosi ed un grande deserto salino, l’Etosha 
Pan. Questa è una depressione di 4.731 Km quadrati, 
un’enorme area piatta e bianca dove si verificano i miraggi 
creati dall’evaporazione dell’acqua ed è una delle zone più 
spettacolari ed inusuali del parco.
Nel parco non ci sono fiumi o corsi d’acqua perenni, ma 
durante la stagione delle piogge si creano numerosi ruscelli 
che sfociano nell’Etosha Pan, il quale raccoglie l’acqua e 
la conserva per diversi mesi, trasformandosi in un vero e 
proprio lago. 
Nel resto dell’anno, durante la stagione secca, una varie-
tà ed un numero incredibilmente alto di animali si trova 
vicino alle pozze d’acqua (naturali o alimentate) presenti 
nel parco; è questo il periodo in cui è più facile avvistarli 
e fotografarli.

Ingresso al parco
Etosha è aperto tutto l’anno ed è accessibile da due 
strade asfaltate: una ad est, proveniente da Tsumeb (Von 
Lindequist Gate) e l’altra ad ovest del parco, proveniente 
da Outjo (Andersson Gate). 
Recentemente è stato aperto un terzo portale d’accesso 
al Parco (Nehale Iya Mpingana - Andoni Gate), che si 
collega con la B1. Queste strade portano ai punti di ristoro 
e campeggio di Namutoni ed Okaukuejo; tra i due ce n’è 
un terzo: Halali.
Fa anche parte dell’Etosha National Park una vasta area ad 

foto a lato:
giraffe 
all’abbereverata 
all’interno 
dell’Etosha
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Mappa del Parco Nazionale di Etosha  
 - mappa dell’area aperta a tutti i visitatori -

(cortesia Honeyguide Publication cc rielaborata)
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ovest di Okaukuejo, risevata ai tour operators in possesso 
di uno speciale permesso; l’ingresso è da Otjovasandu 
(Galton Gate).

ATTENZIONE: all’interno del parco è severamente 
vietato introdurre animali domestici, guidare la 
motocicletta, guidare veicoli scoperti (cabriolet), 
abbandonare le strade principali, scendere dal vei-
colo (se non nelle zone consentite), fare campeggio 
libero, essere in possesso d’armi da fuoco, fionde, 
etc., disturbare gli animali e dar loro da mangiare, 
superare la velocità di 60 Km/h.

Gli uffici prendono come riferimento per l’apertura e chiu-
sura, rispettivamente l’alba e il tramonto
Tutti tre i campi hanno un negozio (con generi alimentari, 
bevande e souvenirs), ristorante, bungalows di diverse 
categorie, aree pic-nic ed aree campeggio attrezzate, pi-
scina, un piccolo ufficio postale, un distributore di benzina 
dove è possibile acquistare anche legna da ardere, cabine 
telefoniche, pista d’atterraggio, ma non ci sono banche né 
la possibilità di cambiare valuta estera in alcun modo, 
mentre sono accettate le principali carte di credito. 
Dai campi si può uscire per il safari fotografico all’alba con 
l’obbligo di ritornare prima del tramonto, l’orario a seconda 
della stagione è riportato sui cancelli.
Ricordare che tra un campo e l’altro ci sono circa 70 Km, 
calcolare quindi bene il tempo necessario per gli sposta-
menti, tenendo conto del limite di velocità e delle soste che 
si intendono fare per osservare gli animali.
Durante l’imbrunire e la notte è molto frequente imbattersi 
in branchi di manguste e sciacalli che si muovono tra i 
bungalows e le tende alla ricerca di cibo. Ricordarsi che è 
severamente proibito dare da mangiare agli animali.
 
Tariffe d’ingresso al parco per giorno e prenotazioni:

Adulti 80 ND- fino a 16 anni 2ND - Veicoli fino a 10 posti 10ND 
Oltre a queste tariffe si dovrà aggiungere il costo della sistema-
zione nei tre campi di Okaukuejo, Namutoni e Halali.
Possibilità di alloggiare in bungalows con servizi privati, aria condi-
zionata, frigorifero, bollitore per l’acqua, lenzuola ed asciugamani. 
A seconda della posizione e del grado di confort e del numero dei 
letti (due o quattro) i prezzi variano e conviene prenotare.
La piazzola per il campeggio, attrezzata con rubinetto d’acqua 

foto a lato:
un caracal 
o lince del 
deserto su un 
albero
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potabile, tavolo, panche e barbeque, costa 135ND al giorno, 
140ND se si usufruisce della presa di corrente elettrica. Nel prezzo 
è incluso l’utilizzo di una cucina a gas attrezzata con lavatoio, 
bagni e docce con acqua calda.
I gruppi numerosi dovranno prenotare le piazzole in anticipo.
Il ristorante è aperto dalle h. 7.00 alle 9.00, dalle 12.00 alle 14.00 
e dalle 18.00 alle 21.00; i gruppi numerosi dovranno prenotare 
anticipatamente.
In tutti i campeggi presenti nei parchi della Namibia, il costo della 
piazzola è riferito all’occupazione da parte di due persone ed un 
veicolo. Per ogni persona in più, fino ad un massimo di otto per-
sone per piazzola, ogni adulto pagherà ND 15 ed ogni bambino, 
dai 6 ai 16 anni ND 5 al giorno.
Le prenotazioni devono essere efettuate presso gli uffici del Central 
Reservation Office in Windhoek (vedi indirizzo inizio capitolo).

Grandi attrazioni di questi campi sono gli osservatori che 
permettono al turista di fotografare ed ammirare gli animali 
che si abbeverano alla pozza illuminata tutta la notte: in 
particolare quella di Okaukuejo è sovente frequentata la 
sera da branchi di elefanti, giraffe, rinoceronti e leoni.
Per non disturbare gli animali è bene osservare assoluto 
silenzio; la pozza è circondata da panchine e da una tri-
buna e l’animale quando arriva all’ abbeverata è assetato 
e timoroso. 
Interessante è la visita al forte tedesco di Namutoni, 
monumento nazionale con un importante museo.

Il Forte di Namutoni
Arrivando ad Etosha dal suo ingresso est, posteg-
giando l’auto davanti agli uffici, si rimane sempre 
affascinati dalla vista del vecchio forte tedesco. La 
costruzione è di un bianco abbagliante e spicca in 
mezzo alle palme ed agli alberi secolari.
Costruito dalle truppe tedesche nel 1903 per 
ospitare una guarnigione di soldati, il 28 gennaio 
del 1904 venne attaccato dai guerrieri Owambo. 
Solamente sette tedeschi erano di stanza al forte, 
ma ugualmente riuscirono a resistere alla furia di 
cinquecento guerrieri per una notte di tremenda 
battaglia.
Il giorno seguente la difesa si arrese ed il forte 
venne quasi completamente distrutto.
Negli anni 1906 e 1907 fu ricostruito ed ospitò una 
stazione di polizia per molto tempo.
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In seguito venne ulteriormente restaurato e nel 
1957 aperto ai turisti. Oggi gli spazi che si affaccia-
no nel cortile interno sono adibite a camere e fanno 
parte del complesso ricettivo del campo.
Merita sicuramente una visita; dal grazioso cortile 
interno su cui si affacciano le camere del piano 
terra è possibile salire sulle torri. Una di queste 
ospita un piccolo museo che espone armi, uniformi 
e fotografie del periodo coloniale tedesco.
Ogni giorno al forte di Namutoni all’alba ed al tra-
monto, accompagnate dagli squilli della tromba, si 
svolgono, molto formali, le cerimonie dell’ alza e 
dell’ ammaina bandiera.
Nell’area degli chalet e del campeggio, dalla sera 
al tramonto fino al mattino si aggirano branchi 
di manguste, famiglie di facoceri e sciacalli, alla 
ricerca di cibo.

E’ consigliabile prima di partire per il safari fotografico, 
procurarsi una cartina dettagliata del parco (generalmen-
te è reperibile negli shop dei tre campi) con l’indicazione 
delle pozze, le distanze indicate in chilometri, punti pic-nic 
e toilette al di fuori dei campi, con specificati gli orari di 
chiusura ed apertura dei servizi offerti all’interno dei campi: 
distributore, negozi, etc.

il forte di 
Namutoni
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Animali e uccelli del parco
Vivono nel parco circa 130 specie di mammiferi tra cui i 
rinoceronti neri, ghepardi, impala, zebre di montagna e 
pianura, iene, leoni, leopardi, giraffe, elefanti, vari tipi di 
antilope, sciacalli, facoceri, otocioni, manguste etc. etc.; 
340 specie di uccelli, di cui un terzo migratori, che durante 
la stagione delle piogge nidificano all’Etosha Pan.
Gli elefanti di Etosha sono molto alti, superano i tre metri, 
ma posseggono zanne relativamente corte.
Questa particolarità unica è causata da una dieta povera 
di alcuni minerali e probabilmente associata ad un difetto 
genetico.
Una stima effettuata nel 1997, basata su avvistamenti 
aerei, riguardante il numero di animali presenti ad Etosha, 
riporta i seguenti dati: 1.700 struzzi, 1.200 elefanti, 7.700 
orici, 1.850 giraffe, 850 red hartebeest (antilope rossa), 

vita animale 
intorno alla 
pozza di 
Okaukuejo 
durante la 
stagione secca
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3.100 gnu, 9.500 zebre di pianura, 
500 zebre di montagna, 200 leoni. Il 
numero dei kudu è stimato tra i 5.000 
e gli 8.000, quello degli springbok da 
20.000 a 30.000, impala da 1.000 
a 2.000, eland da 1.000 a 2.000; 
riguardo a queste specie si hanno 
dati approssimativi in quanto il loro 
avvistamento dall’alto è molto difficile 
a causa del loro colore mimetico, della 
loro taglia e dalla loro preferenza a 
vivere in zone boscose. Orici, kudu, 
springbok, impala, ed eland sono 
antilopi di differenti taglie. 
Per gli animali notturni, non è stato 
possibile l’avvistamento aereo e quin-
di le stime sono supposizioni calcolate 
in base ai rilevamenti diurni: 450 iene 
maculate, 50 iene brune, 85 ghepardi, 
mentre il numero dei rinoceronti non 
viene riferito per ragioni di sicurezza 
(il loro numero, grazie alla protezione 
di cui gode, è molto cresciuto e si do-
vrebbe aggirare attualmente attorno 
ai 900 individui).
Mentre si avvistano molto facilmente 
springbok, zebre di pianura, giraffe, 
struzzi, kudu ed orici, è più difficile 
scorgere i felini, gli elefanti ed i 
rinoceronti. Questo per via del loro 
numero limitato e per le loro abitudini; 

generalmente gli elefanti prediligono le zone di foresta di 
mopane mentre leoni e ghepardi preferiscono la savana 
aperta per cacciare e poi riposare all’ombra, il rinoceronte 
invece ama nascondersi nella fitta boscaglia. 
Ad Etosha non è assolutamente consentito seguire gli ani-
mali al di fuori dalle piste tracciate che portano alle pozze.
Questo potrebbe sembrare una limitazione agli sposta-
menti dei turisti, che vorrebbero invece seguire gli animali 
ovunque, sperando di assistere ad un momento di caccia 
dei predatori. In realtà serve a garantire maggiore libertà, 
tranquillità e naturalezza agli animali, che altrimenti si ve-
drebbero costretti a cambiare le loro abitudini. Già adesso, 
ad esempio, i predatori non cacciano più solamente alle 
prime ore del mattino ed alla sera, circondati dai pulmini 
dei turisti, ma sono costretti ad inseguire le prede nelle ore 
più calde del giorno, quando i visitatori riposano. Questo 
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comporta per l’animale un maggiore dispendio di energia e 
lo stravolgimento di abitudini millenarie. In questa maniera 
inoltre viene salvaguardato maggiormente l’ecosistema, le 
distese erbose non sono coperte da tracce di automobili 
e non si corre il rischio di schiacciare qualche animaletto 
nella sua tana.

Skeleton Coast Park

Lo Skeleton Coast Park fu istituito nel 1973; copre un’area 
di circa 16.400 Km quadrati delimitata dal fiume Kunene 
a nord (confine con l’Angola) e dal fiume Ugab a sud; si 
tratta di una striscia di costa lunga circa km 500 e larga 
30/40 km.
Solamente la parte sud dello Skeleton Coast park è aperta 
al pubblico, cioè dal fiume Hoanib (a nord di Terrace Bay) 
fino al fiume Ugab, mentre la parte nord (dal fiume Hoanib 
al fiume Kunene), è una concessione privata che è pos-

un rinoceronte 
all’abbeverata 
nella pozza di 
Okaukuejo
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sibile visitare solamente prenotando 
costosissimi safari di tre o quattro 
giorni e raggiungendo la zona a bordo 
di aerei privati. 
L’attrazione maggiore dello Skeleton 
Coast Park è il paesaggio desolato e 
selvaggio, avvolto da un’atmosfera di 
mistero, reso ancora più suggestivo 
dalla presenza quasi costante della 
nebbia e dai numerosi relitti di imbar-
cazioni arenate e scheletri di animali 
sulle spiagge; da qui il nome “costa 
degli scheletri”. La maggior parte dei 
relitti si trova nella zona del parco 
interdetta ai visitatori, comunque ac-
cessibile sorvolandola con tuor aerei 
organizzati. 
Le condizioni climatiche particolari 
sono dovute all’incontro della fredda 
corrente di Benguela, proveniente 
dall’Oceano Atlantico, con le calde 
correnti che arrivano dall’interno della 
Namibia. E’ curioso vedere l’eventuale 
termometro della macchina variare 
di oltre 10 gradi nell’arco di pochi 
chilometri.
La grande umidità e la nebbia che si 
formano, danno origine ad un ecosi-
stema unico al mondo che permette 
la sopravvivenza di parecchie specie 

animali e vegetali che abitano questo deserto. La coltre di 
nebbia, a volte, si addentra anche per 40 km. 
Il paesaggio è caratterizzato da un mare burrascoso ed 
inquieto, pescosissimo ma traditore che già in passato 
ingannò, con le sue secche, decine di mercantili, baleniere 
e pescherecci, facendoli tragicamente naufragare su que-
sta costa ostile. I pochi superstiti dopo aver toccato terra, 
non sapevano che un crudele destino li stava attendendo; 
il deserto arido, senza acqua e senza via di scampo, non 
lasciava loro alcuna possibilità di sopravvivenza.
Oltre al mare, ad accrescere il fascino del parco, sono le 
catene di dune modellate dal vento, i colori e le forme delle 
rocce ed alcune varietà di piante e cespugli che crescono 
sui pendii delle colline, adattandosi a queste difficili con-
dizioni ambientali. Esistono più di cento specie di licheni, 
organismi vegetali che attecchiscono sulle rocce e sulle 
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distese sabbiose, che nascono dall’unione di un’alga con 
un fungo. 
Si possono avvistare con facilità branchi di delfini e gruppi 
di foche che nuotano nel freddo Oceano, mentre sulla co-
sta vivono orici, springbok, struzzi, sciacalli e iene brune. 
I leggendari elefanti del deserto, i rinoceronti neri, i leoni e 
le giraffe, errano per i secchi letti dei fiumi Ugab, Huab ed 
Hoanib, alla ricerca di acqua e cibo ed a volte si spingono 
fino al mare. 

Ingresso al parco
I due punti di ingresso e di uscita dal parco sono lo Sprin-
gbokvasser Gate a nord sulla strada C39 proveniente 
dall’interno della Namibia, e l’Ugab Gate a sud, sulla strada 
C34 che costeggia l’Oceano Atlantico.
Lungo la strada C34 troverete alcuni cartelli che indicano 
diverse deviazioni per visitare i relitti incagliati nella sabbia. 

relitto di nave
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Una cinquantina di chilometri a nord 
dell’ingresso dell’Ugab Gate, trovere-
te un cartello che indica: “Toscanini” 
ed in riva al mare vedrete i resti di un 
piccolo molo e di alcune piattaforme 
utilizzate in passato come base per la 
ricerca dei diamanti nel mare.
Poco lontano un altro cartello con la 
scritta:”Oil” porta ad una piattaforma 
un tempo utilizzata per la ricerca del 
petrolio. Qui vive e nidifica una colonia 
di cormorani bianchi, si raccomanda 
di non avvicinarsi troppo e di non fare 
rumore per non spaventare e distur-
bare gli uccelli. 

Orari e permessi:
I visitatori che vogliono attraversare il parco 
in giornata, devono avere un permesso che 
viene rilasciato ai Gate di ingresso; non 
possono entrare dopo le h.15.00 e devono 
uscire dal parco entro le h.17.00.
Chi intende pernottare a Terrace Bay o 
Torra Bay deve essere in possesso della 
prenotazione e non può entrare nel parco 
dall’Ugab Gate dopo le h.15.00 e dallo 
Springbokvasser Gate dopo le h.17.00. 
No campeggio libero, no animali domestici, 
no motociclette, no deviazioni dalle strade 
principali.

Tariffe giornaliere:
l’ingresso al parco costa ND80 per gli adulti, ND 1 per i bambini 
dai 6 ai 16 anni, ND20 per i veicoli fino a 10 posti, ND60 per i 
veicoli da 11 a 25 posti.

Sistemazioni:
E’ necessario prenotare al Central Reservation Office di Windhoek 
della Namibia Wildlife Resorts L.T.D (vedi inizio capitolo).
 
A Terrace Bay: esistono dei decorosi bungalows sulla spiaggia 
con bagno, doccia, frigorifero al prezzo di ND440 per notte la 
singola e ND610 la doppia. La tariffa comprende spazio nel 
freezer per i pescatori accaniti e la mezza pensione, con cena e 
colazione che sono servite al salone ristorante, mentre per ND 30 
si possono prenotare per il pranzo dei gustosi box lunch (pranzo 
al sacco). C’è un distributore di benzina ed un piccolo negozio di 
generi alimentari e souvenirs.
E’ aperto tutto l’anno, non è possibile campeggiare ed è permesso 
pescare entro un’apposita area.
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A Torra Bay: esiste un camp-site aperto 
solamente dal 1 dicembre al 31 gennaio, 
cioè durante le vacanze scolastiche estive 
namibiane. E’ attrezzato con negozietto 
alimentari, distributore di benzina, acqua 
e legna da ardere, docce e servizi igienici 
spartani. Ogni piazzola costa ND95, ma 
non ha la presa di corrente elettrica.

Chi intende visitare l’area dello Skeleton Coast 
Park a concessione privata, compresa tra il 
Kunene e l’Hoanib River, deve rivolgersi a:

Skeleton Coast Safaris
P.O. Box 2195 Windhoek - Tel. 00264 
(0)61 224248
Fax 00264 (0)61 225713 -  
e-mail: sksafari@iwwn.com.na
www.iwwn.com.na/sksafari/brochure.html
Prezzi decisamente alti

National West Coast Tourist 
Recreation Area

Con questo nome si definisce la zona 
che è compresa tra l’Ugab river e la 
cittadina di Swakopmund, che in real-
tà non è un parco o una riserva. Infatti 
non bisogna pagare nessun ingresso 
se non per visitare la colonia di foche 
di Cape Cross.
La National West Coast Tourist 
Recreation Area è attraversata in-
teramente dalla strada C34 (che 
prosegue poi fino a Torra Bay) lungo 
la quale si trovano parecchi cartelli con indicato: Mile 14, 
Mile 72, Mile 108… Si tratta di aree destinate al campeggio, 
frequentate prevalentemente dai pescatori che trovano in 
questo mare un vero e proprio paradiso per la quantità, 
varietà e straordinarie dimensioni dei pesci presenti in 
queste acque gelide.
La pesca nel mare da poco non è più gratuita per cui 
bisogna munirsi di un permesso (che costa ND 20 per un 
mese) se non si vuole incorrere in forti multe e sono più 
restrittive le limitazioni sulle quantità. Anche qui è interes-
sante soffermarsi per ammirare i numerosi licheni. La loro 
conservazione in queste aree dipende dal buon senso 
della gente in quanto la zona non è recintata o protetta 
in alcun modo; questi organismi vegetali crescono molto 
lentamente, ma calpestandoli o passandoci sopra con le 
ruote dell’auto si distruggono in un attimo.



Namibia
133

Sistemazioni:
Esistono quattro aree destinate al campeggio in riva al mare: 
Jakkalsputz, Mile 14, Mile 72 e Mile 108. I nomi ed i numeri di 
questi ultimi tre stanno ad indicare la loro distanza in miglia da 
Swakopmund.
Queste aree sono attrezzate solamente con gabinetti e docce 
molto spartani e barbecue, i pescatori ed i turisti devono avere con 
sé l’attrezzatura per il campeggio, legna da ardere e cibo. 
Solamente al Mile 108, Mile 72 e Jakkalsputz esiste un piccolo 
negozio (limitato nei mesi di dicembre e gennaio al Mile 14). 
Al Mile 108 è possibile fare rifornimento di super e gasolio in un 
piccolo distributore e c’è una cabina telefonica.

Tariffe:
Mile 14 e Jakkalsputz ND95 per piazzola (doccia inclusa) 

Mile 72 e Mile108 ND85 per piazzola (doccia esclusa)

migliaia di 
otarie a Cape 

Cross
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Cape Cross Seal Reserve

Centoventi chilometri a nord di Swakopmund, sorge la più 
grande riserva di otarie del Capo del mondo.
L’otaria del Capo è la più grossa delle quattordici specie 
di otarie esistenti. 
Fu in questo punto della costa che il navigatore portoghese 
Diego Cao nel 1486 approdò ed eresse una croce in onore 
di Giovanni I, re del Portogallo. 
La croce originale è stata sostituita dai tedeschi verso la 
fine del 1800 con una copia in pietra e nel 1980 il governo 
sudafricano ne ha piantata una seconda. Alle spalle delle 
croci, in un promontorio roccioso, vivono le foche e subito 
colpisce la loro strabiliante quantità e già da lontano si rico-
nosce il caratteristico verso. Nella colonia di Cape Cross 
dimorano normalmente circa 200.000 otarie ed il numero 
varia a seconda delle stagioni; verso novembre e dicembre, 
periodo in cui nascono i cuccioli, si possono contare fino a 
300.000 esemplari. Normalmente il maschio adulto pesa 
circa Kg 180, ma all’inizio della stagione della riproduzio-
ne, a causa dell’accumulo di grandi riserve di grasso, può 
arrivare a raddoppiare il proprio peso mentre la femmina 
mediamente pesa intorno ai 75 Kg. Il periodo di gestazione 
è di circa nove mesi ed appena nati i cuccioli pesano dai 
4 ai 7 Kg, hanno la pelliccia nera ed iniziano a succhiare il 
latte dalla madre entro un’ora dalla nascita.
Le mamme nutrono esclusivamente i loro piccoli e nei pri-
mi giorni di vita il legame è molto stretto; esse sono però 
costrette presto ad andare a nutrirsi di pesce nel mare. In 
questo momento devono lasciare soli i cuccioli che vengo-
no raggruppati in gruppi di quindici, venti esemplari nelle 
cosiddette “nursery”, veri e propri asili nido per fochini. Al 
ritorno dalla pesca, il cucciolo e la madre si riconoscono 
dalla voce. Il piccolo viene allattato per circa un anno ed 
all’età di cinque mesi inizia a mutare il pelo, il cui colore 
diventa grigio verde. In quest’epoca i cuccioli iniziano ad 
esplorare il promontorio ed il mare da soli e verso i sette 
mesi possono stare lontani dalla mamma anche per alcu-
ni giorni; è questo il periodo in cui imparano a mangiare 
soli, catturando qualche crostaceo o piccolo pesce. La 
mortalità dei piccoli è molto alta, si aggira intorno al 25%, 
e le maggiori cause sono: parto prematuro, annegamento, 
abbandono; molti cuccioli vengono mangiati dagli sciacalli 
e dalle iene ed alcuni vengono calpestati e schiacciati dai 
loro simili più grandi.
Ogni foca mangia mediamente 15 Kg di pesce al giorno, 

foto a lato:
il curioso 

atteggiamento 
“imperiale” di 

una foca a 
Cape Cross
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quindi considerando il loro incredibile numero, la quantità 
di pesce che ingurgitano quotidianamente è immensa.
Questo fatto crea gravi problemi con pescatori ed industrie 
del settore, che vorrebbero veder ridotto drasticamente il 
numero delle otarie. Non conoscendo quali ripercussioni 
questa soluzione potrebbe avere sull’ecosistema mari-
no, per il momento si cerca di controllarne il numero e 
mantenerlo sui livelli attuali abbattendo talvolta i capi in 
eccesso.

Informazioni varie:
No motociclette, no animali domestici. Disponibili toi-
lettes (a volte occupate dalle foche) ed acqua potabile. 
Non lontano dall’ufficio biglietteria c’è un piccolo mu-
seo, un negozietto di souvenirs ed un chiosco bibite. 
L’ingresso alla riserva è ben segnalato sulla strada C34 
e nelle vicinanze c’è uno splendido campo di licheni. 
Già ad alcune centinaia di metri dalle otarie si viene 
“colpiti” da un forte e acre odore di guano. Un buon 
suggerimento è quello di spalmarsi del balsamo di tigre 
sotto le narici oppure aspettare di assuefarsi all’odore. 
I vestiti, dopo 10 minuti di “visita”, si impregnano a tal 
punto da dover essere gettati a lavare. 

Orari e tariffe:
La riserva di Cape Cross è aperta ai visitatori tutti i giorni dalle 
10.00 alle 17.00.
Gli adulti pagano ND 20, i bambini dai 6 ai 16 anni ND 2, gli 
autoveicoli fino a dieci posti ND 20. NON è necessario prenotare 
in anticipo. 

Sistemazioni
Recentemente nei pressi della riserva, ma sufficientemente 
lontano dall’odore pungente delle foche, è stato aperto il nuovo 
Cape Cross Lodge. Dispone di otto camere al piano superiore, 
ognuna con ampio balcone dal quale si gode una stupenda vista 
sulla baia. Il piano inferiore è direttamente sulla spiaggia e ci 
sono due sale da pranzo, un bar, un negozio di souvenirs ed un 
confortevole salotto che conduce ad una grande veranda con 
vista sul mare.

Namib Naukluft Park

Il Namib Naukluft Park ha un’estensione di circa 50.000 
Km quadrati ed è la più grande area protetta in Namibia 
ed una delle più grandi del mondo.
Il parco inizia nelle immediate vicinanze della cittadina 
di Swakopmund e occupa la fascia costiera per circa 
Km 500, coprendo una larghezza che va dai 100 ai 150 
chilometri. 
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Ingresso al parco
Per entrare nel parco bisogna essere muniti di regolare 
permesso che si può ottenere presso il Central Reservation 
Office del Namibia Wildlife Resorts di Windhoek, oppure al 
Resorts Office di Swakopmund in Bismark Street (vicino 
alla biblioteca), oppure all’ufficio di Sesriem.
La zona nord del parco è attraversata da due importanti 
strade: la C14 e la C28, entrambe dirette a Windhoek e 
provenienti rispettivamente da Walvis Bay e da Swakop-
mund. 
Chi intende solamente percorrere queste due strade, op-
pure la D1982 e la D1998, senza imboccare piste laterali 
all’interno del parco, non necessita di alcun permesso. 
Per comodità dividiamo l’area del Namib Naukluft Park in 
diverse sezioni di cui parleremo separatamente.

Tariffe:
L’ingresso al Namib Naukluft Park, per qualunque sezione si 
intenda visitare, costa al giorno:
Adulti ND 20
Bambini ND 2

Veicoli fino a 10 posti ND 20

[Namib section]
Con questo nome si intende la zona nord del Namib 
Naukluft Park fino al Kuiseb River.
Si tratta di una zona arida, paesaggisticamente molto varia 
ed interessante con insolite formazioni rocciose, monoliti 
di granito (kopje), distese sabbiose pianeggianti, basse 
colline coperte di cespugli, letti di fiumi in secca contornati 
da acacie e panorami lunari.
All’interno di questa sezione del parco è possibile cam-
peggiare in diverse aree attrezzate con toilets, barbecues, 
tavolo e panche, ma non ci sono punti di acqua e non c’è 
la possibilità di trovare legna da ardere. Occorre inoltre 
avere con sé carburante a sufficienza, cibo ed attrezzatura 
da campeggio completa. 
Iniziamo la descrizione di questa zona partendo da Swakop-
mund sulla strada asfaltata B2 in direzione nord-est, dove 
troverete dopo pochi chilometri una deviazione verso sud-est 
indicante “Namib Naukluft Park”. 
Questa è la strada C28 che dopo poco diventa sterrata; 
siete all’interno del parco e se avete il regolare permesso 
potete scegliere l’itinerario che più desiderate, ogni area 
di interesse turistico è ben segnalata mediante frecce e 
cartelli.
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Mappa del Namib Section
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Ci sono parecchie piste che conducono ai punti di maggior 
interesse turistico ed il 4x4 è necessario solamente in alcuni 
casi segnalati.
Interessante visitare l’oasi di Goanikontes e poi, attra-
verso il “ Moon landscape” raggiungere il più grande 
esemplare esistente in Namibia di Welwitschia mirabilis 
(vedi capitolo 3 “flora e fauna”)

La pista che conduce a questo esemplare di Welwitschia 
mirabilis è molto bella e la si deve ripercorrere per tornare 
indietro sulla C28. 
Alcuni km più ad est parte la deviazione per il Bloedkop-

albero Faretra 
nel Naukluft 
Nat. Park
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pie, questa pista è riservata ai 4x4, ma una cinquantina di 
chilometri dopo, parte una seconda deviazione per raggiun-
gerlo aperta a tutti i veicoli. Il Bloedkoppie è un imponente 
monolite di roccia granitica di forma tondeggiante. 
Per monolite si intende una montagna o una collina com-
posta da un solo ed unico grosso blocco di roccia (il più 
famoso esempio di monolite granitico del mondo è il “Pan 
di zucchero” di Rio de Janeiro in Brasile).
Una stradina corre attorno al perimetro del roccione ed in 
alcuni angoli sono ricavate delle aree destinate al campeg-
gio. Ci sono toilettes, barbecue, tavolo, panche e bidoni per 
raccogliere i rifiuti; dalla cima del Bloedkoppie il panorama 
è incantevole.
Negli immediati dintorni ci sono parecchi esemplari di 
Kokerboom.

Kokerboom (Quiver tree)
Il Kokerboom è una delle piante più interessanti 
presenti nella calda regione del sud della Namibia, 
appartiene alla famiglia delle Aloe, il suo nome 
botanico è Aloe dicotoma. Viene chiamato anche 
albero faretra in quanto i boscimani utilizzano i 
rami fibrosi e spugnosi svuotati, come faretra per 
le loro frecce.
Il Kokerboom è una pianta robusta con una corteccia 
liscia e cerata; sono caratteristiche le foglie corte ed 
appuntite che crescono solamente sulla punta dei 
rami. Fiorisce nel periodo invernale, giugno e luglio 
in particolare ed i fiori sono gialli. Nelle vicinanze 
di Keetmanshoop, nel sud della Namibia, ne esiste 
addirittura un folto bosco.

Rock sculture trail
Dal Bloedkoppie si può proseguire in direzione Tinkas per 
raggiungere poco dopo “il Rock sculture trail”, percorso 
segnalato di circa tre ore di cammino. 
C’è uno spiazzo dove si può parcheggiare l’auto con 
grossi cartelli in legno che illustrano l’itinerario, la flora e 
la fauna della zona. A destra del cartello occorre seguire 
le file di pietre verniciate di bianco, queste saranno i vostri 
segnavia lungo il tragitto. Si incontreranno rocce di strane 
forme rassomiglianti alla testa dell’elefante, alla mantide 
religiosa, al favo ed alla capanna e, con un po’ di fortuna 
potrete imbattervi in animali selvatici come zebre, steenbok 
(piccola antilope), sciacalli e babbuini. 
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Oltre al kokerboom, piante tipiche di questa zona sono il 
fico selvatico ed il castagno africano.
Ricordate di portare con voi una borraccia d’acqua e, se 
pensate di esservi persi, prendete come punto di riferimento 
il Bloedkoppie che troneggia alle vostre spalle.
Dall’area di parcheggio in poi è possibile proseguire in di-
rezione Tinkas e Rock arch; questo percorso è riservato ai 
4x4 ed è molto interessante in quanto si svolge in una zona 
di saliscendi con una vegetazione diversa.
La deviazione per Klein Tinkas conduce alle tombe di due 
soldati tedeschi, che risalgono al 1895.
Ritornando sulla pista principale e proseguendo verso il 
Rock Arch, troviamo l’inizio di un altro trekking, il Tinka’s 
Nature walk; un cartello indica il punto di partenza e di ar-
rivo con una cartina dettagliata del sentiero. E’ un circuito 
ad anello di circa sei ore, lungo il letto del fiume in secca 

l’affascinante 
paesaggio 
della moon 
landscape
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Tinka; i segnavia sono disegnati sulle 
rocce lungo il percorso e raffigurano 
l’impronta dell’orice.
Si attraversano interessanti formazioni 
geologiche e si possono incontrare 
orici, springbok, struzzi, sciacalli e 
iene. Si raccomanda di calzare buoni 
scarponi ed avere una scorta di alme-
no due litri d’acqua a testa. 
La pista principale attraversa il letto 
del fiume Tinka e prosegue per altri sei 
Km fino a raggiungere Rock arch. Qui 
ci sono alcune aree dove è possibile 
campeggiare nei pressi di uno splendi-
do arco naturale di pietra; il paesaggio 
è selvaggio ed incantevole. La strada 
finisce qui ed è necessario tornare 
indietro fino all’inizio del Tinka’s Na-
ture walk, proseguire per altri 6 km, 
prima di svoltare a sinistra seguendo 
l’indicazione Groot Tinkas .
Anche a Groot Tinkas si può campeg-
giare, in una distesa erbosa aperta e 
pianeggiante.
Poco dopo la pista si inerpica in dire-
zione Tinka’s Dam e seguendola si 
giunge ad una grande diga che forma 
un bacino ricco d’acqua. 
Probabilmente questo è l’unico punto 
di abbeverata per gli animali della 

zona, lo testimoniano le numerose e varie impronte pre-
senti sulla riva del lago. Qui non è permesso campeggiare. 
Bisogna ritornare sui propri passi fino a Groot Tinkas e 
riprendere la pista che dopo 25 km circa si immette nuo-
vamente sulla strada principale C28; qui finisce l’itinerario 
4x4. Fate attenzione, in questi ultimi Km è facile avvistare 
alcuni esemplari di zebra di montagna. 
Arrivati a questo punto, esistono due strade sterrate che 
conducono all’oasi di Ganab, da dove si può iniziare la visita 
della parte sud di questa sezione del Namib Naukluft Park. 
Attraversando la C28 e proseguendo dritto, si imbocca una 
pista riservata ai 4x4, mentre 26 Km più ad ovest parte 
la seconda sterrata che è aperta a tutti i veicoli (muniti di 
regolare permesso).
Ganab è una piacevole area ombreggiata da acacie e 
popolata da numerosi springbok e struzzi; è l’ideale per un 
pic-nic, ma volendo si può anche campeggiare.
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Scendendo verso sud si incontrano 
altre grosse formazioni rocciose sul 
lato ovest della strada, in mezzo 
alla savana erbosa. Si sbuca quindi 
sulla strada sterrata C14; svoltando 
a sinistra in direzione est, si uscirà 
dal parco e si avrà la possibilità di 
raggiungere Windhoek, sulla C26, 
attraverso il panoramico Gamsberg 
Pass oppure arrivare a Solitaire ri-
manendo sulla C14, in direzione sud, 
attraverso gli altrettanto panoramici 
passi Kuiseb e Gaub.
Svoltando a destra, invece, la C14 
conduce a Walvis Bay; proseguendo 
invece dritto per undici chilometri e 
poi svoltando a destra (ovest) si arriva 
a Mirabib.
Anche Mirabib è un monolite di pietra, 
ma di forma più slanciata rispetto a 
quelli incontrati finora.
La sua sagoma spicca meravigliosa-
mente dalla distesa pianeggiante ed 
è chiaramente visibile già da decine 
di chilometri. La stradina che circonda 
questo enorme blocco di pietra merita 
un’ attenzione particolare, in quanto 
poco alla volta scopre angoli sugge-
stivi, ripari ed anfratti dove è possibile 
fermarsi e campeggiare. Anche qui si 
consiglia di salire sulla cima, magari 
al tramonto; lo spettacolo è indimenticabile.
Proseguendo in direzione sud-ovest si attraversa una zona 
molto piatta che arriva dopo 33 km ad un bivio: girando a 
destra si risale verso nord sulla C14 mentre prendendo 
a sinistra, mediante una sterrata molto pittoresca, si rag-
giunge l’oasi di Homeb dove vive una comunità di Nama 
Topnaars. Qui siamo ai piedi delle dune del Namib Desert: il 
posto è magnifico ed è possibile campeggiare tra gli alberi, 
in apposite piazzole attrezzate.
Non lontano sorge Gobabeb, un centro di ricerche meteo-
rologiche, ambientali ed ecologiche; non è possibile visitarlo 
se non con un permesso speciale

Tariffe:
campeggiare all’interno delle aree in cui è previsto, costa ND 75 
per ogni piazzola a notte.
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[Naukluft Mountain Section]
Questa sezione è compresa tra Solitaire e Sesriem, dove 
sorge il massiccio montagnoso di Naukluft, ed è la zona 
più ad est del Namib Naukluft Park.
In passato questa area venne creata per la salvaguardia 
della zebra Hartmann (zebra di montagna) e fu proclamata 
zona protetta sotto il nome di Naukluft Mountain Zebra Park, 
in seguito venne inclusa nel resto del parco.
Questo massiccio agli inizi del ‘900 fu teatro di sanguinose 
battaglie tra i tedeschi ed i Khoi-Khoi; ancor oggi è possi-
bile trovare trincee, tombe, vecchie casse di munizioni a 
testimonianza degli scontri.
Questa sezione, a differenza del resto del parco è ricca 
d’acqua, dal massiccio montuoso nascono alcuni fiumi e 
qui vivono molti animali selvatici.

Solitaire: un 
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Oltre alla zebra di montagna, in questa area si trovano kudu, 
orici, steenbok, babbuini, sciacalli, otocioni, gatti selvatici, 
caracal (lince) e leopardi oltre a numerose specie di uccelli, 
in particolare rapaci.
La varietà di minerali presente negli strati delle pareti roc-
ciose è enorme; un vero e proprio paradiso per i geologi.
Esiste la possibilità di campeggiare in un’area attrezzata 
con barbecue, tavoli e panche, toilettes e docce e si può 
acquistare legna da ardere. 
Il campo è raggiungibile percorrendo la strada C14 tra 
Solitaire e Maltahoe, imboccando poi la pista D854 all’al-
tezza di Bullsport

Tariffe: 

ND 85 per piazzola a notte.

Trekking
Da questo punto partono alcuni trekking di diversa durata e 
difficoltà: ci sono due percorsi di 10 e 17 km che sono fattibili 
in giornata, mentre da marzo ad ottobre vengono realizzati 
due itinerari più lunghi per gruppi composti da tre a dodici 
persone. 
Un itinerario dura quattro giorni ed è di circa 60 km, mentre 
il secondo dura otto giorni ed è di circa 120 km; ogni parte-
cipante deve avere con sé cibo ed equipaggiamento. 
Per informazioni e prenotazioni contattare il Central Reser-
vation Office (vedi inizio capitolo)

Tariffe: 
i trekking di otto e quattro giorni costano ND 95 a persona e com-
prendono due pernottamenti in una vecchia farm: la notte prima 
della partenza e la notte del termine del trekking.

Tour in 4x4
Viene organizzato inoltre un tour in fuoristrada con partenza 
dal campo, su di un circuito di 73 km, realizzabile in due 
giorni con un pernottamento lungo il percorso.
Si accettano fino a quattro veicoli, con un massimo di 
quattro persone per veicolo, per ogni gruppo.
I partecipanti devono avere al seguito cibo, attrezzatura per 
il campeggio, legna da ardere e carburante a sufficienza. 
Informazioni e prenotazioni presso il Central Reservation 
Office (vedi inizio capitolo) 

Tariffe: 

ND 200 per ogni equipaggio.
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[Sesriem e Sossusvlei Section]
Il cuore del Namib Naukluft Park è Sossusvlei, che si trova 
esattamente al centro del parco. Qui si trovano le dune più 
alte del mondo, che superano i trecento metri in altezza. 
Sossusvlei è, con Etosha National Park, la più grande 
attrazione turistica della Namibia e non c’è turista che non 
sia entusiasta dopo esservi stato.

Ingresso
Per accedere alle dune di Sossusvlei è necessario raggiun-
gere Sesriem, dove c’è il gate di ingresso al parco. 
Qui si trova una bellissima area campeggio attrezzata 
sotto le acacie, con docce e servizi igienici, un distributore 
di benzina con gommista, cabina telefonica, negozietto di 
generi alimentari e l’ufficio dei rangers, dove si richiede il 
permesso per entrare nel parco. 
Nella zona di Sesriem sorgono tantissimi lodges e campi 
tendati (uno di essi è vicino ai cancelli del parco) a testimo-
nianza dell’importanza turistica del luogo. Come approccio 
alla visita del parco e delle dune più alte del mondo si con-
siglia una tappa presso la “Swartfontein Mountain & Desert 
Guest Lodge” situato a 1.850 m., all’interno della “Namib 
Spreetshoogte Nature Reserve”, 180 km. a sud-ovest di 
Windhoek, una “guest farm” gestita da italiani, Roberto e 
Silvia Scarafia, rinomata per la cucina e per lo splendido 
“sundowner” che viene fatto al tramonto sulle alture del 
Spreetshoogte Pass, che domina la piana sottostante, il 
deserto del Namib ed un paesaggio mozzafiato di una 
bellezza unica. Sulla proprietà si possono osservare nu-
merose specie d’animali, tra cui quali le zebre di montagna, 
mentre gli appassionati di “bird watching” vivranno l’insolita 
esperienza di osservare due aquile del Verreaux nidificare 
su una parete rocciosa (www.swartfontein.com).
Da Sesriem parte la strada che porta alle dune di Sossu-
svlei: il paesaggio è stupendo e si costeggiano le dune; 
il primo tratto (60 km) è percorribile con qualunque tipo di 
veicolo, in quanto la strada è per lo più asfaltata, anche se 
non sempre priva di buche e conduce ad un area di par-
cheggio. A quarantacinque km da Sesriem non dimenticate 
di fermarvi ad ammirare ed eventualmente scalare, la Duna 
45 che con la sua cresta sinuosa è probabilmente la duna 
più fotografata del mondo. Rispetto ad alcuni anni fa, l’altez-
za della duna si è molto ridimensionata e ha un po’ perso la 
sinuosità di un tempo. L’ora migliore per fotografarla, come 
del resto tutta la zona delle dune, è al mattino presto o al 
tramonto quando il sole è basso sull’orizzonte e crea delle 
ombre che danno tridimensionalità allo scatto.

foto di pag. 
seguente:
una delle 
dune che 

costeggiano 
la strada 

principale 
dopo l’ingresso 

di Sesriem. 
Le dune 

namibiane 
sono tra le più 

alte del mondo



capitolo 4

Namibia 
148



Namibia
149



capitolo 4

Namibia 
150

Mappa del Sesriem e Sossusvlei Section
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Gli ultimi 5 km sono su sabbia molle, percorribili a piedi o 
con un 4x4; un servizio navetta è disponibile per i turisti 
che non dispongono di un fuoristrada e che non hanno 
voglia di camminare. Noi vi consigliamo in ogni caso la 
passeggiata, anche se un po’ impegnativa, ricordandovi 
di portare borracce d’acqua, l’ambiente è straordinario e 
dopo poche centinaia di metri vi troverete completamente 
immersi nella sabbia delle dune. 
Tenendo d’occhio la pista dei 4x4 per non perdere la dire-
zione, potrete salire sulle creste per poi lanciarvi di corsa 
giù dai ripidi pendii, fino ad arrivare alle dune più alte del 
mondo.
Qui vi troverete al centro di un anfiteatro di dune color al-
bicocca ed ai piedi di esse si estende il “vlei” cioè la zona 
che a volte, durante la stagione delle piogge, viene allagata 
dalle acque del fiume Tsauchab, fino a formare un lago. In 

la “duna 45” nel 
Namib desert
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altre stagioni il “vlei” si presenta come 
un’immensa distesa di fango secco, 
cotto e spaccato dall’ardente sole 
del deserto. Anche qui merita risalire 
le dune fin sulle cime più alte; è sicu-
ramente un’impresa lunga e faticosa, 
ma da lassù verrete pienamente ripa-
gati da un panorama unico: lo sguardo 
si perde verso l’infinito e vi sentirete al 
centro di un mare di sabbia. 
Questo è il deserto più antico del 
mondo e viene chiamato il deserto 
che vive; moltissimi animali, insetti 
in particolare, si sono adattati alla 
difficile vita tra le sabbie. 
Citiamo ad esempio il simpatico sca-
rafaggio “Fog-basking” (Onymacris 
unguicularis) che ha escogitato un 
originale metodo per bere: si posizio-
na sulla cresta di una duna, distende 
le zampe posteriori e pazientemente 
attende che una goccia di nebbia o 
di rugiada si condensi e cada sul suo 
dorso liscio e scorra direttamente in 
bocca. 
La lucertola “shovel-snouted” (Aporo-
saura anchietae) invece, ha elaborato 
un inusuale sistema per non scottarsi 
le zampe sulla superficie bollente 
delle dune: tiene sollevate in aria due 

zampe alla volta, alternate, aiutandosi a stare in equilibrio 
con la coda. Cambiando frequentemente posizione riesce 
a trovare un po’ di sollievo e sembra quasi danzare.

Non lontano da Sossusvlei, imperdibile, potrete ammirare 
il Dead vlei, una spianata tra le dune, bianca ed aridissima 
con alcune acacie camel-thorn completamente annerite dal 
tempo; pare che questi alberi abbiano più di 500 anni.
Purtroppo a Sossusvlei non si può pernottare, anzi prima 
del tramonto bisogna far ritorno al campo di Sesriem o 
in ogni modo essere fuori dal parco. Merita sicuramente 
una visita la zona adiacente alla duna Elim, non lontano 
dal rest-camp; anche quest’area è molto fotogenica per il 
favoloso contrasto delle rocce scure con la sabbia color 
mattone.
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[Sesriem canyon]
Da non perdere il canyon scavato nei secoli dalle acque del 
fiume Tsauchab; si trova a quattro chilometri dal distributore 
di benzina di Sesriem.
Si può facilmente scendere all’interno di esso e percorrere 
il letto del fiume tra le pareti rocciose che in alcuni punti 
superano i quaranta metri di altezza. A seconda della sta-
gione in cui visiterete il Sesriem canyon potrete trovarci più 
o meno acqua al suo interno; raccolta in piccole pozze essa 
consente una piacevole riserva per gli animali selvatici.
Sesriem deve il suo nome al fatto che un tempo, quando si 
attingeva l’acqua dalle pozze al fondo del canyon, occorre-
vano sei lunghezze (rieme) di cinghie di cuoio, normalmente 
usate per legare i buoi al carro. 

Orari e tariffe:
L’ingresso al parco costa per questa sezione:
Adulti ND 30
Bambini ND 2
Veicoli (fino a dieci posti) ND 20
La piazzola per il campeggio costa ND 140 al giorno.
E’ possibile entrare nel parco dall’alba al tramonto, con l’ora preci-
sa, a seconda della stagione, indicata al cancello d’ingresso.

Ricordiamo agli appassionati del deserto che il Namib 
Desert si può visitare solamente nelle aree previste dal 
Ministero del turismo della Namibia, cioè quelle da noi 
descritte e negli orari consentiti. 
Non è assolutamente possibile girovagare tra le dune di 
Sossusvlei se non a piedi e non esistono piste aperte al 
pubblico nella zona.

[Sandwich Harbour Section]
Se avete a disposizione un 4x4 non perdetevi l’escursione 
a Sandwich Harbour, una laguna che si trova 45 km a sud 
di Walvis Bay.
Per raggiungere Walvis Bay, dal centro di Swakopmund 
sulla Sam Nujoma Avenue, imboccate la Breite Street, 
in direzione sud. State percorrendo la strada B2 che è 
asfaltata, oltrepassate il ponte sullo Swakop River e dopo 
33 Km, giungerete a Walvis Bay. 
Lungo questo tratto, la strada corre tra le dune e l’Oceano, 
qui troverete parecchi punti in cui è possibile noleggiare un 
quadd (moto a quattro ruote) per entusiasmanti escursioni 
sulle creste sabbiose.
Alla rotonda di ingresso a Walvis Bay, seguite le indicazioni 
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per Business Centre e, in seguito, quelle per Sandwich 
Harbour. Dopo aver oltrepassato il Golf Club, troverete 
una bella fila di villette a sinistra e la laguna a destra; qui 
una piacevole passeggiata sul lungomare vi permetterà di 
ammirare diverse specie di uccelli, fenicotteri in particolare, 
quest’ultimi soltanto nel periodo da ottobre a marzo quando 
vengono a svernare.
La pista per Sandwich Harbour inizia qualche chilometro 
più avanti, girando a sinistra al cartello “Sandvishawe-only 
4x4 permit required”. Dopo 3 Km, troverete un segnale con 
relativa deviazione, ignoratelo e proseguite diritto sulla 
pista principale. Percorrendo ancora 15 Km si sbuca sulla 
spiaggia ed un cartello indica l’inizio del divieto di pesca 
(dal 25 gennaio al 15 aprile); da questo punto in poi potrete 
viaggiare sul bagnasciuga.

ATTENZIONE: per chi si avventura con il proprio 
mezzo, obbligatoriamente fuoristrada, bisogna essere 
informati sugli orari dell’alta e bassa marea per non 
rischiare di rimanere intrappolati tra il mare e le dune; 
alla stazione di servizio BP sulla via principale di 
Swakopmund e in quelle di Walvis Bay, potrete avere 
gratis un calendario con indicate le lune e l’orario 
dell’alta e bassa marea.

Viaggiare sulla battigia è un’esperienza molto bella ed 
esaltante, ma bisogna fare attenzione a non rimanere 
insabbiati; sgonfiare un po’ le gomme aiuta a galleggiare 
meglio sulla sabbia (portarle ad 1,2 atmosfere davanti ed 
1,5 dietro). In alternativa, su alcuni tratti in pericolosa contro 
pendenza, si può risalire su di una più sicura traccia che 
corre sulla spiaggia, ma per la maggior parte di questo 
percorso, le dune arrivano direttamente sul mare e non 
c’è altra possibilità.
Dopo 20 chilometri si giunge alla laguna ed è vietato pro-
seguire con qualunque tipo di auto-motoveicolo. Potrete 
però passeggiare in tranquillità, avvicinandovi alla laguna. 
Ai piedi di un cordone di dune maestose, a pochi metri dal 
mare, troviamo uno specchio di acqua dolce, bordato da 
canne ed altre piante acquatiche. La laguna è alimentata da 
una piccola sorgente che filtra da una falda acquifera ed è 
un paradiso ornitologico; fenicotteri e pellicani sono presenti 
in gran numero (da ottobre a marzo), ma si trovano anche 
gabbiani, cormorani, pivieri e diverse altre specie.
Molti uccelli sono migratori e fanno spola tra l’emisfero 

foto di pag. 
seguente:

il mare di dune 
che s’infrange 

sull’Atlantico, 
sullo sfondo 

Sandwich 
Harbour
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boreale e la costa occidentale sudafricana, alla ricerca di un 
clima favorevole. Particolare riguardo deve essere riservato 
alla rondine marina damarana, che nidifica solamente sulle 
spiagge della costa del Namib ed in nessun’altra parte del 
mondo. Siccome questa rara specie a rischio di estinzione 
prepara il nido a terra, le ruote dei veicoli sono una grave 
minaccia.
Nella zona non ci sono attrezzature turistiche ed è vietato 
campeggiare ed accendere fuochi; queste restrizioni sono 
atte a salvaguardare un ambiente di importanza mondiale. 
Narra la leggenda che da qualche parte sotto le dune sia 
sepolta una nave, naufragata qui con un carico di oro, 
avorio e pietre preziose, proveniente dall’Inghilterra e di-
retta alle Indie. Nel corso degli anni sono stati fatti ripetuti 
tentativi di ricerca del favoloso tesoro, ma nulla è stato 
mai rinvenuto.

Sulla via del ritorno, merita una visita la immensa salina 
di Walvis Bay (salt works o salt pack). 
Nei pressi del cartello che indica l’inizio della pista per 
Sandwich Harbour, vedrete due alte dune bianche; sono 
montagne di sale ricavate in questo enorme complesso. 
Dirigetevi verso di esse, la pista prosegue e si addentra 
tra i vari bacini di evaporazione dell’acqua marina, molto 
interessanti da visitare dopo aver chiesto il permesso al 
custode all’ingresso.

Waterberg Plateau Park
Sessanta chilometri ad est di Otjiwarongo e 250 a nord-
est di Windhoek sorge l’altopiano del Waterberg. Esso è 
chiaramente visibile già da alcune decine di chilometri di 
distanza e la sua sagoma di arenaria rossa si innalza dalla 
pianura circostante estendendosi per 50 km di lunghezza 
e 15 di larghezza; l’altezza della parete rocciosa è di circa 
150/200 metri. Quest’area di 400 chilometri quadrati diven-
ne parco nel 1972, con l’intento di salvaguardare alcune 
specie animali a rischio come l’antilope nera della sabbia, 
l’antilope roana od equina, e l’antilope Tsessebe. 
Vivono ora nel parco 25 diverse specie di mammiferi tra cui 
leopardi, ghepardi, bufali e rinoceronti ed oltre 200 diverse 
specie di uccelli tra cui l’unica colonia di avvoltoi del Capo 
presente in Namibia. 
Ai piedi dell’altopiano si estende la savana di acacie, mentre 
salendo verso la cima, la vegetazione diventa sempre più 
rigogliosa fino a trasformarsi in una lussureggiante foresta 
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ricca di sorgenti d’acqua; sulla vetta si possono vedere delle 
impronte di dinosauro.
Il Waterberg Plateau è un luogo di importanza storica in 
quanto nel 1904 si tenne una lunga battaglia tra le Schu-
tztruppe tedesche e gli Herero, che costrinse questi ultimi 
a ritirarsi verso l’est del paese, ai confini col deserto del 
Kalahari. 
E’ possibile visitare il Waterberg Plateau Park compiendo 
un tour panoramico alla ricerca degli animali (game-drive), 
accompagnati dai rangers utilizzando vetture a trazione 
integrale senza il tetto, per meglio osservare la natura 
circostante.
Da aprile a novembre vengono organizzati trekking tra i 
sentieri del Waterberg di tre giorni per gruppi da sei, otto 
persone; i partecipanti devono avere al seguito sacco a 
pelo e viveri; ci si fermerà per la notte in rustiche capanne 
lungo il percorso.
Esiste poi un circuito di cinquanta chilometri, percorribile a piedi 
ed a proprio rischio, senza guida della durata di quattro giorni 
per gruppi da tre a dieci persone; anche in questo caso occorre 
portare con sé tutto il necessario. Diversi altri sentieri offrono 
invece la possibilità di compiere brevi passeggiate intorno al 
campo o di salire sulla cima dell’altopiano. 
Il complesso alberghiero è considerato uno dei migliori 
all’interno dei parchi della Namibia. 
Ci sono bungalows e chalets di diverse categorie ben at-
trezzati e distribuiti nel verde del parco ed un’area adibita 
a campeggio, ombreggiata ed accogliente. 
Il salone ristorante è molto grande e la cucina è buona, 
c’è la possibilità di cenare all’aperto o di sorseggiare una 
bevanda nella veranda con musica in sottofondo.
Per raggiungere il Waterberg Plateau Park si percorre la 
strada asfaltata B1 da Windhoek via Okahandja in dire-
zione Otjiwarongo; 22 Km prima di raggiungere questa 
cittadina, si gira a destra sulla C22, quaranta chilometri 
dopo si svolta a sinistra sulla pista D2512 verso il gate di 
ingresso del parco. 

Orari :
Il parco è aperto tutto l’anno, l’ingresso è consentito in inverno dalle 
h 6.00 alle h 21.00 ed in estate dalle h 6.00 alle h 22.00.
Orario ufficio prenotazioni: dalle h 7.00 alle 19.00

Tariffe:
Adulti ND20, bambini dai sei ai sedici anni ND2 e veicoli fino a 
dieci posti ND20
Il prezzo dei bungalows varia a seconda della categoria e del 
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numero letti dai ND290 ai ND430 per notte 
ed include la mezza pensione.
La piazzola per il campeggio costa ND95.
Il game drive costa ND50 per gli adulti e 
ND20 per i bimbi fino a 12 anni.
Il trekking, accompagnati da guida, costa 
ND200 a persona, mentre il trekking senza 
guida costa ND90 cadauno.
Si può affittare il salone conferenze, 
attrezzato con schermo e proiettore per 
ND100 al giorno.
Il ristorante è aperto dalle h 7.00 alle h8.30, 
dalle h 12.00 alle h13.30 e dalle h19.00 alle 
h 21.00; accanto c’è un bar molto carino 
che apre dalle h 12.00 alle h 14.00 e dalle 
h 18.00 alle h 22.00.
Al solito non sono ammessi animali e mo-
tociclisti e conviene prenotare al Central 
Reservation Office di Windhoek.

Fish River Canyon 
Conservation Area
Il canyon creato dal fiume Fish nel 
corso dei millenni, è secondo al mon-
do per estensione solamente al Gran 
Canyon del Colorado negli Stati Uniti; 
si trova nell’estremo sud della Nami-
bia, circa 150 Km a sud-ovest della 
cittadina di Keetmanshoop ed è una 
delle attrazioni maggiori del Paese.
La lunghezza di questo spettacolare 
canyon è di 160 Km, raggiunge in 
alcuni punti la larghezza di 27 Km ed i 550 m. di profon-
dità.
Il fiume Fish, (che ricordiamo non scorre regolarmente, ma 
solamente in alcuni periodi dell’anno e dopo forti piogge) 
nasce dal massiccio montuoso del Naukluft, è il più lungo 
della Namibia ed è un affluente del fiume Orange.
Al fondo del canyon, durante la stagione secca, si trovano 
alcune pozze d’acqua che costituiscono un’importante 
riserva per la fauna che vive in questo territorio arido e 
pietroso. Abitano in questa regione zebre di montagna, bab-
buini, struzzi, orici, kudu e antilopi saltarupe (klipspringer), 
leopardi, tassi e scoiattoli; qualche pianta grassa e sparuti 
ciuffi d’erba crescono intorno all’acqua e costituiscono 
l’unica risorsa per gli erbivori.
Nei laghetti sopravvivono diverse specie di pesci tra cui la 
carpa, il pesce gatto, il pesce giallo e la tilapia del Mozambi-
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co; intorno si abbeverano e rinfrescano alcune interessanti 
specie di uccelli come il pettirosso del Capo, l’anatra nera 
africana, ed il tordo olivastro.
Per ammirare più da vicino questi animali bisogna compiere 
l’escursione a piedi all’interno del canyon; l’esperienza è 
indimenticabile e consente di visitare grotte sotterranee, 
pareti rocciose a strapiombo ed alcune insenature che 
dall’alto è impossibile vedere.
Il trekking del Fish River Canyon si svolge lungo un per-
corso di 86 chilometri e dura dai quattro ai cinque giorni; 
si può effettuare dal 15 aprile al 15 settembre in gruppi da 
tre a quaranta persone, ma non sono ammessi i bambini al 
di sotto dei 12 anni. Occorre prenotare con largo anticipo 
perché è un itinerario molto frequentato ed uno dei più 
conosciuti dell’Africa Australe.
Esistono due punti di accesso al canyon, uno a nord: Ho-
bas, ed uno a sud: Ai-Ais. 

il Fish River 
Canyon
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Gli escursionisti devono essere in possesso di un certifi-
cato medico di buona salute e si devono trovare al campo 
di Hobas il giorno prima della partenza. Con loro devono 
avere cibo a sufficienza per la durata del trekking, una 
scorta iniziale d’acqua (è possibile rifornirsi in alcuni punti 
lungo il percorso), attrezzatura da campeggio completa 
in quanto le notti si passeranno in punti non attrezzati e, 
naturalmente, buon fiato e scarponi.
A dieci chilometri dal rest camp di “Hobas”, percorrendo una 
strada di pietrisco, si raggiunge il “main viewpoint”: è il punto 
più alto dove si ha la migliore visuale sul canyon. Essere 
qui all’alba ed al tramonto ad ammirare questo spettacolare 
panorama africano, è un’esperienza assolutamente da non 
perdere; le balze rocciose si infiammano tingendosi di rosso 
e creano surreali giochi di luce ed ombre. L’area è attrezzata 
con comode panchine per godersi lo spettacolo in diverse 
piazzole e, come sulle vette delle montagne e nei rifugi 
alpini, c’è il libro dei visitatori su cui scrivere le impressioni 
ed il proprio nome. Da qui ha inizio la lunga camminata, 
ma chi vuole solamente raggiungere il fondo della gola lo 
può fare impiegando un’ora circa; la ripida risalita richiede 
un’altra ora e mezza di marcia.
Il trekking termina ad Ai-Ais dove sarà possibile rilassarsi; 
è un centro termale con sorgenti di acqua calda, piscine e 
vasche di idromassaggio. Si può pernottare in bungalows 
di diverse categorie, oppure campeggiare e c’è un bar-
ristorante.
Per raggiungere il Fish River Canyon da Keetmanshoop 
bisogna prendere la strada asfaltata B4 fino a Seeheim 
dove bisogna svoltare a sinistra in direzione sud sulla 
C12; dopo ottanta chilometri circa si raggiungerà la località 
Holoog, qui occorre girare a destra sulla pista D601 che 
dopo trenta chilometri incrocia la D324. Girando a destra, 
direzione nord, si raggiunge il campo di Hobas ed il main 
viewpoint, verso sinistra a sud, e si arriva dopo una set-
tantina di chilometri ad Ai-Ais.

Orari e tariffe
Hobas Rest camp: ci sono piazzole ombreggiate con barbecue, 
tavolo, panche ed il campeggio dispone di servizi igienici, doccia 
calda, piscina e negozio di generi alimentari.
La piazzola costa ND 95 a notte, a cui va aggiunta la tariffa giorna-
liera di ingresso al parco di ND 20 per gli adulti, ND 2 per i bambini 
dai 6 ai 16 anni e ND 20 per il veicolo fino a 10 posti.  
A volte si trova benzina super.
Ai-Ais Hot Springs: l’area campeggio è attrezzata ed offre gli 
stessi servizi dell’Hobas Rest Camp ed i prezzi delle piazzole ed 
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ingresso al parco sono gli stessi. Inoltre qui ci sono bungalows 
ed appartamenti di diverse categorie ed i prezzi variano dai ND 
190 ai ND 320 per notte.
Le sorgenti termali e le piscine sono aperte dalle h.9.00 alle 
h.21.00 al prezzo di ND 10 per gli adulti e di ND 5 per i bambini 
dai 6 ai 16 anni.
Il ristorante è in funzione dalle h. 7.00 alle h. 9.00 dalle h.12.00 alle 
h. 14.00 e dalle h. 18.00 alle h. 22.00, i gruppi numerosi devono 
prenotare in anticipo; il bar è aperto tutto il giorno.
C‘è il distributore di carburante che dispone di benzina e gasolio.

Il trekking del Fish River Canyon costa ND 90 a persona.

Khaudum Game Park
Questo parco è situato nell’estremo nord-est della Namibia, 
ai confini con il Botswana, nella regione del Bushmanland. 
Questo territorio è molto lontano ed isolato dal resto del 
paese; si raccomanda la visita solamente a viaggiatori 
esperti, motivati ed attrezzati, da compiere con almeno due 
veicoli a trazione integrale, per via dei lunghi tratti sabbiosi 
da attraversare. In alternativa rivolgersi ad un’agenzia 
specializzata.
Gli animali presenti in questa zona selvaggia sono molti: 
elefanti, giraffe, numerose specie di antilopi tra cui eland, 
reedbuck, steenbok, antilope equina (roan) e diversi pre-
datori come leone, leopardo, iena e sciacallo.
Si contano più di trecento specie di uccelli, alcune delle 
quali rarissime come il cuculo del Senegal, il bucero di 
Bradfield e lo storno dalla coda affilata.
Il paesaggio di questo parco è molto particolare, general-
mente sabbioso con alcune aree boschive di acacie ed 
isolati baobab; esistono alcune pozze alimentate da corsi 
d’acqua sotterranei dove è più facile vedere gli animali. 
Ci sono due punti di bivacco molto spartani dove si può 
campeggiare o pernottare in rustiche capanne: Khaudum 
a nord e Sikereti nel sud del parco. Questi due campi sono 
collegati tra di loro da alcune piste decisamente impegnati-
ve e non è possibile acquistare carburante o viveri di alcun 
tipo, né acqua potabile.
Il punto di rifornimento più vicino arrivando da sud è la 
cittadina di Tsumkwe, dove c’è una stazione di servizio, (il 
carburante però non è sempre disponibile), mentre uscendo 
dal nord del campo si accede alla regione del Caprivi ed il 
punto per i rifornimenti più vicino è Bagani.
Per raggiungere il parco, partendo dalla città di Grootfon-
tein, nei pressi della quale si trova il meteorite di Hoba, 
percorrere la strada asfaltata B8 in direzione Rundu per 51 
Km, poi imboccare la C44, girando a destra verso Tsumkwe 
che raggiungerete dopo 205 Km di strada sterrata rettilinea. 
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Da Tsumkwe proseguire sulla D3301 direzione nord per 25 
Km, quindi girare a destra sulla D3312 per raggiungere il 
campo di Sikereti dopo 27 Km.

Il meteorite di Hoba
Ad una ventina di chilometri ad ovest di Grootfon-
tein, all’interno della farm Hoba, si trova il più 
grande meteorite del mondo. L’enorme masso, 
composto principalmente da ferro e nichel, venne 
scoperto negli anni venti e si ritiene sia piovuto sulla 
terra circa centomila anni fa. Si stima il suo peso 
in circa cinquanta tonnellate e nel 1980 si decise 
di proteggerlo dagli atti di vandalismo della gente, 
recintando e custodendo la zona. 
Intorno ad esso è stato costruito un piccolo anfitea-
tro, sul quale ci si può sedere per ammirarlo.
Il meteorite è stato dichiarato monumento nazionale 
nel 1955.
Nei pressi è possibile passeggiare seguendo un 
piacevole percorso, a tratti ombreggiato ed attrez-
zato con aree toilet e piazzole con l’immancabile 
barbecue per un pic-nic.

Il parco può essere raggiunto anche da un’altra strada, 
molto più caratteristica. Si parte da Windhoek sulla B6 per 
Gobabis e dopo aver superato l’aeroporto internazionale 
Kutako e percorso 85 km, si obliqua sulla sinistra sulla C29 
che dopo 11 km. diventa sterrata. Si prosegue per 150 km 
e si attraversa Steinhausen, Summerdown per giungere a 
Otjinene. Si imbocca poi la D3806 che per i successivi 200 
km è pista prima di trasformarsi negli ultime cento, quelli 
che portano a Gam, in tratturo, in una regione arida incon-
taminata ai confini del Kalahari. Da Gam si prosegue sulla 
D3303 per altri 69 km e si arriva a Tsumkwe. Di interesse la 
regione attorno a Nama Pan, tra Gam e Tsumkwe, abitata 
dai boscimani, dove si possono ammirare anche un gran 
numero di bao-bab. Su uno di questi è stata incisa la data 
del 1835, a segnare il passaggio nella regione dei coloniz-
zatori con i carri della “grande emigrazione” avvenuta a nord 
e proveniente dal Trasvaal, il famoso trek dei boeri (vedi 
descrizione a pag.45).

Tariffe:
Il parco Khaudum è aperto tutto l’anno, l’ingresso costa al giorno 
ND 20 per gli adulti, ND 2 per i bambini dai 6 ai 16 anni, e ND 20 
per i veicoli fino a dieci posti.
Sia al rest camp di Khaudum che a quello di Sikereti la piazzola per 
il campeggio costa ND 85 a notte, e dormire nelle capanne costa 
ND 105 a notte (quattro letti). Non c’è corrente elettrica.
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I parchi del Caprivi (in collaborazione con D. Bomben)

AVVERTENZA: la regione del Caprivi nel recente 
passato era sconsigliata al turismo. Dopo la morte 
di Jonas Savimbi, leader storico dell’Unita, avve-
nuta nel 2002, il movimento indipendentista si è 
arreso e in Angola è in corso un lento processo 
di pacificazione. La zona è ora sicura dal punto di 
vista dei possibili sconfinamenti di guerriglieri. Le 
strade principali sono sicure (si consiglia comunque 
di non viaggiare mai di notte), tranne le regioni 
lungo il fiume che segna il confine tra Namibia 
e Angola a causa delle mine, dove pertanto può 
essere pericoloso viaggiare fuori pista. Contattare 
l’Ambasciata Italiana a Windhoek Tel. 00264 (0)61 
228602 prima di partire.

Il Caprivi Strip costituisce l’affusolata appendice nord-orien-
tale della Namibia. 500 chilometri di paesaggio caratteriz-
zato da sconfinate distese di foreste di latifoglie. Ovunque 
si vedono le tracce delle shona, dune parallele di sabbia 
testimoni di un’epoca in cui il clima era molto più arido. I 
primi uomini insediatisi nel Caprivi erano agricoltori che col-
tivavano le terre lungo le rive dello Zambesi e del Kwando. 
Da lungo tempo vivono in questa parte della Namibia anche 
consistenti gruppi di San, che però ora non conducono più 
la vita di cacciatori e raccoglitori nomadi di un tempo. La 
popolazione oggi si concentra lungo l’Okavango, lo Zam-
besi ed il gruppo Kwando/Mashi/Linyanti/Chobe.
Le strade di secondaria importanza sono in cattive condi-
zioni, lungo la strada che collega Divundu a Kongola non 
esistono strutture di alcun tipo, a parte alcuni cuca shops. 
Il carburante è reperibile solo a Rundu, Divundu, Kongola, 
Linyanti e Katima Mulilo. Nel Caprivi vi sono i parchi na-
zionali di Mudumu e Mamili, il Bwabwata National Park, il 
villaggio tradizionale di Lizauli, la città di Katima Mulilo e 
un gran numero di suggestivi safari lodge.

Katima Mulilo di D. Bomben
In fondo al Caprivi Strip sorge, in posizione isolata, 
l’afosa ed umida Katima Mulilo, l’avamposto più 
remoto della Namibia. Situata a oltre 1.200 Km 
da Windhoek, è infatti il punto più distante dalla 
capitale. Cittadina piacevole e molto africana, è ca-
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ratterizzata da una vegetazione lussureggiante e da 
alberi enormi, un tempo vi transitavano anche molti 
elefanti. Oggi la fauna si è ridotta notevolmente, a 
parte gli ippopotami e i coccodrilli che popolano lo 
Zambesi, ma lungo il fiume si possono fare piacevoli 
passeggiate tra enormi alberi rigogliosi, sui quali 
vivono molti uccelli tropicali e scimmie. 
Il suo nome è un’espressione lozi che significa 
“estinguere il fuoco” e probabilmente si riferisce al 
fatto che le braci accese trasportate dai viaggiatori 
spesso venivano spente attraversando il fiume 
presso le rapide di Mbova. Tutti gli anni a fine 
settembre Katima Mulilo ospita il Caprivi Cultural 
Festival. Lungo la strada per Kongola ci sono varie 
bancarelle che vendono elefanti in legno e pietra sa-
ponaria per i quali il Caprivi è diventato famoso.

Fino alla fine del XIX secolo la zona del Caprivi si chiamava 
Itenge ed era governata dai re dei Lozi. Dietro la strana 
conformazione geografica di questa parte della Namibia 
si cela una lunga storia. Alla fine del 1800 il Caprivi Strip 
faceva parte del protettorato britannico del Bechuanaland 
(attuale Botswana). Nel 1890, però, la Germania avanzò 
delle pretese territoriali sull’isola di Zanzibar per strapparla 
alla Gran Bretagna. Questa ovviamente si oppose: nel luglio 
di quello stesso anno fu convocata la conferenza di Berlino 
per ricomporre il dissidio tra le due potenze. Alla fine la 
Regina Vittoria ottenne Zanzibar e un tratto di terra lungo il 
confine orientale dell`Africa sud-occidentale tedesca venne 
annesso al Bechuanaland. Alla Germania furono assegnati 
l`Helgoland e la striscia di territorio che più tardi venne 
chiamata Caprivi Strip, in onore del cancelliere tedesco 
Georg Leo von Caprivi, conte di Caprara di Montecuccoli. 
La Germania accettò questo scambio essenzialmente 
perchè mirava a possedere un territorio che le consentisse 
di accedere al fiume Zambesi, in modo tale da arrivare 
più facilmente in Tanganyika e poi all’Oceano Indiano. La 
colonizzazione inglese della Rhodesia (attuale Zimbabwe e 
Zambia), però, arrestò le ambizioni tedesche a monte delle 
Victoria Falls, che si rivelarono un ostacolo considerevole 
per la navigazione sullo Zambesi. L’annessione del Caprivi 
Strip all’Africa sud-occidentale tedesca non fu certo una no-
tizia di risonanza mondiale, ci vollero quasi vent’anni perchè 
una parte della popolazione locale si rendesse pienamente 
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conto di essere sotto il dominio tedesco. La zona, di fatto, 
iniziò a essere amministrata solo nell’ottobre del 1908, 
quando dalla Germania arrivò il capitano Streitwolf in qualità 
di residente imperiale. I Lozi reagirono radunando tutto il 
bestiame che riuscirono a trovare e portandolo fuori dalla 
regione. I Lozi restarono nello Zambia e in Angola piuttosto 
che sottomettersi ai tedeschi. Il 4 agosto 1914 la Gran Bre-
tagna dichiarò guerra alla Germania e poco più di un mese 
dopo truppe inglesi mossero dalla base di Sesheke contro 
la sede amministrativa tedesca di Schuckmannsburg. Se-
condo una versione non molto attendibile della vicenda, il 
governatore tedesco von Frankenburg stava prendendo il 
tè con l’amministratore permanente inglese della Rhodesia 
settentrionale, quando a un certo punto un servitore portò 
un messaggio delle autorità britanniche di Livingstone. 
Dopo averlo letto, il funzionario inglese dichiarò il suo ospite 
prigioniero di guerra e così, praticamente, si impadronì di 
Schuckmannsburg senza colpo ferire. Comunque siano 
andate le cose, quella città fu il primo territorio degli Imperi 
Centrali a essere occupato dagli Alleati durante la prima 
guerra mondiale. Durante l’occupazione britannica il Caprivi 
fu nuovamente governato come parte del Bechuanaland, 
ma fu quasi totalmente trascurato e divenne famoso come 
zona frontiera dove non esisteva alcuna legge. Nel 1935 gli 
inglesi cedettero l’amministrazione del territorio al Sudafrica 
e trasferirono la sede a Katima Mulilo, dove i missionari 
della Chiesa Avventista del Settimo Giorno fondarono una 
missione e furono avviate delle attività commerciali. Nel 
1939 fu inviato a Katima Mulilo il maggiore Lyle French 
W. Trollope, un eccentrico magistrato che rimase in carica 
così a lungo da essere considerato una sorta di sovrano 
locale.

[Popa Falls Rest Camp]
Il Caprivi è interamente attraversato da una strada asfal-
tata, la B8 che collega la città di Rundu con Katima Mulilo, 
capoluogo della regione. 
Percorrendo la B8 in direzione Katima Mulilo, a circa due-
cento chilometri da Rundu, al villaggio di Bagani si gira 
in direzione sud sulla pista D3403; poco dopo si incontra 
l’ingresso all’ area protetta di Popa Falls. 
Non si tratta di cascate vere e proprie, ma delle ultime 
rapide formate dal fiume Okavango prima di entrare in 
Botswana e dar vita al proprio delta. Durante la stagione 
delle piogge lo spettacolo è maestoso e la potenza del-
l’acqua che scorre è impressionante, negli altri periodi è 
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piacevole passeggiare tra i sentieri ombreggiati ed i ponti di 
legno. C’è un piccolo rest-camp dove si può campeggiare 
in graziose piazzole o pernottare in capanne costruite con 
legno locale.
Il campo è aperto tutto l’anno ed è possibile pescare con 
un permesso rilasciato dall’ufficio all’ingresso per ND2 al 
giorno; c’è un chiosco con generi di prima necessità, bi-
bite fresche, acqua potabile e legna da ardere. Non sono 
ammessi i motociclisti e gli animali domestici.

[Mahango Game Reserve]
Dal parco di Popa Falls, proseguendo verso sud sulla pista 
D3403 in direzione del Botswana, si arriva venticinque 
chilometri dopo alla riserva di Mahango. Questa piccola 
area protetta, di soli 250 Km quadrati, è divisa dal Caprivi 
Game Park dal fiume Okawango. Il paesaggio è caratte-
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rizzato da una fitta foresta ed un’ampia pianura soggetta 
ad inondazioni durante la stagione delle piogge; si trovano 
splendidi baobab ed è facile incontrare numerosi gruppi di 
elefanti. In questo luogo selvaggio e poco frequentato, si 
possono osservare animali che non vivono al Parco Etosha 
perché prediligono i fiumi e gli acquitrini come il bufalo, il 
coccodrillo e l’ippopotamo. 
Numerosi gli uccelli, se ne contano addirittura 400 specie 
differenti.
A Mahango non è possibile campeggiare perché non 
esistono strutture di nessun tipo, si accettano solamente 
visite in giornata per soli veicoli a quattro ruote motrici ed 
a gruppi di minimo due auto.
I visitatori devono avere carburante a sufficienza, cibo e 
scorte d’acqua e possono accamparsi per la notte al vicino 
Popa Falls Rest Camp.
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[Caprivi Game Park]
Il parco, che in realtà esiste al momento solo sulla carta, 
ha come confini naturali il fiume Okawango ad ovest ed il 
fiume Kwando ad est; è interamente attraversato dalla strada 
asfaltata B8 e nei villaggi di Bagani e Kongola si trovano 
due punti di controllo militari. La zona è stata controllata 
dall’esercito sudafricano fino all’anno dell’indipendenza ed 
è stata per un lungo periodo area ad alto rischio. 
Attualmente non è chiaro se il parco sia visitabile o meno; 
un progetto di legge prevede di includere questa riserva ad 
altri piccoli parchi della regione. Per il momento è vietato 
uscire dalla strada principale e non si può campeggiare.

[Mamili National Park e Mudumu National Park]
Si tratta di due piccoli parchi nell’estremo est del Caprivi, a 
ridosso del fiume Kwando, laddove questo incrocia il Lin-
yanti Chobe. Attualmente non esistono strutture turistiche 
al loro interno, ma è possibile alloggiare in alcuni lodges 
privati presenti nella zona.
Queste riserve sono popolate dalle stesse specie animali: 
elefanti, ippopotami, bufali, zebre, leoni e soprattutto cocco-
drilli e sono considerate il paradiso dei birdwatchers, che qui 
possono ammirare oltre 400 esemplari diversi di uccelli.
Durante la stagione delle piogge, sovente vengono inondati 
dalle acque e si formano paludi, canali ed acquitrini che 
si possono attraversare solo su zattere o battelli; in questi 
mesi i lodges della zona organizzano simpatici game drive 
sull’acqua.

[Von Bach Dam Game Park]
Sulla strada asfaltata B1 che da Windhoek si dirige verso 
il nord del paese, poco prima di Okahandjia si trova il Von 
Bach Dam Game Park. E’ un’area che sorge attorno ad una 
diga artificiale di 43 Km quadrati in cui è possibile pescare 
e fare sport acquatici (sci d’acqua, vela e windsurf), si 
possono compiere rilassanti passeggiate incontrando kudu, 
babbuini, zebre, springbok, eland e struzzi.
A disposizione dei visitatori ci sono aree pic-nic o piazzole 
per campeggiare.

Tariffe:
L’ingresso al parco costa ND 10 per gli adulti, ND 1 per i bambini 
e ND 10 per i veicoli.
La piazzola per il campeggio costa ND 75 ma per ND 95 si può 
dormire nei bungalows.

E’ vietato l’ingresso ai motociclisti ed agli animali domestici. 



Namibia
171

[Daanviljoen Game Park]
Situato a 25 Km ad ovest di Windhoek, sulla strada C28, 
tra le colline del Khomas Hochland, è un popolare piccolo 
parco, solitamente ritrovo dei namibiani in cerca di relax e 
tappa per qualche turista.
Il parco offre rifugio ad un importante numero di animali 
selvatici (antilopi, babbuini, zebre) e di uccelli ed alcune 
piccole dighe garantiscono una buona riserva d’acqua.
Anche qui è possibile passeggiare in tranquillità, anche gra-
zie alla completa assenza di pericolosi predatori. Se il livello 
dell’acqua è alto, è possibile pescare. Ci sono graziosi bunga-
lows, piazzole per campeggiare e aree per il pic-nic.

Tariffe:
Si organizzano trekking senza accompagnatore per gruppi da 3 a 
12 persone di uno oppure due giorni; bisogna avere al seguito cibo, 
acqua ed attrezzatura da campeggio. Costo ND 65 a persona.
Anche qui i poveri motociclisti dovranno restare fuori dal parco, 
in compagnia degli animali domestici.

[Hardap Game Reserve]
E’ un lago artificiale, formato dalla più grande diga della 
Namibia. Si trova ad una dozzina di chilometri a nord di 
Mariental, a metà strada tra Keetmanshoop e Windhoek, 
sulla B1. E’ possibile effettuare sport acquatici, pesca con 
l’amo e la riserva faunistica che circonda il lago offre buone 
opportunità di game viewing. Un percorso di 15 Km può es-
sere compiuto a piedi e con un po’ di fortuna si possono in-
contrare kudu, orici, springbok, steenbok, eland e zebre.
Nel 1990 furono portati nella riserva quattro rinoceronti 
neri provenienti dalla regione nord del Kunene; sebbene 
vengano incontrati di rado, le loro impronte inconfondibili 
testimoniano ancora la loro presenza. Sono i soli esemplari 
di questo raro animale a vivere nel sud della Namibia. Intor-
no al lago sorge un complesso alberghiero con bungalows 
di diverse categorie ed un economico dormitorio. 

Tariffe:
E’ a disposizione una sala conferenze con proiettore, schermo, tv 
e videoregistratore per 200 ND al giorno. Negozio di alimentari e 
souvenirs, distributore di benzina, piscina e ristorante completano 
i servizi offerti da questo grazioso complesso.
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Windhoek: la 
capitale

La capitale della Namibia è situata ad un’altezza di 1720 
metri sul livello del mare, sorge all’interno di un altopiano 
circondato da montagne: le Eros Mountains nel nord-est, 
le Auas Mountains nel sud-est e le Khomas Hochland ad 
ovest.
A Windhoek vivono circa 250.000 persone, che rappre-
sentano quasi tutti i gruppi etnici del paese.
In estate la temperatura varia dai 16° ai 39°, ottobre e no-
vembre sono i mesi più caldi; in inverno oscilla tra i 6° ed 
i 21°, le notti sono fredde a volte con ghiaccio al mattino. 
Windhoek è una città moderna, decisamente pulita ed 
ordinata con molti giardini ed aree verdi e la sua archi-
tettura marcatamente europea è in netto contrasto con il 
selvaggio ambiente africano circostante. L’influenza subita 
dalla colonizzazione tedesca è evidente sia nella struttura 
delle case e dei palazzi, sia nell’atmosfera quotidiana che 

“Non esiste vascello veloce come un 
libro per portarci in terre lontane”

Emily Dickinson
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si respira passeggiando per le vie, visitando negozi e centri 
commerciali o sostando nei bar, ristoranti e pasticcerie.
Visitando il centro Gustav Voigts sulla Indipendence 
Avenue, la via principale della città, vi renderete conto di 
quanto poco africana sia Windhoek, ma nel contempo ca-
pirete quanto sia sviluppata dal punto di vista tecnologico, 
turistico e commerciale.

La visita della città
All’incrocio tra la Fidel Castro Street e la Robert Mugabe 
Avenue, sorge una bella Chiesa dalla bizzarra architettura, 
la Christuskirche, uno dei simboli della città e monumento 
nazionale. E’ una Chiesa Evangelico Luterana costruita con 
pietra arenaria locale tra il 1907 ed il 1910 ed il suo stile è 
il risultato di influenze romaniche, gotiche ed art nouveau; 
le sue finestre di vetro colorato furono donate del Kaiser 
Guglielmo II. 
Nei pressi della Chiesa, tra la Robert Mugabe Avenue e la 
Daniel Munamawa Street, si trova la State House, residen-
za ufficiale del Presidente della Repubblica, costruita nel 
1959 ed utilizzata in passato dai vertici dell’amministrazione 
sudafricana.
A sud della Chiesa troneggia un vecchio forte bianco, l’Alte 
Feste (Vecchio Forte), costruito nel 1892 che fu utilizzato 
dai tedeschi come quartier generale delle Schutztruppe, nel 
1935 fu adibito ad ostello per gli studenti della Windhoek 
High School e nel 1957 venne dichiarato monumento nazio-
nale. Oggi è la sede del museo Nazionale della Namibia.
Di fronte al forte Alte Feste, troviamo la statua in bronzo 
Reiterdenkmal, eretta in memoria dei soldati tedeschi 
morti durante le guerre coloniali (1911). 
Ad est della chiesa Christuskirche troviamo il Tintenpa-
last: ultimato nel 1913 venne utilizzato per poco tempo 
dai tedeschi che lasciarono il paese nel 1915. In seguito, 
durante il periodo del mandato della Società delle Nazioni, 
il palazzo ospitò l’assemblea nazionale; dopo l’indipenden-
za fu completamente ristrutturato e divenne la sede del 
Parlamento namibiano.
Nell’angolo tra l’Indipendence Avenue e la Peter Muller 
Street inizia lo Zoo Park una piacevole area verde molto 
curata, ombreggiata da grandi alberi, con un ruscello, pon-
ticelli in legno, un teatro all’aperto ed un’area giochi per i 
bambini. Nel parco sorge una colonna di pietra scolpita di 
circa due metri di altezza che segna il punto in cui vennero 
trovati, negli anni cinquanta, i resti fossili di un elefante 

foto a lato:
la chiesa di 
Christuskirche

vi
si

ta
 d

el
la

 c
itt

à



Namibia
175WINDHOEK



capitolo 5

Namibia 
176

risalente a più di 6000 anni fa. I resti sono ora esposti al 
Museo Nazionale di Windhoek, con una serie di reperti tro-
vati intorno, probabilmente utilizzati dall’uomo per uccidere 
e macellare l’animale. Sempre nel parco si trova il Witbooi 
Memorial, un monumento eretto nel 1897, che commemora 
i soldati morti durante gli scontri tra le Schutztruppe ed i 
Nama guidati dal leggendario capo Hendrik Witbooi. 
Nell’ incrocio tra Love e Conradie Street sorge la St. Geor-
ge’s Cathedral eretta nel 1924; è la più piccola cattedrale 
dell’intera Africa australe.
Se dalla Love street prendete la John Meinert, tornate 
sulla Indipendence Avenue all’altezza della statua del 
kudu; questo monumento in bronzo, eretto su di un grande 
basamento di pietra negli anni cinquanta, è un importante 
riferimento per girare la città. 
Nei pressi trovate l’edificio della vecchia Corte Suprema, 
la Biblioteca e la National Art Gallery che ospita una colle-

per le vie del 
centro della 
capitale
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zione permanente di quadri e sculture 
di artisti locali e stranieri.
Non tralasciate una visita alle Old 
Location in Hochland Road; questa 
era la zona del sobborgo “nero” ai 
margini della Windhoek “bianca”. 
L’intero quartiere venne demolito 
nel 1959 dal partito nazionalista 
sudafricano durante la campagna di 
rafforzamento dell’apartheid, contro 
la volontà della gente di colore che vi 
risiedeva. Durante i violenti scontri, la 
polizia uccise dodici residenti; oggi si 
possono visitare le loro tombe presso 
il vecchio cimitero di Hochland, unico 
ricordo rimasto delle Old Location.  
In seguito a questo ripugnante episo-
dio, la gente di colore venne con forza 
obbligata a trasferirsi in una zona 
a nord-ovest di Windhoek, da loro 
denominata Katutura che significa: 
“il posto in cui non vogliamo vivere”. 
Nonostante ciò questo sobborgo è in 
continua espansione ed è una delle 
realtà della Namibia in cui si possono 
osservare diversi progetti e simpati-
che iniziative a scopo commerciale. Il 
Penduka Project, ad esempio, situato 
sulle rive dell’inquinata diga Gorean-
gab, rappresenta lo sforzo di 500 
donne che hanno creato un centro di 

produzione di tessuti in stile africano; qui è possibile ac-
quistarli ad un prezzo conveniente. Intorno al laboratorio si 
trova un curioso negozio di souvenirs ed una sala da tè.
Sempre a Katutura è possibile visitare il Greenwell Re-
cycling Innovation Project dove vengono creati originali e 
colorati oggetti, utilizzando la carta riciclata.

Musei
A Windhoek esistono tre importanti musei. 
Il Museo Nazionale si trova nel palazzo Alte Feste, in Ro-
bert Mugabe Avenue 59, ed espone tutto ciò che riguarda 
la storia e la cultura del Paese, conciliando la tradizione 
africana ed europea. Di particolare interesse la Collezione 
che commemora gli eventi che hanno portato al raggiungi-
mento dell’Indipendenza.

visita della città
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E’ aperto dal Lunedì al Venerdi dalle 9.00 alle 18.00. Sabato 
e Domenica dalle 10.00 alle 13.00 e dalle 15.00 alle 18.00. 
Ingresso libero, chiuso nei giorni di festività nazionali.
L’Owela Museum, vicinissimo al Museo Nazionale in Ro-
bert Mugabe Avenue 53, è un museo di storia naturale, dove 
viene spiegata ed illustrata la vita nei villaggi tradizionali 
africani. Osserva gli stessi orari del Museo Nazionale ed 
anche qui l’ingresso è libero.
All’angolo tra la Bahnhof Street e la Mandume Ndemufayo 
Avenue si trova la vecchia stazione ferroviaria costruita nel 
1912. Al primo piano dell’edificio ha sede il Trans Namib 
Museum, dedicato alla storia dei trasporti e delle ferrovie 
in Namibia.
Aperto dal Lunedì al Venerdi dalle 9.00 alle 17.00. Chiuso 
Sabato e Domenica e giorni di Festa Nazionale. L’ingresso 
costa ND 2 per gli adulti e 50 cents per i bambini. 
Di fronte alla stazione si può ammirare la prima locomotiva 
a scartamento ridotto utilizzata nella costruzione della vec-
chia linea ferroviaria tra Windhoek e Swakopmund. 

Artigianato e acquisti
Sulla Indipendence Avenue, all’incrocio con la Peter Muller 
Street, in pieno centro, si trova un mercato di artigianato 
all’aperto abbastanza grande e fornito, con in vendita og-
getti in legno, cesti e piatti in vimini. 
Proseguendo sulla Indipendence, in direzione della statua 
del kudu, girate a sinistra alla torre dell’orologio ed imboc-
cate la Post Street Mall. 
In questa graziosa e vivace isola pedonale spiccano i muri e 
le costruzioni dai brillanti colori fucsia, azzurro, rosa e rosso. 
Lungo questa strada, esposti su stoffe e bancarelle, trovate 
una varietà di oggetti costruiti con il filo di ferro ed ornati con 
delle biglie di vetro. Ammirate con quanta fantasia ed abilità 
gli artigiani riescano a creare, con questi semplici materiali, 
oggetti come cornici, fiori, candelabri, portasapone, fruttiere, 
automobiline ed animali. Nel periodo natalizio trovate in 
vendita addirittura alberi di Natale di notevoli dimensioni. I 
prezzi sono veramente modici.
A Windhoek ci sono poi un’infinità di negozi di artigianato 
e souvenirs, citiamo alcuni dei più importanti. 
Al numero 187 della Indipendence Avenue trovate il 
Bushman Art and African Museum che offre una enorme 
quantità e varietà di artigianato namibiano ed africano di 
alta qualità. 
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Sono esposti gli utensili e gli oggetti della tradizione Bo-
scimane ed Himba oltre a maschere e monili provenienti 
da tutta l’Africa. 
Si possono anche acquistare i tappeti di lana karakul 
tessuti a mano.
E’ aperto dal Lunedì al Venerdi dalle 8.30 alle 17.30, Sabato 
dalle 8.30 alle 13.00. Domenica dalle 10.00 alle 13.00
All’incrocio tra l’Indipendence e la Sam Nujoma drive, 
lasciando alle vostre spalle il Kalahari Sands Hotel, scen-
dete a destra e subito dopo girate a sinistra in Tal Street, 
arriverete al Namibia Craft Centre. Questo è un elegante 
mercato coperto dove, esposti su due piani, troverete vestiti 
per adulti e bambini, lenzuola, tovaglie e tende tutti cuciti e 
ricamati a mano, oggetti in cuoio, bigiotteria ed oggettistica 
ricavata dai gusci di uova di struzzo, ceramiche, sculture 
in legno ed oggetti in vimini. Al piano superiore c’è anche 
un grazioso ed invitante bar che prepara deliziosi spuntini 
e bevande.
Orari: dal Lunedì al Venerdi dalle 9.00 alle 17.00, Sabato 
dalle 9.30 alle 14.00, Domenica dalle 10.00 alle 14.00

Per chi fosse interessato all’acquisto di pietre semi-pre-
ziose e di minerali si suggerisce la House of Gems situata 
in Strübel Street, una parallela di Independence Av., dove 

l’interno del 
Bushman Art 
and African 

Museum, uno 
dei negozi di 
arte africana 

più forniti della 
capitale
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si potranno trovare pietre preziose lavorate e allo stato di 
cristalli naturali, come anche una serie di pietre dure da 
fare regali.

Sulla Indipendence al numero 177 trovate il Rogl Souvenirs 
and African art gallery, lo riconoscerete perché all’ingresso 
ha un manichino di una donna Herero, con i tipici vestiti in 
colore rosso e nero. Anche qui potrete trovare artigianato 
africano di numerosi paesi.
Aperto tutti i giorni dalle 9.00 alle 17.00

Nel quartiere di Katutura si trova il Penduka Craft Village, 
un laboratorio creato dalle donne namibiane che offre prin-
cipalmente tessuti realizzati dalle stesse con meravigliosi 
disegni etnici.

il Rogl Souvenirs 
and African 
art gallery uno 
dei numerosi 
negozi nella via 
principale del 
centro della 
capitale
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Aperto dal Lunedì al Sabato dalle 8.00 
alle 17.00.
Il Gustav Voigts Centre situato sulla 
Indipendence Avenue, è un grande 
centro commerciale con numerosi ne-
gozi di ogni genere, sviluppato su tre 
livelli collegati tra di loro da ascensori 
e scale mobili, dove troverete di tutto 
e di più. Dal fondo di Post Street Mall 
potrete raggiungere un altro grande 
centro impostato sullo stesso stile, 
il Wernill Park Shopping Complex, 
che si trova sulla Mandume Ndemu-
fayo Avenue all’incrocio con Peter 
Muller Street. Un nuovo complesso 
modernissimo, il Merua Park, sorto 
all’incrocio tra Jan Jonker av. e Robert 
Mugabe av., è diventato il punto di 
incontro più frequentato della città, 
soprattutto dai giovani, per la sua mul-
tisala per il cinema, negozi e ristoranti 
anche aperti nel week-end!

A Windhoek troverete inoltre un gran 
numero di negozi specializzati in 
articoli da campeggio, abbigliamen-
to ed articoli da safari, librerie ben 
fornite, gioiellerie, articoli per la casa 
e stoffe.

Per tutto ciò che riguarda il campeggio, l’attrezzatura per i 
4x4, la pesca e l’avventura in genere, non perdetevi Cymot, 
sulla centrale Mandume Ndemufayo N° 60 proprio di fronte 
al Wernill Park.
Diverse filiali di questo negozio sono presenti a Swakop-
mund, Walvis Bay, Tsumeb, Oshakati e Rundu.
Per avere un’idea consultate il sito: www.cymot.com.na

foto di pagina 
seguente:

una delle strade 
cittadine
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I “Castelli” di Windhoek 
di Massimo Baistrocchi

Con l’ammodernarsi della città continuano a scom-
parire sempre più le vecchie costruzioni (vecchie si 
fa per dire dal momento che la città di Windhoek ha 
appena 150 anni e gli edifici più antichi rimasti in piedi 
non arrivano al secolo di vita).
Tra le costruzioni più caratteristiche figurano i tre 
“castelli” costruiti dall’architetto Willy Sander sulla 
collina a poca distanza dal forte Alte Feste. Si tratta 
del Schwerinsburg (attualmente residenza dell’Am-
basciatore d’Italia), dello Heynitzburg (trasformato in 
albergo ed entrato a far parte come hotel de charme, 
unico in Namibia, della catena internazionale dei 
“Relais & Chateaux”) ed il Sanderburg (residenza 
privata). Dei tre solo il secondo è visitabile.
Originariamente lo Schwerinsburg era appena 
formato da una torre di segnalazione in cima alla 
più alta collina che sovrasta la città per collegare 
a vista il forte Alte Feste (il “vecchio forte” costruito 
nel 1890 e completato un paio di anni dopo) con 
una postazione militare situata a Klein Windhoek, 
a presidio della strada per Gobabis ed il Sud Africa. 
La torre venne fatta erigere nel 1892 dal governatore 
della colonia Kurt von François e venne rafforzata 
con dei bastioni quando le Schutztruppe tedesche 
ebbero i primi scontri con le popolazioni locali, ma 
venne poi trasformata in circolo ufficiali. Al termine 
della guerra condotta contro i Nama e gli Herero ed a 
seguito della loro sconfitta (1904), l’amministrazione 
militare tedesca ritenne che l’edificio non fosse più 
indispensabile e lo vendette ad un albergatore Edgar 
Sentefolche che lo trasformò in locanda con alloggio, 
ma non ebbe grande fortuna perché dopo qualche 
anno non esitò a venderlo all’architetto Sander. A 
sua volta questi cedette la costruzione al Barone 
Hans Bogislav von Schwerin (da cui prende il nome 
attuale, all’origine l’edificio si chiamava “Sperlinglust”, 
ossia “gioia dei passeri”) e questi richiese che il tutto 
venisse trasformato in “castello” con un piattaforma 
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e delle mura merlate, come merlati sono anche i 
quartieri d’abitazione con i saloni e le camere da 
letto. Nel 1914 il proprietario fece forare un pozzo al 
centro della corte e, tra la sorpresa della popolazione 
locale, trovò l’acqua a 70 metri di profondità.
Finito Schwerinsburg, Sander prese a costruire in 
proprio un secondo edificio, su un terreno comunale 
che aveva acquisito a poca distanza del primo castel-
lo, ma il barone von Schwerin, che nel frattempo si era 
sposato, volle acquistare anche questa costruzione, 
che divenne la residenza della moglie, la baronessa 
von Heynitz (da qui il nome del castello). Prima del-
l’attuale trasformazione con l’aggiunta di alcuni corpi 
e di molte mura merlate, l’edificio originario di Sander 
aveva già subito alcune radicali trasformazioni. Infatti 
l’architetto, interessato ad evidenziare il panorama, 
aveva costruito un primo corpo centrale quadrato a 
tre piani degradanti, con un grande salone aperto 
sulla piana di Windhoek, e solo in un secondo tem-
po e su istigazione dell’acquirente aveva aggiunto 
due torracchi ed altre false “fortificazioni” sul lato 
posteriore che hanno dato all’edificio la forma finale 
di castello.
Willy Sander, dopo aver venduto Heynitzburg intra-
prese, tra il 1917 ed il 1919, la costruzione del terzo 
ed ultimo castello della città (egli era stato anche il 
costruttore di un altro castello il Duwisib Castle [v.] 
su commessa del conte von Wolf, nel mezzo delle 
lande desolate dell’Hardap, una regione a 500 km 
dalla capitale) quello che porterà finalmente il suo 
nome. Il Sandeburg è stato eretto sulla sommità della 
collina che separa Windhoek da Klein Windhoek. Il 
corpo centrale del castello è una torre circolare di tre 
piani e di 5 metri di diametro con sovrapposti salone, 
camera da letto e torretta, mentre la parte annessa 
alla torre di forma rettangolare ospita l’ingresso, i 
disimpegni, le scale, la veranda e una estensione 
del salotto.
Oggi i tre edifici sono circondati da ville moderne, ma 
la loro mole si nota ancor da lontano.
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NOTIZIE PRATICHE

Windhoek

Dove dormire e mangiare
La sistemazione alberghiera a Windhoek 
non è assolutamente un problema, in 
quanto la scelta è talmente ampia da poter 
soddisfare ogni tipo di esigenza.

Alberghi
Il Windhoek Country Club, situato a dieci 
minuti dal centro città, sulla tangenziale 
ovest, è della categoria superlusso. Ci 
sono 159 camere, buffet chilometrici, 
piscina, campi da tennis, campo da golf, 
Casinò ecc.
Tel. 00264(0)61 2055911 Fax 00264(0)61 
252797
Vengono accettate le carte di credito.

Sulla Independence Avenue, nel centro 
commerciale Gustav Voigts troviamo il 
Kalahari Sands Hotel di standard decisa-
mente alto, 182 camere con ogni genere di 
comfort. Il ristorante con terrazza propone 
un buffet interminabile, c’è un delizioso 
piano-bar, il Casinò, la piscina, la palestra 
e la sauna.
Tel. 00264(0)61 222300 Fax 00264(0)61 
222260 Si accettano carte di credito. 

Sempre in centro città,sulla Bulow Street 
si trova l’elegante Hotel Furstenhof. 33 
camere ben arredate in stile antico, con 
telefono, tivù satellite, aria condizionata. 
C’è la piscina ed un ottimo e rinomato 
ristorante.
Sconto del 20% per i clienti che hanno 
superato i 65 anni di età. I bambini sotto 
ai due anni di età non pagano e dai due 
ai dodici anni hanno lo sconto del 50%. 
Tel. 00264(0)61 237380 Fax 00264(0)61 
228751 E-mail: fuerst@iafrica.com.na 
http: //resafrica.net/hotel/fuerstenhof 
Si accetta il pagamento con la carta di 
credito.

Sempre nell’ambito di strutture di lusso, ma 

in un ambiente decisamente più piccolo 
e riservato
Il Palmquell Hotel Pension offre 10 lus-
suose camere con aria condizionata, tivù 
satellite, telefono, mini-bar ecc. arredate in 
stile etnico. Parcheggio privato e custodito, 
piscina e sauna.
Si trova in Jan Jonker Road 60, non lon-
tano dalla strada per l’aeroporto. Carte di 
credito: Si
Tel. 00264 (0)61 234374 Fax 00264(0)61 
234483 E-mail: info@palmquell.com
Website: www.palmquell.com

Se volete spendere qualcosa di meno in 
strutture più familiari consigliamo:
A dieci minuti a piedi dal centro, al N° 147 di 
Uhland Street, c’è l’ Hotel Pension Uhland. 
Dieci camere con ventilatore, tivù, radio, 
telefono e mini bar. Parcheggio custodito 
e piscina.
Tel 00264(0)61 229859 Fax 00264(0)61 
229108 E-mail: uhland@mweb.com.na

Nel quartiere Pioneerspark, in Jordan 
Street 14 trovate Pension Shumba, cinque 
camere di lusso con aria condizionata, 
piscina, sala con tivù satellite, parcheggio 
custodito. Su ordinazione si può gustare 
la tipica cena namibiana “braai” o “potjie” 
(grigliata di carne o cena cucinata nella 
tradizionale pentola di ghisa a tre piedi sul 
fuoco di legna).
Tel. e Fax 00264(0)61 240774 E-mail: 
shumba.pension@iafrica.com.na 

Hotel pension Christoph all’incrocio tra 
la Robert Mugabe Avenue e Heinitzburg 
street. Vicino al centro città, dispone di 
camere pulite ed ordinate con frigo-bar, 
tv e servizi privati disposte intorno ad un 
giardino con piscina. Non offre il servizio 
ristorante.
Tel. 00264(0)61 240777 Fax 00264(0)61 
248560 E-mail: christoph@mweb.com.na 
Si accettano carte di credito.

L’Hotel Pension Handke, situato al N°3 di 
Rossini Street, vicino al centro città, offre 
undici camere semplici, ma pulite ed acco-
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glienti. Non c’è il servizio ristorante.
Tel 00264(0)61 234904 Fax 00264(0)61 
225660
E-mail pensionhandke@iafrica.com.na Si 
accettano carte di credito.

In Beethoven Street, non lontano dal centro 
c’è la graziosa Okarusuvo Guest house. 
Camere pulite ed ordinate con ventilatore 
e bollitore per l’acqua utile per prepararsi 
tè o caffè. Parcheggio custodito, non c’è 
il servizio ristorante, ma i clienti possono 
utilizzare il barbecue in giardino; possibilità 
di telefonare, inviare fax ed e-mail.
Tel e Fax 00264(0)61 232252 E-mail 
riben@mweb.com.na 

In Diaz street 156, nel quartiere Suidehof 
a pochi minuti dalla Indipendence Avenue, 
c’è la Marie’s Guest House. Confortevoli 
camere, salone tivù, piscina, parcheggio in 
strada non custodito. Possibilità di inviare 
fax ed e-mail e servizio taxi gratuito al 
mattino per il centro città. Non offre però il 
servizio ristorante.
Tel. 00264(0)61 251787 Fax 00264(0)61 
252128 E-mail: marie@maries.com.na  
Website: www.maries.com.na 
Si può pagare con la carta di credito.

Ristoranti
Una vasta scelta di ristoranti è presente 
in capitale.
Consigliamo i ricchissimi buffet del Country 
Club e del Kalahari Sands Hotel veramente 
ben assortiti. In un elegante ambiente, oltre 
ad una vasta scelta di antipasti ed insalate, 
troverete numerosi piatti di carne e pesce 
fresco, primi piatti e dolci in abbondanza.
Per prenotare al “Kokerboom restaurant” 
del Windhoek Country Club, telefonare al 
00264(0)61 2055911. Al Country Club è 
inoltre possibile gustare la cucina cinese 
al “Chez Wou” restaurant. Tel 00264(0)61 
2055181
Il “Dune’s restaurant” del Kalahari Sands 
Hotel risponde al numero 00264(0)61 
222300

Se desiderate un ristorante tradizionale il 
Gourmet’s Inn è specializzato in carne di 
coccodrillo, struzzo, pesce e selvaggina. Si 
trova in Jan Jonker Weg. Tel. 00264(0)61 
232360/232882

Il Gathemann’s Restaurant ha una bella 
terrazza ed è situato sulla Indipendence 
Avenue di fronte allo Zoo Park; famoso 
per le specialità namibiane come ostriche 
di Luderitz, asparagi verdi di Swakopmund, 
selvaggina, ma anche gustosi piatti vege-
tariani Tel. 00264(0)61 228853.

Al n°160 della Nelson Mandela Av., trovate 
il Joe’s Beer House. Si tratta di un grande 
pub ristorante con un’ area all’aperto in 
un bel giardino. L’atmosfera è quella della 
birreria; il cibo è ottimo basato soprattutto 
su piatti cucinati alla griglia con carne di 
struzzo, orice e manzo. Tel. 00264(0)61 
232457

In Indipendence Avenue al numero 251, 
ben visibile al primo piano di un edificio 
c’è la “Grand Canyon Spur” steak house. Il 
locale è aperto anche a pranzo ed è in stile 
pub; vengono serviti panini ed hamburger, 
ma la specialità è la carne servita con 
contorno di patatine o insalate. Il pub è 
così grande che normalmente non ci sono 
problemi per trovare un tavolo libero. Tel. 
00264(0)61 231003 

Sulla strada per l’aeroporto, al 78 della Sam 
Nujoma Drive, si trova il Jenny’s Place, 
bel posticino all’aperto per uno spuntino 
veloce, ma molto gustoso. Vengono serviti 
panini caldi, crostoni, insalate fantasia ed 
ottimi dolci; all’interno c’è un bel negozio 
di souvenirs e curiosità. Tel. 00264 (0)61 
236792

Per chi non riesce a fare a meno della pizza 
a Windhoek ci sono ben due pizzerie gesti-
te da personale italiano: la Sardinia sulla 
Indipendence Avenue al N° 39 (Tel.00264 
(0)61 225600) ed il Planet Italy in Stubel 
Street. In entrambe la pizza, la cucina ed 
il servizio sono buoni, ottimi se si pensa di 
essere in Africa.
In Nelson Mandela Drive 151 si trova “O 
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Portuga “ ristorante che serve specialità 
portoghesi ed angolane. Tel 00264(0)61 
272900.

Per quanto riguarda la cucina africana 
segnaliamo il “Restaurant Africa” in Kasch 
Street (tel. 00264(0)61 247178), il “Crumbs 
Restaurant” in Samuel Shikomba Street 
(tel. 00264(0)61 216669) ed il “Marmi-
te”, in Indipendence Avenue N° 21 (tel. 
00264(0)61 248022.

A Windhoek si trovano inoltre diversi Fast-
food di numerose catene internazionali. Tra 
quelli in posizione più centrale ricordiamo 
l’Hungry Lion ed il KFC, entrambi in Indi-
pendence Avenue.
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foto a lato:
il copricapo di 
questa donna 
Himba evidenzia 
il fatto di essere 
sposata

foto in alto:
le donne Himba 

si impastano i 
capelli con una 

mistura di ocra e 
grasso animale

A

Himba, i pellerossa d’Africa
Il bestiame non occupa più il cuore di mio nipote. 
Oggi lui sogna di avere una radio e un orologio. Mette 
le mani in tasca e volta le spalle quando suo padre 
gli dice di sorvegliare i montoni. Un giovane Himba 
vestito correttamente porta un panno di cuoio chia-
mato oruhira, non un paio di pantaloni. D’altronde 
così facendo non può mettere le mani in tasca.

Parole di un anziano Himba

nche questo viaggio è giunto al termine, ognuno è 
tornato nel suo ambiente molte volte fatto di aset-
tici uffici, di colazioni di lavoro, di pesanti rapporti 
con i clienti, di litigi sul parcheggio, di questioni su 
un rigore non concesso, insomma è tornato alla sua 
“normalità”. Le emozioni vissute in viaggio sono però 
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sguardo perplesso 
di una bambina 
Himba: le trecce sono 
un'acconciatura tipica 
della gioventù
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Sabratha, veduta 
d'insieme del grande 
complesso del 
teatro, parzialmente 
ricostruito dagli ar-
cheologi italiani con 
materiali originali

il chief, orgoglioso 
capo villaggio Himba 
nei pressi di Opuwo
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tronchi anneriti nella piana del 
Dead Vlei
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ancora così forti e pre-
senti dentro di noi che 
molti si sentono smar-
riti, estranei, ancora 
ancorati  - quantomeno 
con la mente - verso ciò 
che abbiamo lasciato. 
Questo viaggio è stato, 
forse più di ogni altro, 
un’avventura, scoprendo 
- come se ce ne fosse bi-
sogno - che il Viaggiare è 
diverso dal fare il turista. 
La Namibia è un paese 
in cui gli spostamenti 
sono relativamente fa-
cili, quindi tre macchine 
a noleggio per 10 per-
sone - tanti erano i miei 
compagni di viaggio - e 
via, tra piste di sale e 
dune di sabbia.

Per me è sempre molto 
difficile scrivere - fac-
cio il fotografo e non 
il giornalista - tanto 
più quando si devono 
esprimere emozioni, 
sensazioni. Per fortuna, 
e spero valga anche per 
i miei scatti, la fotografia 
esprime in un linguag-
gio universale molto più 
di quello che le parole, 
almeno le mie, riescono 
a trasmettere. “Scrivere 

con la luce” è l’etimologia dal greco di “fotografare” 
ed è quello che un fotografo dovrebbe fare. Potrà es-
sere una favola per bambini o un libro di fantascienza, 
un giallo o un dramma sentimentale; per la Namibia 
ho cercato di “scrivere” un romanzo d’avventura 
ispirandomi, in un azzardato paragone letterario, ai 
coinvolgenti libri di Wilbur Smith.

L’itinerario segue i percorsi classici di un primo “as-
saggio” di questo paese africano: Windhoek, Namib 
Desert, Swakopmund, Skeleton Coast, Opuwo e il 
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Parco Nazionale dell’Etosha. Oltre 
3.500 chilometri dei quali ben 
2.500 di pista. Un viaggio nor-
male? Assolutamente no! Quello 
che rende unica e irripetibile la 
nostra avventura è la filosofia che 
sta dietro al nostro muoversi: la 
fotografia. Fin dalla prima sosta 
al primo rifornimento di carbu-
rante le macchine - fotografiche 
s’intende - entrano in azione. 
Alcuni dei partecipanti, ancora 
in fase di rodaggio o perché alla 
loro prima esperienza, hanno un 
timido approccio con lo scatto, 
ma questa fase d’imbarazzo dura 
giusto il tempo di prendere un 
minimo di confidenza e… ognuno 
di noi inizia a scrivere il primo 
capitolo del proprio libro.

L’entusiasmo è alto e al primo 
tramonto l’armonia dei colori che 
precedono la notte infonde gioia, 
serenità e carica d‘entusiasmo: 
siamo in Africa! Sarebbe troppo 
lungo e magari anche un po’ 
noioso per il lettore, fare il diario 
di bordo del viaggio giorno per 
giorno, mi limiterò quindi ad una 
passata veloce, ad una sorta di 
volo radente su quello che, a mio 
avviso, ha “colpito” l’occhio e la 
mente di tutti noi.

Idealmente possiamo raggruppare il racconto in 
tre grandi argomenti: i paesaggi, la gente e gli ani-
mali. Possiamo anche associare rispettivamente degli 
aggettivi ad ognuno di loro: grandiosi e talvolta sur-
reali, gentile e orgogliosa , emozionanti e selvaggi. Il 
territorio della Namibia è vasto quasi 4 volte l’Italia 
con una popolazione che non arriva ai 3 milioni di 
abitanti, per la maggior parte concentrati nelle poche 
grandi cittadine. Viaggiando quindi si percorrono 
centinaia di chilometri senza incrociare nessuno, solo 
noi e la natura a farci compagnia. 
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le dune nei dintorni di Sesriem 
sono frequentemente spazzate 
da un forte vento
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ghepardo in una riserva vicino 
a Sesriem
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Lo sa bene Peter - insieme a Lo-
rella, Daniela, Angela, Emiliano e 
Sandra, reduci dal viaggio in India 
del 2004 - che si ritrova impanta-
nato nel fango con la prospettiva 
di trascorrere la notte all’addiaccio 
circondato dai conturbanti e tal-
volta sinistri rumori della notte 
africana. Tranquilli, non l’abbiamo 
lasciato ai “leoni”!

La mattina sono le prime ore 
dell’alba che accompagnano i 
nostri scatti. Incontriamo, e ne 
veniamo idealmente fagocitati, 
ambienti riccamente eterogenei. 
Le maestose dune di sabbia che 
caratterizzano il Namib Desert, 
con la Duna 45 a fare da modella 
nella zona di Sesriem; i tronchi 
anneriti da un antico incendio che, 
come elementi carbonizzati da una 
improbabile guerra post-atomica, 
si staccano dal fondo bianco di un 
lago ormai prosciugato del Dead 
Vlei; le acacie e i cespugli sbattuti 
dal forte vento che, alzando una 
fitta coltre di sabbia finissima, 
crea un’irreale atmosfera che 
sembra immergerci in una as-
surda bruma mattutina. Il taglio 
fotografico del viaggio comincia a 
prendere forma, le soste durante 
il percorso si fanno più frequenti 
per sfruttare al meglio la luce delle 
prime ore del mattino, le domande 

e i consigli  sono sempre più assidui. Chiara insieme a 
Lara, alla loro prima esperienza di viaggio fotografico, 
sono quelle che fin dall’inizio esternano le emozioni 
che altri ancora tengono assopite. Luigi, “vecchio” 
compagno del viaggio in Orissa dello scorso aprile, 
passato gradualmente dall’analogico al digitale, 
ha un attimo di sconforto quando la sua macchina 
fotografica smette di scattare. Sarà un problema 
grave? Forse la polvere, forse il caldo, forse… Prima 
di un rapido controllo dell’apparecchio gli chiedo 
maggiori dettagli sul tipo di errore: non scatta e il 
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il mare di dune, tra le 
più alte del mondo, 
del Namib Desert si 
affaccia direttamente 
sull'Atlantico, nella 
zona di Sandwich 
Harbour
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la corsa goffa  
e scomposta  
di una foca all'ora  
del tramonto
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le otarie sono decine 
di migliaia a Cape 
Cross, nella Skeleton 
Coast
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display segnala la scritta FULL! Ilarità generale e 
dubbi manifesti sull’insegnante d’inglese del corso 
aziendale che sta frequentando e consiglio di met-
tere più impegno nell’apprendimento. Scaricata la 
scheda sull’inseparabile P2000 della Epson, poi for-
mattata e, come per magia, la macchina ricomincia 
a scattare.

Breve sosta a Solitaire per una fantastica torta di 
mele e il viaggio prosegue verso la costa. La strada 
che percorriamo si snoda tra panorami mozzafiato. 
La stagione delle piogge che doveva essere finita da 
oltre un mese, ha continuato a scaricare millimetri 
di acqua fino a pochi giorni prima. Ciò ha creato un 
paesaggio inconsueto per questo periodo: il deserto 
è fiorito e gli argentei cespugli di una particolare 
erba africana ondeggiano al vento come spume 
infrante di un mare battuto da un timido Maestrale. 
L’orizzonte intorno a noi non ha confini e lo sguardo 
spazia all’infinito senza riuscire a trovare un punto 
su cui focalizzare l’attenzione. Sarà dura riuscire a 
racchiudere in una fotografia quello che vediamo: 
sarà un’impresa rendere finito l’infinito!

Ma, come per magia, proprio al tramonto, nel mo-
mento più coinvolgente per un fotografo, ecco mate-
rializzarsi sulla cima di una collina un branco di zebre 
di montagna. Un momento che segna profondamente 
alcuni di noi: Chiara piange!

Arriviamo a Swakopmund, un’incredibile citta-
dina in stile tedesco che sembra appartenere ad 
un’improbabile lega anseatica d’Africa. Tetti spio-
venti, casine dai tipici colori nordeuropei, locali dove 
si beve birra, ma si mangia spiedini di kudu, bistecca 
di springbock, tagliata di elan e kebab di struzzo. 
L’atmosfera è tranquilla, la gente è cordiale anche 
se si “respira” ancora un po’ troppo la divisione tra 
bianchi e neri.

L’indomani ci aspetta un’intera giornata tra le dune 
più alte del mondo e per qualcuno è il vero battesimo 
del deserto: Sesriem è stato l’aperitivo, Sandwich 
Harbour sarà il pasto completo. Le saline di Walvis 
Bay fanno da apripista fotografico mentre la corsa 
in fuoristrada lungo la battigia ci trasporta in pieno 
deserto. E’ incredibile vedere delle montagne di 
sabbia che “precipitano” a picco nell‘oceano. Non 



diario di bordo

namibia

c’è più pista, ma solo l’esperienza dei nostri navigati 
piloti ci permette di cavalcare questo mare di dune. 
Scendiamo con i Land Rover da montagne di sab-
bia alte anche 300 metri e vi posso assicurare che 
l’emozione è forte. Così come è suggestivo e irripeti-
bile il pranzo a base di lasagne e torta di mele pre-
paratoci dalle mogli dei nostri autisti. Normalmente 
l’escursione dura poco più di mezza giornata, ma 
con l’approssimarsi del tramonto, come una sorta di 
Dracula dell’obiettivo, ci risvegliamo dal torpore della 
piatta luce di mezzogiorno, ogni angolo e incontro 
è oggetto di sosta prolungata. E’ già notte fonda 
quando rientriamo. 

Tutto ciò che abbiamo visto e immortalato fino 
ad adesso è stato sicuramente bello, ma molti di 
noi, io per primo - marcato stretto da Angela che 
non si capacita ancora di non essere partita per il 
Gujarat nella “sua“ India -, cominciano a soffrire la 
crisi d’astinenza dovuta alla mancanza di gente, di 
sguardi, di sorrisi. Il paesaggio è indubbiamente af-
fascinante, la natura e gli animali certamente sono 
emozionanti, ma a tutto questo manca qualcosa. Un 
missing forse non ben definibile, la cui assenza però 
si fa sentire. Perciò quando ci incamminiamo verso 
Nord, in direzione della meta, del clou, del punto 
focale del nostro viaggio siamo in molti a fremere: 
gli Himba si stanno avvicinando.

Percorriamo circa 250 chilometri della Skeleton 
Coast. Una pista di sale che divide l’Atlantico dal  
niente. Lo sanno bene i numerosi naufraghi del 
passato che hanno visto mortalmente svanire 
l’entusiasmo dell’aver toccato terra dopo il naufragio 
nelle pericolose secche della costa. Tutto intorno 
per chilometri e chilometri solo sale e niente più! 
In realtà non è proprio così. Qualche essere vivente 
c’è. Per la verità sono quasi 30.000 che diventano 
oltre 80.000 in alcuni periodi dell’anno. E’ la colonia 
di otarie più numerosa del mondo che è stanziale 
nella zona di Cape Cross. La temperata corrente del 
Benguela infatti rende questo tratto di costa parti-
colarmente ricco di fauna ittica, al punto da permet-
tere la proliferazione di questi animali che si nutrono 
di circa 20 kg di pesce al giorno. Uno spettacolo 
unico, tanto che dedichiamo quasi 2 ore agli scatti.  
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la nuova generazione
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Ognuno si muove alla ricerca dello scatto migliore; 
anche Lorella, in genere più affascinata dallo shop-
ping che dalla fotografia, si aggira con la sua coolpix 
tra i piccoli delle foche.

Ripartiamo. La strada si fa sempre più difficoltosa. 
Siamo costretti a guadare piccoli corsi d’acqua e 
più di una volta Daniela è costretta a scendere 
per sondare il terreno e dare indicazioni su quale 
sia l’attraversamento migliore. Sassi, sabbia, ci 
addentriamo nel letto di fiumi in secca; Emiliano 
s’insabbia, ma riesce ad uscirne senza troppe dif-
ficoltà. Foriamo una gomma. La benzina scarseggia 
e ancora il punto d’arrivo è lontano. Il paesaggio 
circostante si trasforma: dal piattume di sale lungo 
la costa a delle morbide colline verdi ricche di bassa 
vegetazione in fiore. Incontriamo giraffe, springbock, 
struzzi, sciacalli e varie piccole antilopi e strani uc-
celli. Finalmente dopo due giorni di duro viaggio, 
arriviamo ad Opuwo, la capitale della regione dove 
vivono gli Himba. 

Stanchi, affaticati, sporchi, ma sorridenti. Felici di es-
sere insieme, contenti di aver conquistato e costruito, 
come una specie di esploratori d’altri tempi, il viag-
gio giorno per giorno, risolvendo problemi e piccoli 
inconvenienti. Siamo arrivati. Daniela, Lara, Chiara, 
Emiliano, Peter, coloro che si affidano alla vecchia 
pellicola fanno il conto dei rotolini rimasti, chi ha le 
digitali, come Luigi e Sandra - la contabile del grup- 
po - scarica le schede e carica le pile. Tutti comunque 
ci prepariamo al mattino seguente.

Di buonora, il che vuol dire alle prime luci del giorno, 
ci muoviamo in direzione di uno dei numerosi villaggi 
che costellano i dintorni di Opuwo. La richiesta che 
facciamo alla guida locale è quella di raggiungerne 
uno poco “turistico”, sottolineando l’esigenza di 
ricercare situazioni vere e non costruite ad hoc per 
gruppi di viaggiatori in doppiopetto.  Nel frattempo, 
conoscendo gli usi e i costumi degli Himba, abbiamo 
fatto scorta di alcuni doni da portare al capo villaggio. 
Tra di essi spiccano oltre 20 chili di farina, diverse 
confezioni di tabacco da sniffo e 5 litri di vaselina 
liquida! Soltanto e se il capo villaggio accetterà i 
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una piccola Himba 
gioca intorno al  
focolare dentro la 
propria capanna
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nostri omaggi ci sarà permesso di fotografare e di 
parlare con gli uomini e con le donne. Credendo che 
fosse una pura formalità, non ci eravamo preparati 
ad affrontare diversi rifiuti. Tutto questo contribuiva 
però ad aumentare la voglia di avvicinarsi a questo 
popolo e, dopo l’ennesimo diniego, finalmente ci 
troviamo all’interno di un piccolo villaggio Himba. 
La figura del capo, seduto con in mano una pipa di 
tabacco da sniffo e nei capelli una punta di freccia, ci 
colpisce per il sorriso e lo sguardo pulito. L’interesse 
nel chiederci da dove veniamo e con cosa abbiamo 
raggiunto la “sua” casa è vero, così come lo sono i 
ringraziamenti quando gli consegnamo i nostri doni. 
Intorno a lui gruppi di donne Himba si affaccendano 
in cose domestiche. I bambini, per niente incuriositi 
dalla nostra presenza, continuano a giocare tra loro, 
mentre alcune mamme proseguono ad allattare i 
propri figli. L’atmosfera è irreale; un inspiegabile 
senso di pace e tranquillità avvolge molti di noi, al 
punto che, quando il capo villaggio ci dà il permesso 
di fotografare, abbiamo un attimo di smarrimento. 
L’emozione di essere in un mondo fuori dal tempo 
o meglio, dove il tempo sembra essersi fermato 
congelando un’Africa che ormai sta scomparendo, 
ci pone davanti un interrogativo profondo: è giusto 
“invadere” con la nostra “civiltà” questo angolo di 
paradiso? Qui non esistono computer, non ci sono né 
automobili né motorini, non ci sono giornali o riviste, 
non c’è la televisione e la radio, non ci sono grandi 
magazzini o supermercati né uffici di multinazionali, 
non ci sono dirigenti e nemmeno operai. Non ci sono 
macchine fotografiche! Non si parla inglese, non si 
insegna ingegneria o psicologia, non si mandano i 
figli a lezione di pianoforte o in piscina. Qui la vita è 
scandita da ritmi naturali, da esigenze vere. Si porta 
a pascolare il bestiame perché si nutra e produca il 
latte per la comunità; si raccoglie il grano per poi 
macinarlo e fare il pane; i padri insegnano ai figli a 
cacciare, a mungere le capre, a distinguere le erbe 
medicinali da quelle cattive; le madri insegnano alle 
figlie a cucinare e ad accudire i fratelli più piccoli. Le 
donne sono coperte soltanto da una piccola gonna di 
pelle di capra e il loro corpo è ricoperto di una crema 
ottenuta dal miscuglio di polvere di ocra con grasso 
animale. Gioielli e monili adornano con eleganza ca-
pelli, collo e caviglie e la loro bellezza non ha niente 
da invidiare a quella delle top model - magari rifat- 
te - di casa nostra. Al calar della sera, davanti al fuoco 
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la collana con la grande con-
chiglia centrale è un altro pre-
zioso simbolo che sottolinea la 
condizione di donna sposata
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sacro, gli anziani del villaggio rac-
contano le storie degli antenati. 
Equilibri e tradizioni che si sono 
mantenute inalterate da secoli di 
isolamento, dal mancato contatto 
con la “civiltà”. Ma tutto questo 
sta lentamente e inesorabilmente 
cambiando. Si stanno modificando 
le loro abitudini - da popolo no-
made a stanziale -; in Opuwo 
hanno fatto la comparsa reggiseni 
e jeans, mentre la necessità in-
dotta del denaro, ha portato le 
bellissime donne Himba a prosti-
tuirsi mentre i loro mariti cadono 
ubriachi ai margini della strada. 
Ed ecco tornare con prepotenza 
la domanda: è giusto essere qui? 
Poi mi sono risposto. Non con 
certezze assolute, ma stimolando 
una riflessione. Il nostro modo di 
viaggiare, profondamente legato 
alla fotografia, può sembrare ad 
una lettura superficiale un modo 
invasivo  per rapportarsi con gli 
altri. In realtà se fatto con intel-
ligenza, con gentilezza, con at-
tenzione al rispetto della volontà e 
della dignità altrui è un bellissimo 
modo per far conoscere le cose 
belle del nostro pianeta. E’ un 
modo per difendere e aiutare gli 
altri. Congelando una situazione 
nel suo essere migliore si sensi-
bilizzano le coscienze affinché non 
si alterino in futuro con la nostra 
visione di civiltà. 

E’ bello conoscere, è importante parlare, chie-
dere e ascoltare, prima di scattare. Niente soldi,  
niente rossetti, giocattoli, vestiti, bottiglie di vino o 
quant’altro di “nostro” per una foto. Molti in molte 
parti del mondo hanno ormai compromesso questo 
approccio alla fotografia al punto che sei costretto a 
pagare per poter fotografare. In quei posti, tra quella 
gente ormai si è perso la genuinità di un sorriso, 
la spontaneità di un abbraccio, la meraviglia di un 
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dono. In molti villaggi Himba questo ancora non è 
accaduto. Salvaguardare il nostro pianeta vuol dire 
anche impedire una globalizzazione selvaggia, vuol 
dire proteggere l’integrità di tradizioni e culture, 
vuol dire capire che il giusto e lo sbagliato, il bello 
e il brutto, il ricco e il povero sono concetti relativi. 
Vuol dire smettere di rapportare lo star bene o lo 
star male ai nostri modelli “occidentali”. Vuol dire 
prendere coscienza che il mondo in cui temporanea-
mente viviamo è così affascinante proprio perché è 
così profondamente diverso.

Il viaggio è terminato, almeno idealmente. I due 
giorni successivi nel Parco dell’Etosha non sono 
minimamente paragonabili a quelli appena trascorsi 
ed è per questo motivo che voglio mantenere vivo 
in me e in coloro che hanno avuto la pazienza di 
leggermi, il ricordo degli Himba: il popolo dei pel-
lerossa d’Africa.

[il viaggio fotografico, condotto da Edoardo Agresti 
- nella foto in alto con il capo villaggio -, faceva parte 
del Nikon School Travel. Per saperne di più su altri 
viaggi o su iniziative legate allla fotografia, scrivete 
a: info@edoardoagresti.it]
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le donne intrecciano 
una sorta di rafia per 
fare cestini



La scrittura è la fotografia 
del sapere ma non è il  
sapere stesso. Il sapere  
è una luce che si trova  
nell'uomo. E' l'eredità di 
tutto ciò che gli antenati 
hanno potuto conoscere e 
che ci hanno trasmesso in 
germe, così come il baobab 
è racchiuso in potenza nel 
suo seme.

Amadou Hampaté Ba
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Le regioni e le 
principali città

Indubbiamente la Namibia è una meta ricca dal punto 
di vista naturalistico, i numerosi parchi e riserve naturali 
che abbiamo visto nel capitolo precedente, ne sono una 
precisa testimonianza. Ma ci sono tutta una serie di gra-
ziose cittadine, molte di epoca coloniale, che vale la pena 
di evidenziare. Anche perché possono essere il punto di 
partenza per alcune escursioni nelle regioni in cui sono 
ubicate. Vengono segnalati solamente alcuni alberghi e 
ristoranti di queste città; potranno quindi essercene altri di 
uguale categoria che offrono i medesimi servizi.

Swakopmund 

Swakopmund è una graziosa cittadina turistica sull’Oceano 
Atlantico, contornata dalle dune del deserto del Namib e 
situata a 350 km dalla capitale. 
Fondata dai tedeschi nel 1892 durante il periodo coloniale, 
è stata per diversi anni il porto principale del Paese, in 

“C’è gente che viaggia per conoscere 
persone nuove, io per dimenticare quel-

le che già conosco”

A. Guccione

gnu azzurro

CAPITOLO 6

foto a lato:
il cluster 

di quarzo 
più grande 
del mondo 
conservato 
nella Kristall 

Gallery di 
Swakopmund
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concorrenza con quello inglese di Walvis Bay. Dopo la 
prima guerra mondiale, quando la Germania lasciò l’Africa 
del Sud-Ovest, il porto di Swakopmund venne trascurato 
a favore di quello di Walvis Bay. 
Il clima mite e gradevole, il mare pescoso, le spiagge, 
le numerose strutture turistiche e le bellezze naturali dei 
dintorni, fanno di Swakopmund una delle mete più frequen-
tate ed apprezzate dai turisti stranieri e dai namibiani in 
vacanza. La città, con i suoi 35.000 abitanti, deve il suo 
strano nome al fiume Swakop che sfocia nel mare non 
lontano dal centro abitato. 
Visitando la cittadina si ha l’impressione di camminare tra 
le vie dell’Europa antica; i palazzi e le ville sono di inizio 
secolo, hanno i tetti a punta e gli abbaini caratteristici 
dei paesi del nord; nelle costruzioni abbonda il legno su 
balconi e scale.
Giungendo da Windhoek, la strada corre attraverso una 
zona desertica che sembra non finire mai e l’arrivo a 
Swakopmund è sicuramente sorprendente; all’improvviso 
ci si trova in riva al mare ed i colori vivaci delle case rappre-
sentano per il turista una gradevole sorpresa ed infondono 
allegria all’ambiente. L’atmosfera è piacevole e rilassata, gli 
abitanti sono cordiali, insomma la città merita veramente 
un soggiorno per riposarsi dalle fatiche di un tour. 

La visita della città
Arrivando da Windhoek sulla B1, alcuni chilometri prima 
di entrare in città, si nota sulla sinistra della strada una 
vecchia Locomotiva a vapore. Narra la storia che nel 
lontano 1896 venne importata dalla Germania con lo 
scopo di trasportare le merci tra la costa e l’interno del 
Paese, sostituendo i carri trainati dai buoi. La locomotiva 
rimase per parecchio tempo ferma nel porto, a causa di 
un conflitto tra Herero e Khoi Khoi e, quando finalmente 
giunse il momento di usarla, si scoprì che nessuno era 
in grado di farla partire. Dopo ripetuti tentativi, si riuscì a 
farla funzionare, ma presto ci si rese conto che la quantità 
d’acqua che consumava era enorme. Dopo alcuni viaggi 
questo marchingegno si ruppe e lì restò. Venne battezzata 
Martin Lutero, in memoria del riformatore religioso tedesco, 
iniziatore della riforma protestante, da cui venne presa a 
prestito una sua frase: ”Io rimango qui, possa Dio aiutarmi, 
non posso andare più lontano”. 
Proseguendo sulla B1 si finisce direttamente sulla Sam 
Nujoma Avenue (la vecchia Kaiser Wilhelm Street), la 
strada principale che attraversa interamente la città. Ai lati 

a lato:
mappa 
della città 
(per gentile 
concessione 
del Ministery 
of Environment 
and Tourism 
della Namibia)
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*dal 2002 Kaiser 
Wilhelm Street ha 
cambiato nome 
ed è diventata Sam 
Nujoma Avenue

*
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di essa e nelle vie adiacenti, troverete una serie di negozi 
ed agenzie, bar e ristoranti degni della capitale, oltre ad 
una lunga serie di edifici storici magnificamente conservati 
e ristrutturati. Molti di essi sono stati dichiarati monumento 
nazionale. 

Ve ne indichiamo alcuni tra i più importanti.
In Bismarck street si trova la Woermann House, grandioso 
edificio che fu costruito nel 1894 ed ulteriormente ampliato 
nel 1904. 
La sua torre un tempo fu utilizzata come riserva per l’acqua 
e rappresentò un punto di riferimento per le navi della linea 
di navigazione Woermann.
Negli anni 20, sotto l’amministrazione sudafricana, il palaz-
zo venne trasformato in ostello per studenti; attualmente 
ospita una biblioteca ed una galleria d’arte. Nel cortile 
interno si trova un ufficio di informazioni turistiche dove 
vengono rilasciati i permessi per attraversare o soggiornare 
nel Namib Naukluft Park. 
Proseguendo in Bismarck Street fino all’angolo con An-
ton Lubowski Street, sorge il Die Alte Kaserne; questo 
edificio in tipico stile coloniale tedesco fu eretto nel 1905 
per ospitare gli ingegneri tedeschi che si dedicavano alla 
costruzione della linea ferroviaria e del molo. Adesso è un 
ostello per la gioventù.
In Anton Lubowski Street si può ammirare un’altra antica 
costruzione datata 1902, il Prinzessin Rupprecht Heim ai 
tempi ospedale della città ed attualmente albergo. 
Non lontano, in Tobias Hainyeko Street si trova l’Haus 
Hohenzollern, costruita nel 1909. Questa imponente co-
struzione era un albergo, dove alloggiavano le famiglie più 
abbienti dell’aristocrazia tedesca in arrivo dall’Europa. Oggi 
il palazzo è diviso in eleganti appartamenti privati.
Dall’altro lato della Sam Nujoma Avenue sulla Am Zoll 
Street si trova il Kaiserliches Bezirksgericht. Questo 
edificio costruito tra il 1901 ed il 1905, venne inizialmente 
utilizzato come Palazzo di Giustizia dai tedeschi, dal 1918 
diventò la residenza estiva dei governatori sudafricani ed 
ora del Presidente della Repubblica. 
Nei giardini adiacenti si trovano il Marine Memorial, monu-
mento eretto in memoria dei soldati tedeschi morti durante 
una rivolta Herero nel 1904 ed un imponente faro. 
Continuando sulla Am Zoll Street si entra in Daniel Tjonga-
rero Avenue, dove spicca il palazzo del Municipio, eretto 
nel 1907 con la funzione di ufficio postale, posto telefonico 
e relativi alloggi per il personale.
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In Daniel Tjongarero Avenue troviamo inoltre la Chiesa 
Evangelico Luterana costruita in stile neobarocco nel 
1911, è stata dichiarata monumento nazionale nel 1978.
In Theo-Ben Gurirab Avenue un importante monumento 
storico è stato recentemente trasformato (1994) in uno dei 
più eleganti e sontuosi hotels della Namibia: la vecchia 
stazione ferroviaria. Lo Swakopmund Hotel & Entertain-
ment Centre conserva comunque l’originale facciata che 
risale al 1901.
Un altro monumento nazionale che merita una visita è 
la Prigione, situata un po’ fuori dal centro, nell’angolo 
tra Moses Garoeb Street e Feld Street. Il palazzo è stato 
costruito nel 1909.
Sul molo in corrispondenza della Palm Beach s’innalza il 
caratteristico faro a strisce bianche e rosse; il Lighthouse 
è alto 11 metri ed è datato 1903.

edifici in stile 
coloniale 
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Nei paraggi, vicino alla spiaggia ed 
allo Strand Hotel, merita una visita lo 
Swakopmund Museum fondato dal 
Dr. Alfons Weber nel 1951. Il museo è 
diviso in diverse sezioni riguardanti la 
botanica, la mineralogia e l’etnologia. 
Sono esposti importanti reperti ar-
cheologici, una collezione di minerali e 
pietre semi-preziose, un’interessante 
raccolta di uova di uccelli e viene 
spiegato il processo di estrazione 
dell’uranio alla Miniera Rossing. Vi è 
esposto un curioso carro, mezzo di 
trasporto dei pionieri, vecchio più di 
cento anni che veniva utilizzato tra 
Grootfontein e l’Angola.
Il museo è aperto dal lunedì al saba-
to dalle h.10.00 alle h.13.00 e dalle 
h.14.00 alle 17.00
Dal molo di Palm Beach inizia la Pro-
menade Arnold Schad, piacevole 
camminata su di un viale bordato da 
palme, che conduce al vecchio molo 
di ferro. Questo è stato costruito nel 
1911, ma ha subito diverse riparazio-
ni, l’ultima nel 1983, quando vennero 
sostituiti numerosi pali ormai corrosi 
dal tempo. 
Nei paraggi merita una sosta l’ac-
quario aperto tutti i giorni tranne il 

lunedì dalle 10.00 alle 17.00; intorno alle 15.00 è possibile 
assistere al pasto degli squali e delle razze, che vengono 
nutriti da subacquei professionisti. 
Interessante la visita del serpentario situato in Sam Nujo-
ma Avenue 15, aperto dal lunedì al sabato dalle h. 9.30 
alle 17.00; in mostra tutte le varietà di serpenti presenti 
in Namibia. 
Da non mancare una visita alla Kristall Galerie, all’angolo 
di Garnison e Theo-Ben Gurirab Avenue, che possiede una 
delle più spettacolari collezioni di cristalli oltre al più grande 
cluster (grappolo) di cristalli al mondo, d’inestimabile valore 
oltre che del peso di 14.100 kg. che si ritiene essere antico 
520 milioni di anni, rinvenuto in una farm nei pressi di Ka-
ribib da Hannes Kleynhans nel 1988, posto a basamento 
di una fontana illuminata. Al piano superiore della galleria 
una splendida collezione di diverse varietà di tormaline nei 

visita della città
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il moderno 
ingresso della 
Kristall Gallery, 
ben diverso 
da tutti gli altri 
edifici

loro cristalli di forme asimmetriche. Nell’adiacente boutique 
si possono acquistare pietre preziose e minerali.

La pietersite
Questa pietra si trova unicamente in Namibia ed 
è un unico conglomerato dai brillanti colori molto 
simile al cosiddetto Occhio di Tigre. Difficile da tro-
vare e da lavorare. Fu scoperta nel nord del Paese 
oltre 40 anni fa da Sid Pieters, da cui ha preso il 
nome. Da pochi anni comincia ad essere conosciu-
ta e commercializzata anche fuori dalla Namibia. 
Alcuni piccoli oggetti in Pietersite possono essere 
acquistati all’interno della Kristall Gallery
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Artigianato ed acquisti
Sulla Sam Nujoma Avenue e nei suoi 
dintorni, le possibilità per fare buoni 
acquisti non mancano. 
I negozi di souvenirs, di artigianato, 
di abbigliamento, le gioiellerie e le 
pelletterie sfilano in rapida succes-
sione, esponendo nelle belle vetrine 
prodotti di alta qualità.
Di recente è stato aperto un centro 
commerciale nell’angolo tra Sam 
Nujoma Avenue e Roon Street: il 
Woermann & Brock Arcade. All’inter-
no si trovano negozi di abbigliamen-
to, articoli sportivi, CD, casalinghi, 
articoli da regalo, un supermercato 
ed un Internet Cafè. 
Collegato a questo centro troviamo 
l’Ankerplatz, graziosa piazzetta con 
una vecchia barca nel centro; tut-
t’intorno le vetrine di alcuni negozi 
di interesse turistico come l’African 
Kirikara Art, (negozio galleria che 
vende tappeti, gioielli, maschere, ce-
stini, etc) oppure il Pandora’s Box che 
propone manufatti antichi e moderni. 
Per quanto riguarda l’abbigliamento 
c’è il Namibia Safari Boutique ed il 

Leather Arts & Crafts per gli articoli in pelle.
Sulla Sam Nujoma Avenue al n.14 si trova il Rogl Sou-
venirs + African Art Gallery specializzato in artigianato 
africano e pelli.
Al n. 24 di Tobias Hainyeko Street troviamo Peter’s Anti-
ques, negozio di antiquariato ed abbigliamento coloniale.
Un angolo di Africa si può trovare nella piazza all’incrocio 
tra Bismarck Street e Strand Street. Qui, ogni giorno, si 
radunano artigiani del legno e venditori che allestiscono 
un allegro mercato, esponendo su stoffe colorate ed im-
provvisate bancarelle le loro mercanzie. 
Per gli amanti del campeggio e dell’ avventura, consi-
gliamo una visita al negozio Cymot, sulla Sam Nujoma 
Avenue.

visita della città
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Pietre preziose e semi-preziose  
della Namibia 

di Massimo Baistrocchi

Se i diamanti sono “per sempre”, ma appunto perché 
tali sono costosi, le altre pietre preziose e semi-
preziose della Namibia sono di portata accessibile 
a quasi tutte le borse, tanto più che la Namibia offre 
alcune delle più belle pietre del mercato, oltre che 
una quantità incredibile di splendidi minerali, per la 
gioia degli amatori di questo tipo di oggetti creati dalla 
natura nelle viscere della terra.
La pietra principe della Namibia - escluso ovvia-
mente il diamante - è la turmalina, una pietra molto 
“versatile” dacché la si trova in vari colori dal blu (la 
più preziosa) al rosso, dal rosa al giallo e financo 
al nero. Una turmalina molto interessante è quella 
che viene chiamata watermelon che è una pietra 
che ha la corteccia esterna di un colore scuro, blu 
o verde, e che all’interno è invece rossa o rosa (da 
qui il nome di “cocomero”). Quando vengono trovati 
cristalli di questo tipo, come altre pietre multicolori, 
li si “affettano” per ottenere delle lastrine di 2/3 mm. 
di spessore con le quali è possibile comporre dei 
pendagli, degli orecchini o dei medaglioni di grande 
eleganza e raffinatezza.
Un’altra pietra assai pregiata è l’acquamarina che 
la natura forma in cristalli dal colore blu chiaro con 
sfumature verdastre. Il cristallo è spesso associato 
con il berillio e si trova in ingenti quantità nelle mi-
niere di tantalite (niobite o columbite, tutti metalli 
rari usati nella metallurgia delle leghe speciali) e 
che cristallizza in un sistema rombico che presenta 
cristalli tabulari molto adatti al taglio per gioielleria. 
Di pregio e molto apprezzati sono anche i topazi, le 
ametiste, i quarzi e, tra le pietre meno conosciute ma 
non meno interessanti per colore e luce, l’amazzo-
nite, che ha un colorazione che va dal verde al blu 
e che si presenta in grossi cristalli (a microclino); i 
pregevoli cristalli di eliodoro assai apprezzato per la 
sua colorazione che si sprigiona sui gialli, dal giallo 
paglierino a quello oro a quello giallo-verde; come 
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pure i cristalli di morganite, di un rosa trasparente 
assai delicato, o di diopside (presente in varie colo-
razioni dal biancastro al verdolino al verde scuro) che 
si trova in calcari metamorfosati e in rocce eruttive e 
metamorfiche come quelle delle montagne di Erongo. 
Infine il granato, una pietra che è massiccia pesante e 
lucente di un colore rosso vinaccia, che cristallizza in 
rocce metamorfiche con sistema cubico sotto forma di 
cristalli e di aggregati, che in Namibia si rinvengono in 
suoli diamantiferi e come i diamanti vengono utilizzati, 
una volta resi in polvere, anche come abrasivi.
Tra le pietre dure, superbe posso essere le agate che 
spaziano dal blu agli arancioni ai grigi e alle pietre 
striate, come anche le cornaline: due pietre dure 
molto apprezzate in gioielleria perché con esse è 
possibile fare collane, anelli, pendagli e fermagli.
Le pietre namibiane non sono solo belle ma anche a 
prezzi del tutto abbordabili: ad esempio la turmalina 
può avere prezzi che variano dai 40 ai 60 Euro al 
carato, prezzo che può raddoppiare se la pietra ha 
dei purissimi riflessi blu cobalto.
Quanto ai minerali, essi si trovano un po’ dapper-
tutto in Namibia e lungo le strade non è raro trovare 
banchetti di venditori improvvisati, come ad esempio 
nella regione di Karibib/Usakos, dove i nativi offrono 
al viaggiatore cristalli e geodi scintillanti. Ma il para-
diso di ogni collezionista ha come centro Tsumeb, 
importante nodo stradale tra il centro-sud ed il nord 
del paese per chi si reca a visitare il parco di Etosha. 
Dalle viscere della terra della grande miniera (la c.d. 
“collina verde”) di Tsumeb, sono venuti alla luce ben 
242 specie diverse di composti minerali, di cui 38 
sono ancora tipologie sconosciute. In totale a Tsumeb 
sono stati scoperti 52 nuovi minerali (di cui 40 sono 
stati trovati esclusivamente qui). Non solo, ma anche 
la cristallizzazione dei minerali di Tsumeb è in certi 
casi così perfetta dal punto di vista mineralogico ed 
estetico che ben 60 varietà locali sono state conside-
rate, secondo quanto riconosciuto dai più importanti 
istituti mineralogici ed università del globo, tra i più 
bei esemplari di minerali esistenti al mondo.
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Walvis Bay

Nel lontano 1487, il navigatore portoghese Bartolomeo 
Diaz sulla nave San Cristoforo, approdò in una baia sper-
duta che battezzò Golfo di Santa Maria da Conceicao. In 
seguito questa venne chiamata la baia delle sardine, poi 
Rostra da Pedro ed infine, intorno al 1500, la Baia delle 
Balene. L’insenatura costiera iniziò ad essere visitata da 
navi baleniere verso la fine del ‘700, venne occupata dagli 
olandesi (1793) ed in seguito dagli inglesi (1795), ma entrò 
ufficialmente a far parte dell’impero britannico solamente 
nel 1878. I trattati storici di quell’epoca descrivono la zona 
di Walvis Bay molto interessante dal punto di vista ittico e 
straordinariamente popolata da uccelli di numerose specie. 
Nacquero così le prime compagnie che si occuparono di 
sfruttare il guano prodotto dagli uccelli marini, costruendo 
numerose piattaforme sul mare. 
Oggi Walvis Bay è un attivo porto peschereccio e commer-
ciale, il più importante della Namibia, con industrie per la 
conservazione del pesce e cantieri navali; la raccolta del 
guano e le importanti saline della zona sono altri fonda-
mentali capisaldi dell’economia del paese. 
Per queste ragioni la cittadina di Walvis Bay, nel corso della 
storia, è sempre stata oggetto di contese e dispute per il 
suo controllo. Dopo la parentesi coloniale tedesca divenne 
parte dell’Unione sudafricana e, sebbene la Namibia sia 
indipendente dal 1990, Walvis Bay rimase un’enclave su-
dafricana fino al 1994, anno in cui divenne definitivamente 
una città namibiana.
Dal punto di vista culturale Walvis Bay non ha molto da 
offrire e pochi sono gli edifici storici ed i monumenti interes-
santi da visitare. Citiamo la Chiesa missionaria tedesca, 
costruita ad Amburgo nel 1880, poi smontata e spedita via 
mare a Walvis Bay; sorge tra la First e la Second Road, 
nella zona del campo da golf. Nella cittadina ha inoltre sede 
un piccolo museo ed una biblioteca.
Vale la pena una visita al porto, il permesso si ottiene 
presso gli uffici della polizia, che si trovano all’ingresso dello 
stesso, sulla tredicesima strada; solitamente si organizzano 
visite guidate al giovedì. 
Dal punto di vista turistico la città è in forte espansione e 
negli ultimi anni sono sorti diversi complessi alberghieri; in 
particolare lungo la passeggiata, di fronte alla laguna.
Anche se avete poco tempo da dedicare a Walvis Bay, 
fate questa bella camminata lungo il mare, avvisterete fe-
nicotteri e pellicani a volontà. Arrivando da Swakopmund la 
laguna si raggiunge facilmente andando dritto alla rotonda 
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di ingresso città sulla diciottesima strada, che poi diventa 
Union Street. All’incrocio che raggiungerete entrerete sulla 
Nangolo Mbumba Avenue, proseguite dritto e vi arriverete. 
Se dopo la rotonda voltate a sinistra sulla tredicesima 
strada arriverete al Bird Sanctuary, dove c’è una palafitta 
in legno per l’osservazione dei volatili. 
Nel centro della moderna città troverete negozi di ogni 
genere, numerosi supermercati, stazioni di servizio, articoli 
fotografici e souvenirs oltre a bar, ristoranti e take-away. 
Nei dintorni ricordiamo l’escursione a Sandwich Harbour, 
la laguna popolata da migliaia di uccelli marini quaranta 
chilometri a sud della città; per questa gita è indispensa-
bile una vettura 4x4 ed il permesso (vedi capitolo Parchi e 
Riserve). Se non avete il fuoristrada, vicino all’inizio della 
pista che porta a Sandwich Harbour, visitate le Saline; si 
raggiungono proseguendo sulla strada che costeggia la la-
guna seguendo le indicazioni per Salt pack o Salt works. 
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A sette chilometri dal centro abitato, 
percorrendo la C14, troverete le 
indicazioni per raggiungere la Duna 
7, la più alta che potrete ammirare 
nei paraggi. E’ l’ideale per un pic-nic 
all’ombra delle palme nell’area attrez-
zata, magari dopo aver conquistato 
le dune a piedi. Costruitevi una slitta 
di fortuna, la discesa dalla cima è 
un’esperienza divertentissima! In al-
ternativa potete fare una bella gita in 
barca per vedere i delfini (vedi “notizie 
utili”), oppure fare windsurf, pescare, 
divertirvi con simpatiche gite con il 
quadd (moto a quattro ruote) o giocare 
a golf nel campo a nove buche che si 
trova lungo la Union Street, prima di 
arrivare alla laguna.

Luderitz

Il 25 luglio del 1488 il navigatore por-
toghese Bartolomeo Diaz, sbarcò in 
un punto sulla parte meridionale della 
costa ed eresse una croce di pietra. 
Il luogo si chiama ancor oggi “Diaz 
point” e l’insenatura del mare, dove 
in seguito nacque un villaggio, venne 
battezzata Angra Pequeña (piccola 
baia).
Quattrocento anni dopo nell’aprile 
del 1883, Adolf Lüderitz diede il via al 

processo di colonizzazione tedesca ed organizzò il primo 
punto di ritrovo per il commercio e gli scambi, la cittadina 
venne ribattezzata in suo onore Luderitz. Luderitz è un 
angolo di Germania in terra africana. 
L’architettura rispecchia lo stile tedesco dei tempi coloniali: 
le case ed i palazzi hanno tetti a punta, ampie verande, 
torrette e vetrate colorate.
Il monumento che più colpisce l’occhio del visitatore è la 
Felsenkirche (1912), la Chiesa Evangelico-Luterana che 
domina la cittadina dall’alto di uno scoglio. 
Altri interessanti edifici storici sono la stazione ferroviaria 
costruita nel 1914 e l’ufficio postale del 1908, entrambe 
le costruzioni si trovano lungo la strada principale, la Bi-
smarck Street.
Il Luderitz museum, che si trova in Diaz Street, è nato 



capitolo 6

Namibia 
204

dalla collezione privata di utensili in pietra di F. Eberlantz 
studioso tedesco che giunse a Luderitz nel 1914. Racconta 
la storia della città attraverso gli anni e dedica particolare 
attenzione all’ambiente desertico circostante.
In seguito alla scoperta dei diamanti nella vicina Kolman-
skop, Luderitz conobbe un florido periodo, ma quando 
vennero scoperti giacimenti più importanti vicino all’Orange 
river, il quartier generale delle ricerche venne trasferito 
ad Oranjemund. Oggi si cercano ancora i diamanti nella 
zona setacciando il fondale del mare, mediante apposite 
imbarcazioni.
Attualmente l’economia della città è legata alla pesca ed al 
turismo, in forte espansione. Si prevede nei prossimi anni 
di potenziare la ricettività alberghiera della zona, mediante 
la costruzione di hotels, ristoranti, punti di informazione 
ed agenzie turistiche. A Luderitz l’acqua del mare gelida, 

caratteristiche 
abitazioni in 
stile germanico 
di Luderitz
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pulitissima e priva di inquinamento 
crea l’habitat ideale per la coltivazione 
delle ostriche, conosciute e rinomate 
come le più sane di tutto il mondo e 
disponibili tutto l’anno.

I dintorni della città
Arrivando da Keetmanshoop, sulla 
strada asfaltata B4, si viaggia per 
chilometri e chilometri in un paesaggio 
desertico e gli immediati dintorni della 
cittadina sono coperti dalle dune.
Lo scenario che si presenta all’arrivo 
in città è incredibile e sconvolgente; 
già da lontano potrete vedere la coltre 
di nebbia provocata dall’incontro della 
gelida corrente dell’Oceano con l’aria 
rovente dell’interno, quindi arriverete 
in questo piccolo paese di mare con le 
case colorate ed i tetti a punta. 
Assolutamente da non perdere la 
visita della penisola. Questo giro si 
può effettuare con un’auto normale 
in quanto, se non si esce dalle stra-
de battute, non si incontrano tratti 
sabbiosi. 
Arrivando da Keetmanshoop entrando 
in città troverete alla vostra destra una 
stazione di servizio; proprio di fronte 
parte la pista che contorna la baia di 

Luderitz. Seguendola scoprirete fantastici angoli di natura 
incontaminata, spiagge deliziose bagnate da un’acqua 
pulitissima, lagune popolate da migliaia di uccelli. Arrive-
rete fino a Diaz Point dove, oltre ad una copia della croce 
portoghese, vedrete una simpatica colonia di foche e di 
cormorani ed avrete una vista superba sulla penisola.
Di fronte, poco più a sud, sorge l’isoletta di Halifax; 
se avete con voi un buon binocolo potrete osservare la 
numerosa colonia di pinguini che popola l’isola. Nessuno 
vi vieta di compiere passeggiate lungo il mare o tra gli 
scogli di questa zona; ricordatevi solamente di non uscire 
con l’auto fuori dalla pista tracciata. Se amate bagnarvi 
nell’acqua gelida e la giornata è particolarmente calda, 
dirigetevi ad Agata Beach, pochi chilometri a nord della 
cittadina di Luderitz; è il posto più indicato per i bagni e se 
siete fortunati potrete trovare qualche pietra semi-preziosa 
caratteristica della zona.
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Il giro della baia di Luderitz può essere fatto anche in barca, 
prenotando presso l’agenzia Luderitz Safaris and Tours in 
Bismarck Street. Di solito l’escursione viene fatta la mattina 
presto, se le condizioni del mare lo permettono. 
Tra Maltahohe e Luderitz (molto più vicino alla prima citta-
dina che alla seconda), si trova Duwisib Castle.

Duwiseb Castle 
Nel cuore del sud della Namibia, 80 chilometri circa 
a sud ovest di Maltahohe, si trova il castello di Du-
wiseb. Anche esso è un monumento nazionale ed 
attualmente è possibile visitarlo interamente.
Questo castello venne fatto costruire tra il 1907 
ed il 1909 da un facoltoso tedesco, il barone Von 
Wolf e dalla moglie Jayta. Tranne che per le pietre 
rossastre della vicina collina vennero utilizzati ma-
teriali provenienti dall’Europa, che giunti via mare 
al porto di Luderitz vennero trasportati via terra da 
carri trainati da buoi. Anche la manodopera fu in 
parte europea; parteciparono alla costruzione del 
castello infatti muratori e carpentieri provenienti 
dalla Germania, Italia, Belgio e Svezia.
La coppia visse qui, dedicandosi all’allevamento 
dei cavalli fino al 1914, quando, lasciata la tenuta 
in mano ad amici, decise di tornare in Europa per 
acquistare alcuni altri esemplari per le loro scu-
derie. Durante il lungo viaggio scoppiò la prima 
guerra mondiale e la nave su cui viaggiavano 
venne dirottata su Rio de Janeiro, dove essi furono 
imprigionati.
Alcuni mesi più tardi vennero rilasciati e dopo lun-
ghe traversie, raggiunsero finalmente l’Europa.
Il barone si unì alle truppe tedesche e nel 1916 
morì, durante una battaglia in Francia.
La baronessa si stabilì a Monaco di Baviera e tra 
le due guerre si risposò.
Durante la seconda guerra mondiale si trasferì in 
Svizzera, quindi decise di far ritorno in America, 
dove era nata e dove morì nel 1946.
Non fece mai ritorno in Africa, né mai reclamò la 
sua proprietà in Namibia.
La tenuta ed il castello sono attualmente proprietà 
dello stato che ne ha fatto un museo.
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Il castello si compone di ventidue stanze e ricopre 
una superficie di 900 metri quadrati.
Nella grande sala da pranzo è possibile vedere i 
ritratti dei genitori del barone Von Wolfe; nelle sale 
adiacenti visitare la ricca collezione di armi ed ar-
mature ed ammirare gli oggetti antichi ed i preziosi 
mobili che ancor oggi arredano il maniero.
Si ritiene che i cavalli selvaggi che vivono nella 
zona di Aus, discendano dagli stalloni del barone 
Von Wolf lasciati liberi.
Nei pressi del castello è possibile campeggiare 
in graziose piazzole attrezzate ed ombreggiate 
al prezzo di 85 ND a piazzola. Il museo- castello 
è aperto tutti i giorni dalle ore 8.00 alle 17.00 e 
l’ingresso costa ND 20 per gli adulti e ND 5 per i 
giovani dai 6 ai 16 anni.

Kolmanskop

Dieci chilometri ad est di Luderitz resiste al deserto che la 
reclama, la città fantasma di Kolmanskop.
Nel 1908 un impiegato delle ferrovie trovò una strana pietra 
luccicante mentre stava ripulendo dalla sabbia i binari della 
ferrovia. Quando si scoprì che la pietra era un diamante, 
la notizia si diffuse in un baleno e si scatenò una frenetica 
corsa alla ricerca dei preziosi.
In breve Kolmanskop divenne una mitica cittadina, intorno 
alla quale venne scoperto un importante filone diamantifero. 
Lo sviluppo raggiunse l’apice negli anni venti quando lo 
stile di vita, le abitudini ed i vestiti alla moda degli abitanti, 
riflettevano quelli europei di quegli anni.
Nonostante l’isolamento e le dure condizioni di vita imposte 
dal deserto, Kolmanskop si trasformò in un’isola felice, 
rifugio della cultura germanica ed in grado di offrire diver-
timento e svago ai suoi abitanti. 
Qui vivevano più di mille persone e vennero costruite abi-
tazioni, negozi, scuole, panetterie, macellerie, una fabbrica 
per il ghiaccio ed un ospedale ben attrezzato, addirittura 
con una macchina per i raggi X.
Era un luogo di grande benessere e prosperità con risto-
ranti, sala da ballo con orchestra, palestra, piscina, teatro, 
una sala per giocare a bowling ed il casinò. 
Poco per volta il filone si esaurì, nuovi e ricchi giacimenti 
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la città 
fantasma di 
Kolmanskop

diamantiferi furono scoperti più a sud, vicino al fiume Oran-
ge ed uno dopo l’altro gli abitanti abbandonarono la città.
L’ultima famiglia lasciò Kolmanskop al deserto ed ai suoi 
fantasmi nel 1956.
Nel 1980 la compagnia mineraria decise di ristrutturare 
alcuni edifici ed aprire un museo per i turisti, in memoria 
del glorioso passato. Oggi, mantenuti in buono stato per i 
visitatori, si possono visitare il teatro, la palestra, il bowling 
(ancora funzionante) e l’impianto per la fabbricazione del 
ghiaccio.
Nel museo sono conservate fotografie ingiallite raffiguranti 
scene di vita quotidiana dei cercatori di diamanti di inizio 
‘900, abiti ed attrezzature ed una abitazione completamente 
arredata.
Per il resto il visitatore può avventurarsi tra le numerose 
rovine delle case semi sepolte dalla sabbia, tra le corsie 
dell’ospedale immaginando la vita dei tempi andati.
Fuori dal museo si trova un grazioso caffè con annesso un 
negozio di souvenirs.
Per vedere la città fantasma, occorre prenotare al Luderitz 
Safari and tour in Bismarck Street a Luderitz. Le visite sono 
guidate per la parte riguardante il museo e le costruzioni 
ristrutturate, la guida parla inglese o tedesco.



Namibia
209

Diamond Area 1 di D. Bomben
Dopo la scoperta dei diamanti a Kolmanskop nel 
1908 e la successiva corsa ai diamanti, le autorità 
coloniali tedesche dichiararono proibita all’accesso la 
zona lungo la costa, spesso chiamata “sperrgebiet”. 
Questa zona si estende dal fiume Orange a sud sino 
a 360 chilometri a nord ed a 100 chilometri all’inter-
no. Oggi questa zona è conosciuta con il nome di 
Diamond Area uno.
E’ proibito accedere a quest’area senza il permesso 
della Polizia Namibiana, che deve essere organiz-
zato tramite un tour operator locale. Il permesso 
esclusivo di estrarre i diamanti appartiene alla 
NAMDEB, un’organizzazione che appartiene al 
Governo Namibiano ed alla De Beers.
Nello Sperrgebiet, percorrendo la strada tra Luderitz 
e Keetmanshoop è possibile vedere I leggendari 
cavalli del deserto (vedi box pag. 87). Gli antenati di 
questi cavalli sono i cavalli del Barone von Wolf, che 
costruì il Duwiseb Castle, o quelli della Schutztruppe 
tedesca, che lasciò propri cavalli dietro di sè quando 
abbandonò Aus durante la Campagna dell’Africa  
del Sud Ovest nel 1915. A Garub, a 100 chilometri 
ad est di Luderitz, si trova una pozza artificiale dove 
è possibile osservare e fotografare questi cavalli 
selvaggi quando si recano ad abbeverarsi.

La regione dell’Erongo

La zona compresa tra Omaruru, Usakos e Karibib, va 
sotto il nome di regione dell’Erongo, prendendo il nome 
dall’omonima catena montuosa di origine vulcanica. E’ una 
regione in cui i panorami tra le rocce ed i monoliti di granito 
sono veramente spettacolari.
Molto spesso, visitando questa zona ci si trova ad altezze 
ragguardevoli (la cima più alta delle Erongo Mountains 
misura 2.300 metri) e si ha una vista senza alcun limite 
sulle pianure circostanti, fin dove l’occhio vede.
Karibib è un centro minerario a trenta km. da Usakos, 
capitale della regione. Possiede cave di pregiato marmo e 
miniere di turmalina ed altre pietre. Al viaggiatore si consi-
glia di fare una tappa da Henckert’s. Il negozio si trova sotto 
i portici di questa cittadina sonnolenta ma aperte le porte si 
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I diamanti
Il nome “diamante” deriva dalla parola greca “ADAMAS” 
che significa invincibile, in quanto questa pietra è indi-
struttibile grazie alla sua durezza.
E’ formato dal carbonio puro cristallizzato; tagliato e 
lavorato, prende forma ed aspetto di brillante, cioè di 
pietra preziosa.
In natura il diamante è la sostanza più dura tra quelle 
conosciute, è al decimo posto nella scala di Mohs, 
mentre la più tenera è il talco.
Un buon diamante si giudica dalla trasparenza (clarity), 
dal peso (carat), dal taglio (cut) e dal colore (color) le 
famose 4C; può avere varie sfumature di colore causate 
dalla presenza di elementi diversi dal carbone.
Ogni diamante è unico: un bel taglio di diamante ha 
infatti una luce ed una brillantezza che nessun’altra 
pietra preziosa può avere. Il diamante brucia a 800° C 
e forma ossido di carbonio.
I diamanti in Sud Africa furono scoperti da un ragaz-
zino sulle sponde del fiume Orange nel 1866, da quel 
momento iniziò l’affannosa ricerca di queste pietre 
preziose. In Namibia le gemme furono trasportate dal 
fiume Orange e dalle correnti del Benguela. 
Nel 1797 un navigatore sostenne di aver trovato alcuni 
diamanti in un’isola della Repubblica del Sud Africa ed 
altri furono rinvenuti nelle isole di guano a metà del 
1800. Nel 1855 un missionario, Hermann Heinrch Kreft, 
raccontò che, durante un viaggio in treno tra Bethanien 
e Angra Pequeña (Luderitz), aveva notato alcune piccole 
pietre trasparenti che parevano cristalli. Dopo averle 
ben esaminate, le aveva buttate via. Molte persone, in 
seguito, capirono che egli aveva trovato dei diamanti; 
per questo Hermann Heinrch Kreft fu conosciuto come 
il missionario dei diamanti di Wallenbruck. Sovente 
egli ribadiva: “Che cosa avrei potuto fare coi diamanti? 
Portano solo tragedie nel nostro paese!”.
Nel 1908 Zacharias Lewala, dipendente della ferrovia 
che in precedenza aveva lavorato nei campi di diamanti 
di Kimberly, trovò un diamante e lo mostrò a August 
Stauch, supervisore della linea ferroviaria da Luderitz 
ad Aus. Stauch affermò che era un diamante e pensò 
che potevano essercene molti altri nella zona, perciò il 
14/04//1908 decise di richiedere una concessione per 
l’estrazione delle pietre preziose.
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In seguito i geologi governativi confermarono i ritrova-
menti; ciò scatenò un pandemonio e molti si dedicarono 
alla loro ricerca. I diamanti furono trovati a migliaia 
in vari luoghi: a Kolmannskuppe ed Elisabethbuch in 
particolare, i ritrovamenti furono così abbondanti che i 
cercatori d’oro li raccoglievano a manciate nel deserto 
con la luna piena.
Conseguentemente, sorsero nella zona città e villaggi 
e venne incrementata l’attività di ricerca.
Non esisteva però una regolamentazione per l’estrazio-
ne di questo minerale, per cui la Compagnia Coloniale 
richiese al segretario dell’Ufficio Coloniale Mr. Dernburg 
di stabilire delle regole precise. Perciò nel settembre del 
1908 fu redatto un regolamento, venne delimitata l’area 
che comprende le terre dall’ Orange river fino alle porte 
dell’attuale cittadina di Luderitz e venne denominata 
DIAMOND AREA 1.
Nei pressi della cittadina di Luderitz e di Oranjemund, 
si possono sovente osservare in mare particolari im-
barcazioni che per mezzo di grandi “tubi” aspirano la 
sabbia dal fondo marino per “estrarvi” le pietre preziose 
trasportate dal fiume Orange.
Oranjemund
Oranjemund sorge alla foce del fiume Orange ed è 
legata a filo doppio ai diamanti, presenti in quantità tale 
che nel 1944 questa cittadina soppiantò Kolmanskop nel 
ruolo di sede della Consolidated Diamond Mines (CDM). 
Con una popolazione di 8000 abitanti, Oranjemund si 
presenta oggi come un tipico esempio di città voluta e 
creata da una società finanziaria, con un tasso di oc-
cupazione del 100%, alloggi forniti dalla compagnia e 
assistenza sanitaria per i lavoratori e le loro famiglie. A 
dispetto dell’ambiente desertico che caratterizza questa 
zona, la CDM vi ha impiantato un campo da golf e vaste 
aree verdi. Questa società attualmente garantisce il 90% 
delle entrate fiscali della Namibia, il che spiega come 
mai sia ancora protetta dalla concorrenza e perchè la 
Sperrgebiet continui ad esistere.
Tutti coloro che visitano Oranjemund devono avere 
un permesso della CDM. Il sistema di sicurezza a 
Oranjemund è così rigido che le attrezzature utilizzate 
per l’attività estrattiva non possono lasciare la miniera 
neppure quando sono guaste, onde evitare che vengano 
usate per trasportare illegalmente i diamanti al di fuori 
della recinzione. Ciononostante una discreta quantità di 
gemme viene rubata e raggiunge il mercato nero. 
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troverà in un modernissimo negozio di gemme e minerali e 
di altri oggetti caratteristici dell’artigianato namibiano. 
Possibile e piacevole fare il giro di questo massiccio mon-
tagnoso percorrendo la pista 2315 (che inizia 5 chilometri 
a sud di Omaruru in direzione ovest) svoltare dopo 58 
chilometri a sud sulla 2306 e quindi percorrere altri 78 
chilometri fino a Usakos.
Da Usakos potete seguire le indicazioni per Ameib rock 
painting; all’interno della Ameib Farm si trova una grotta, 
la Phillip’s Cave dove è possibile ammirare la pittura 
dell’elefante bianco. La grotta si raggiunge con una pas-
seggiata di un’oretta.

Omaruru

La cittadina di Omaruru si trova a circa 250 km a nord ovest 
di Windhoek, nella regione dell’Erongo. Il nome Omaruru 
deriva da una parola Herero che significa latte cagliato 
amaro; in questa zona di grande allevamento di bestia-
me, i bovini sono ghiotti di un cespuglio che trasmette un 
particolare sapore al latte. La cittadina è circondata dalle 
montagne ed è attraversata dall’omonimo fiume; in questa 
zona, grazie alla grande quantità di selvaggina presente, 
sorgono numerose guest farm ed hunting farm.
Come molte altre città della Namibia, Omaruru fu fondata 
da missionari tedeschi e fu teatro di scontri tra i diversi 
gruppi etnici e le truppe coloniali. Ricordiamo che uno dei 
più carismatici capo tribù Herero, Wilhelm Zeraua, morto 
nel 1876, è sepolto nel vecchio cimitero.
A ricordo di una terribile battaglia venne costruita nel 1907 
la Franke Tower, si trova in Monument street, una parallela 
della Main road, ed è l’unico monumento nazionale della 
cittadina.
La Main Road è la strada C33 che unisce Karibib ad 
Otjiwarongo; attraversa e divide in due il centro abitato di 
Omaruru ed ai lati di essa si trovano i più importanti negozi 
ed attività commerciali. Omaruru è un piccolo centro, ma è 
in grado di soddisfare ogni esigenza e si può trovare tutto 
ciò di cui si ha bisogno; ci sono due ospedali, distributori 
di carburante, banche, supermercati, meccanici ed officine 
dove è possibile far riparare l’auto ed un ufficio postale. 
Inoltre si trovano negozi di abbigliamento, caffè, take away 
e negozi di souvenirs
Omaruru si trova a metà strada tra Windhoek ed il parco di 
Etosha ed è punto di passaggio anche per chi arriva dalla 
costa e da Swakopmund; è l’ideale per una rilassante sosta 
lungo il tragitto o per un simpatico week end. 
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Ad Omaruru ha sede l’unica azienda vinicola della Namibia, 
la Kristall Kellerei. Si trova sulla Monument Street a quat-
tro chilometri dal centro della cittadina e si vedono le relative 
indicazioni in alcuni punti della Main Road. Il proprietario 
Helmuth Kluge accompagna interessanti visite guidate 
nei suoi vigneti e spiega le fasi di preparazione dei vini; 
quest’uomo iniziò a produrre vino per hobby e, dopo anni di 
sacrifici e tentativi, a forza di perseverare, ottenne nel 1995 
il primo vino ed aprì la taverna al pubblico nell’anno 2000. 
Oggi, prodotti da questa azienda a conduzione familiare, 
potrete gustare il bianco Colombar mediamente secco ed 
il rosso Cabernet dal gusto fruttato, il brandy ed un’ottima 
grappa ricavata dalla spremitura dell’acino e del raspo. 
Su prenotazione viene servita una cena fredda a base di 
salumi, formaggi, insalate, e sottaceti che ben accompagna 
la degustazione dei vini. La cantina è aperta dalle 10 del 
mattino alle ore 20 dal lunedì al sabato. Per prenotazioni 
telefonare al numero 00264(0)64 570083.

Okahandja

Okahandja sorge settanta chilometri a nord di Windhoek 
ed è collegata alla capitale dalla comoda strada asfaltata 
B1. La cittadina è un punto di passaggio obbligato, sia che 
voi vogliate raggiungere le regioni del nord ed il parco di 
Etosha, sia che abbiate intenzione di dirigervi ad est verso 
Swakopmund e la costa in quanto si trova nel punto in cui 
la B1 si divide in due rami.
Okahandja venne fondata nel 1894 dai tedeschi che vi 
costruirono un’importante base militare, intorno alla quale si 
sviluppò la graziosa cittadina che conta oggi circa undicimila 
abitanti, in particolare di etnia Herero
Okahandja ha grande importanza per gli Herero in quanto 
visse ed è qui sepolto il leggendario capo tribù Samuel 
Maherero.
In Namibia il 26 agosto è giorno di festa nazionale: “heroes 
day” la festa degli eroi; ad Okahandja si svolge una grande 
manifestazione dove migliaia di Herero, vestiti con i tradizio-
nali abiti, sfilano per le vie della città. Le donne indossano i 
caratteristici e coloratissimi abiti in stile vittoriano mentre gli 
uomini vestono uniformi militari. La processione raggiunge 
poi il cimitero dove sono sepolti, oltre a Samuel Maherero, 
altri importanti uomini che hanno fatto la storia della Nami-
bia come Jonker Afrikaner ed Hosea Kutako.

Artigianato e acquisti
Okahandja è il luogo ideale per acquistare oggetti di arti-
gianato in legno. Ai lati della strada principale, all’ingresso 
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ed all’uscita della città, si trovano infatti due importantissi-
mi mercati dove abili intagliatori del legno vendono i loro 
capolavori. Questi artigiani provengono principalmente dal 
Kavango, nel nord del paese; si sono stabiliti qui dando 
vita ad un vero e proprio centro di vendita e lavorazione di 
importanza nazionale. Qui potrete trovare a prezzi ragione-
voli maschere, automobili, elicotteri ed altri oggetti in legno, 
ma soprattutto animali, dalle giraffe al rinoceronte, di tutte 
le dimensioni, anche a grandezza naturale.
Ad Okahandja si è sviluppata una fiorente industria per la 
fabbricazione del Biltong (carne secca).
Esistono due importanti stabilimenti, la Closwa ed il Piet’s 
Biltong che potrete visitare se vi interessa. Il biltong pre-
parato con carne bovina, ma anche di selvaggina (kudu, 
springbok, orix) è disponibile presso tutti i negozi di generi 
alimentari ed i supermercati di tutta la Namibia.
Tre chilometri a nord di Okahandja si trova la Ombo 
Ostrich Farm, una fattoria dove è possibile fermarsi ad 
osservare gli struzzi che qui vengono allevati. Esiste un 
curioso museo dove viene spiegato tutto sugli struzzi ed un 
negozio che vende oggetti ricavati da questi animali: borse 
e portafogli di pelle, uova finemente decorate e dipinte a 
mano, piume, collane, bracciali ed orecchini ricavati dai 
gusci delle uova. 
Poco prima, proprio all’inizio della strada 2110, c’è un 
grosso vivaio, a fianco si trova l’Okawango restaurant and 
souvenirs. Al suo interno c’è un ampio cortile ombreggiato 
dove si può consumare uno spuntino o un pasto veloce; la 
cucina è ottima ed in vendita troverete prodotti artigianali 
e souvenirs in abbondanza. 
Se avete tempo, in centro città, fate un salto da Casa 
Gabriel grazioso negozio molto fornito, dove troverete 
deliziosi souvenirs ed originali capi di abbigliamento, anche 
per bambini.

I dintorni di Okahandja 
Se desiderate rilassarvi alcuni giorni in questa regione 
recatevi a Gross Barmen hot springs resort. 
In questa località, venticinque chilometri ad ovest di 
Okahandja, si trovano le sorgenti termali più importanti del 
paese. Giungendo da Windhoek, è raggiungibile svoltando 
a sinistra prima di entrare in Okahandja, un cartello ben 
visibile ne segnala la deviazione.
A Gross Barmen troverete tre piscine con acqua a diverse 
temperature, campi da tennis, ristoranti e potrete scegliere 
se campeggiare nelle belle piazzole o pernottare in bunga-
lows di differenti categorie. Potrete passeggiare lungo un 
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Lo Spitzkoppe

Sulla strada B2 che da Okahandja conduce a Swakop-
mund, una ventina di chilometri ad ovest di Usakos, non 
potete fare a meno di ammirare una splendida montagna 
che si innalza dalla pianura circostante. Si tratta dello 
Spitzkoppe, uno spettacolare monolite di granito alto 
1728 metri.
Arrivando da Usakos, prendete la deviazione per Uys ed 
Henties Bay imboccando la pista 1918, dopo 18 chilo-
metri voltate a destra sulla pista 3716 e raggiungerete la 
montagna dopo altri 15 chilometri.
Ci sono numerosi sentieri che portano verso la sua 
cima, ma anche numerose stradine che ne contornano 
la base, descrivendo stupendi angolini dove è possibile 
campeggiare.
Ci sono delle piccole aree attrezzate, ma bisogna essere 
autosufficienti come cibo, legna ed acqua.
Si dice che questa montagna fosse cara ai Boscimani e 
che rappresentasse per loro un luogo magico ed incan-
tato; girovagando tra gli anfratti della roccia è possibile 
vedere diverse incisioni rupestri a testimonianza della 
loro presenza in passato.
Una catena fissata alla parete rocciosa vi aiuterà a rag-
giungere il punto chiamato Bushman’s Paradise, luogo 
sacro per i Boscimani dove troverete incisioni e pitture.
Il panorama che si gode dall’alto è a dir poco esaltante.
Una comunità di ragazzi gestisce l’area; all’entrata tro-
verete un piccolo ufficio dove si paga l’ingresso e dove è 
possibile acquistare prodotti di artigianato e minerali.
Gli incassi vengono utilizzati per la salvaguardia della 
zona ed il suo mantenimento.
Gli scalatori più abili possono raggiungere la vetta 
salendo dalla spettacolare parete est; chiedere infor-
mazioni per i relativi permessi e su come organizzare 
l’ascensione presso:

The mountaineering Club
E Haber Tel. 00264 61 232506

Website: www.climbingsa.com oppure http//castle 
sdn.co.za

E-mail: ehaber@polytechnic.edu.na 
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sentiero che si inoltra tra i canneti che costeggiano il lago 
ed osservare i numerosi uccelli che popolano la zona.

Impronte di dinosauro
A metà strada tra Omaruru ed Otjiwarongo, sulla 
strada asfaltata C33, si trova il villaggio di Kalkfeld; 
qui svoltate ad est sulla pista 2414 e seguite le 
indicazioni per “Dinosaur Tracks”.
Dopo venticinque chilometri circa, nei pressi del 
Monte Etjo, è possibile visitare, all’interno di una 
farm, le impronte di un dinosauro bipede con tre 
dita e lunghi artigli per ogni piede. 
Le impronte sono ben impresse nella roccia rossa 
e sono visibili per un tratto di circa venti metri.
Gli studiosi ritengono che risalgano ad almeno 170 
milioni di anni fa.
Si invitano i turisti a firmare il libro dei visitatori e 
si prega di non deturpare in alcun modo questa 
straordinaria testimonianza di un periodo storico 
così antico.
Le impronte di dinosauro sono state dichiarate 
monumento nazionale nel 1951.

Otjiwarongo
Otjiwarongo si trova a duecentocinquanta chilometri circa a 
nord di Windhoek, al centro di una regione di grandi farms 
dedite all’allevamento del bestiame.
E’ una cittadina situata in un importante crocevia stradale: 
girando a destra sulla B1 si raggiunge Otavi e la strada 
prosegue per il nord della Namibia (Ovamboland e Caprivi), 
voltando a sinistra si raggiunge Outjo e quindi Okaukuejo, 
ingresso ovest di Etosha. Anche la linea ferroviaria qui 
si divide in due rami per poter raggiungere sia Outjo che 
Tsumeb e Grootfontein.
Essendo quindi località di enorme passaggio non manca-
no stazioni di servizio, officine, supermercati e negozi di 
ogni tipo. Ad Otjiwarongo potrete visitare un importante 
allevamento di coccodrilli: l’Otjiwarongo Crocodile Ranch. 
La pelle di questo animale viene esportata per la fabbri-
cazione di borse, scarpe e cinture mentre l’ottima carne 
(dal gusto a metà tra il pesce ed il pollo) viene venduta in 
numerosi ristoranti.
Alla stazione di Otjiwarongo fa bella mostra di sé una stu-

foto a lato:
orme di 
dinosauro 
nei pressi del 
villaggio di 
Kalfeld
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penda locomotiva, perfettamente restaurata, che risale al 
1912, anno in cui venne portata dalla Germania per essere 
utilizzata nel trasporto di merci sulle nuove linee dell’Africa 
del Sud Ovest. Porta il numero 41 ed un altro esemplare 
uguale, col numero 40, si trova alla stazione di Usakos.

A nord di Otjiwarongo
Proseguendo dopo Otjiwarongo verso nord est sulla B1, 
si raggiunge Otavi, centro che dal punto di vista turistico 
ha ben poco da offrire.
In questa regione è molto sviluppata l’agricoltura in quanto 
le precipitazioni atmosferiche sono leggermente più gene-
rose durante tutto l’anno che nel resto del Paese e viene 
coltivato prevalentemente il mais.
Circa tre chilometri a nord di Otavi, potrete vedere un mo-
numento che risale al 1920. Si tratta del Khorab Memorial 
e sorge nel punto in cui le truppe tedesche si arresero 

incisioni rupestri 
nella regione di 
Erongo
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all’esercito sudafricano nel 1915. Ad 
Otavi si può proseguire in direzione est 
verso Grootfontein sulla B8, la strada 
che conduce a Rundu e prosegue 
per il Caprivi. Rimanendo sulla B1 
si raggiunge dopo ottanta chilometri 
Tsumeb, cittadina che lega il suo 
nome all’industria mineraria (rame, 
piombo, zinco in particolare).
Dopo Tsumeb la B1 prosegue verso 
Namutoni (ingresso est di Etosha) 
quindi raggiunge l’Ovamboland ed i 
confini con l’Angola. Se avete tempo 
dedicate un paio d’ore alla visita dei 
laghi Otjikoto e Guinas; si trovano 
ad una ventina di chilometri a nord 
ovest di Tsumeb e percorrendo la 
B1 troverete le indicazioni per rag-
giungerli.
Narra la leggenda che il lago Otjikoto 
sia senza fondo in quanto non venne 
mai ritrovato il corpo di un uomo 
cadutovi dentro nel 1927. Recenti 
misurazioni hanno stabilito che la 
profondità massima di questo lago è di 
circa ottanta metri e pare abbia avuto 
origine dal crollo di una grotta sotterra-
nea. Dopo la resa di Khorab i soldati 
tedeschi gettarono gran parte dei loro 
armamenti e delle loro munizioni in 
questo lago per evitare che fossero 
preda delle truppe nemiche. Solo 

molto tempo dopo alcuni carri, numerosi fucili e munizioni 
vennero recuperati e parte di essi sono esposti al museo 
di Tsumeb ed all’Alte Feste Museum di Windhoek.

Keetmanshoop
Cinquecento chilometri a sud di Windhoek si trova Keet-
manshoop, la più importante città del sud della Namibia 
sede vescovile (sono in tutto tre nel paese) retta, fino al 
2002, da un vescovo italiano, Mons.Chiminello.
Fondata anch’essa dai missionari tedeschi nel 1860, è 
abitata oggi da circa ventimila persone.
E’ interamente attraversata dalla strada B1 che proviene 
dal Sudafrica e dirigendosi sempre verso nord giunge fino 
ai confini con l’Angola. Anche la linea ferroviaria arriva dal 
Sudafrica e Keetmanshoop rappresenta la più importante 
stazione prima della capitale Windhoek.
Ovviamente a Keetmanshoop è possibile trovare tutto ciò 
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di cui si ha bisogno ed è un’ ottima base per organizzare 
la visita del sud della Namibia. 
All’angolo tra la Quinta Avenue e Fenchel strasse, di fronte 
ad un bel giardino e non lontano dalla stazione di polizia, 
si trova il vecchio ufficio postale (monumento nazionale 
del 1910) che ospita il centro di informazioni turistiche. 
Un altro interessante monumento storico è la Chiesa della 
missione renana; distrutta da una terribile alluvione nel 
1890, venne ricostruita nel 1895 e attualmente ospita un 
piccolo museo.
Nella regione di Keetmanshoop è molto sviluppato l’alle-
vamento degli struzzi; gran parte della carne e delle pelli 
di questi animali viene esportata in Europa ed in Estremo 
Oriente. Ha grande importanza per l’economia del Paese 
l’allevamento delle pecore karakul. Questo particolare tipo 
di pecora, introdotto nel Paese agli inizi del novecento ed 
originario dell’Asia centrale, è diventato uno dei capisaldi 
dell’economia namibiana. La lana degli agnellini appena 
nati, nera e riccia, è la più pregiata ed è utilizzata per la 
fabbricazione di giacche e pellicce. Viene esportata in tutto 
il mondo, Europa in particolare, sotto il nome di Swakara 
(South West Africa Karakul). 
Anche la lana delle pecore adulte è comunque molto 
pregiata ed apprezzata soprattutto nella preparazione dei 
tappeti. Le pecore karakul si sono guadagnate nel corso 
degli anni il soprannome di “diamanti neri”.

La regione del Damaraland

Nel nord ovest della Namibia si trova la regione del Da-
maraland; la cittadina di Khorixas è la sua capitale am-
ministrativa, altri centri dove è possibile far rifornimenti e 
trovare di tutto un po’ sono Uys e Kamanjab.
La regione è semidesertica ed estremamente arida, non 
esistono farms né recinzioni. Qui la terra appartiene alla 
gente, organizzata in piccole comunità; molte aree sono 
riserve naturali tutelate e protette. 
Il gruppo etnico predominante è ovviamente quello dei 
Damara.
Visitando il Damaraland rimarrete incantati dal paesaggio, 
struggente e desolato. Le piste polverose e deserte si sno-
dano attraverso le montagne tra picchi rocciosi, guglie e 
grossi monoliti per poi digradare dolcemente verso il mare, 
verso la Costa degli Scheletri.
Il senso della solitudine e le emozioni che suscitano que-
sti drammatici scenari sono indimenticabili ed i tramonti 
infuocati tra i grossi roccioni di arenaria rossa rimarranno 
indelebili nelle vostre menti.
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L’Arte Rupestre di Twyfelfontein 
di Massimo Baistrocchi

Il nome di Twyfelfontein è di origine recente ed è 
stato dato dai primi coloni, quando la regione è 
stata aperta all’agricoltura negli anni ’40, e significa 
“pozza incerta”. I Damara abitanti del luogo davano a 
questa antica fantomatica sorgente il nome di Ui-Ais 
che vuole dire semplicemente “pozza d’acqua tra le 
pietre”. In realtà la “sorgente” si crea solo in primavera 
con le piogge, quando l’acqua piovana che cade sulle 
alture circostanti viene raccolta naturalmente in una 
modesta falda freatica che corre sotto le rocce per 
affiorare tra alcune pietre a circa 15 metri d’altezza 
sulla piana.
Che Twyfelfontein sia stato un luogo frequentato 
dall’uomo da tempi immemorabili è dimostrato non 
solo dalle incisioni rupestri che decorano le pareti di 
roccia circostanti ma anche da un pianoro/terrazza 
alto sopra la sorgente, delle dimensioni di 50 per 100 
metri, dove sono stati rinvenuti dei cerchi di pietra 
che dovrebbero indicare i basamenti di capanne. Il 
luogo, relativamente sicuro, offriva agli antichi cac-
ciatori-raccoglitori una eccellente visuale della piana 
sottostante e da li si poteva controllare la selvaggina 
che si avvicinava per l’abbeverata.
Le rocce di Twyfelfontein sono antichissime, stimate 
attorno ai 550 milioni di anni, e sono il frutto dei 
sommovimenti tellurici che hanno modificato la 
forma originale di Pangea, il continente primigenio 
prima della deriva dei continenti. Il calore generato 
dalle collisioni delle terre emerse hanno trasformato 
e corrugato le rocce ed i sedimenti marini in blocchi 
metamorfici che sono rimasti stabili negli ultimi circa 
200 milioni di anni successivi ed in questo periodo 
sono stati erosi dal vento e dagli agenti atmosferici 
che li hanno trasformati nelle piane e nelle rocce su 
cui si è andato a depositare negli ultimi 130 milioni 
di anni un lieve manto roccioso creato dai fenomeni 
alluvionali e/o eolici, la soffice arenaria sui quali gli 
abitanti della regione hanno potuto poi raccontare 
le loro epifanie.



capitolo 6

Namibia 
222



Namibia
223TWYFELFONTEIN

E’ stato lo scopritore del Brandberg; il topografo 
Reinhart Maack ad annotare sui suoi taccuini nel 
1921, durante un campagna di rilevazione del Da-
maraland, dell’esistenza nella regione di incisioni 
rupestri, ma fu solo dopo la seconda guerra mon-
diale, con l’apertura della regione alla colonizzazione 
agricola, che esse sono venute alla luce e sono state 
rilevate sistematicamente a partire dal 1950 grazie 
al diligente lavoro del Dr. Ernst Rudolph Scherz, che 
aveva iniziato anni prima un sistematico rilevamento 
dell’arte rupestre namibiana. 
In tutto si tratta di 2.500 incisioni rilevate su circa 200 
lastre di arenaria, oltre ad un certo numero di pitture 
rupestri distribuite in vari anfratti della montagna. 
Si possono ammirare leoni, elefanti, rinoceronti, 
zebre, antilopi, giraffe e struzzi ripresi in forme assai 
schematiche ma con precisione di dettagli. Su quella 
che Scherz ha chiamato la “Roccia Cerimoniale”, in 
ragione del gran numero di animali e di altri simboli 
trovati, sono grandi lastre di arenaria distaccatesi 
dalle pareti superiori e ora separate in diversi grandi 
blocchi, oltre alle belve sono anche raffigurate le im-
pronte che esse lasciano sul terreno a dimostrazione 
che gli antichi abitanti del luogo erano diligenti ed 
attenti ai particolari del loro mondo e habitat: vi è ad 
esempio un leone che al posto delle zampe mostra 
le sue impronte, accanto si notano molte impronte di 
kudu e di orici seguite da quelle di altri felini, leopardi 
e cheetah, e poi ancora rappresentazioni di struzzi 
e giraffe, elefanti e rinoceronti. Se qui mancano le 
figure antropomorfe non mancano invece le impronte 
di mani e di piedi umani, un qualcosa questo che è 
assai caratteristico del luogo e degli antichi incisori, 
assieme a lunghe linee di punti e di coppelle. 
Alcuni studiosi sono giunti ad ipotizzare che queste 
linee di coppelle siano dei “calendari” dacché essi 
si ritrovano anche su numerose altre pareti ricche 
di incisioni della regione. Tale ipotesi non trova però 
alcuna conferma anche se le sequenze di 24, 27, 
28 e 25 linee di punti si ripetono. Più probabilmente 
si tratta però di un qualche gioco, comune a molte 
culture africane moderne.

foto a lato:
giovane 
guida di 

Twyfelfontein
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Anche a Twyfelfontein, come al Brandberg, le giraffe 
sono riprodotte in gran numero. Le pitture di giraffe 
nel massiccio del Brandeberg sono spesso associate 
con la pioggia, con arcobaleni e con nuvole sicché 
sono considerate simboli della pioggia, ne consegue 
che anche a Twyfelfontein esse potrebbero essere 
state associate dagli antichi cacciatori-raccoglitori al 
fenomeno naturale.
Non mancano le incisioni di disegni astratti, spirali e 
sequenze di punti in forme circolari, forse a rappre-
sentazione del sole o degli astri celesti, sicuramente 
tra i lavori più antichi della regione a giudicare dalla 
patina più scura rispetto alle figurazioni zoomorfe.
Quanto alle tecniche d’esecuzione delle incisioni, 
esse non differiscono da quelle consuete di molte 
altre regioni africane: si tratta di incisioni profonde 
eseguite con strumenti a punta (percutori e scalpelli 
usati singolarmente o congiuntamente) per i contorni 
mentre le parti interne sono fittamente martellinate 
sino ad ottenere delle superfici uniformi.
Le pitture di Twyfelfontein sono assai simili per figu-
razioni e contenuto a quelle rinvenute nel Brandberg 
e quelle delle montagne di Erongo, che sono assai 
meno note delle prime. Le pitture si distinguono 
dalle incisioni per i soggetti raffigurati, mentre nelle 
incisioni sono prevalenti le figure zoomorfe, nelle 
pitture prevalgono invece quelle antropomorfe: don-
ne, cacciatori e bambini raffigurati nelle loro attività 
quotidiane.
E’ convinzione comune che le incisioni rupestri siano 
più antiche delle pitture. Certo gli stili con cui vengono 
affrontate pitture ed incisioni sono assai diversi e 
mentre le incisioni sono più schematiche le pitture 
sono più realistiche. E’ tuttavia difficile effettuare delle 
datazioni anche approssimative delle due culture. 
Sicuramente ci troviamo in un periodo della preistoria 
in cui gli abitanti della regione erano entrambi cac-
ciatori-raccoglitori (in fondo lo sono stati fino a tempi 
recenti), come dimostra anche la raccolta di strumenti 
litici (raschiatoi, bulini, punte di freccia, percutori ed 
altri attrezzi e armi) rinvenuti nella regione e anche 
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in uno strato di deposito alla base di alcune pitture 
di Twyfelfontein. Lo studio delle patine qui non aiuta 
molto lo studioso, come invece in altre regioni afri-
cane, ad esempio il Sahara, dacché l’arenaria su cui 
sono incise le figurazioni è assai duttile e contiene 
feldspati con consistenti quantità di ferro che una vol-
ta asportati ed al contatto con i fenomeni atmosferici 
si ossidano in tempi relativamente brevi, tornando a 
confondersi con il supporto. Queste ultime, che sono 
considerate le incisioni più antiche, sono datate tra i 
3.000 ed i 5.000 anni.
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Il cuore del Damaraland è il sito di pitture ed incisioni ru-
pestri di Twyfelfontein (vedi box nelle pagine precedenti), 
uno dei più grandi ed interessanti musei a cielo aperto del 
mondo.
Lo si raggiunge da Khorixas percorrendo la pista 2620 in di-
rezione ovest per circa 80 chilometri svoltando poi a sinistra 
sulla 3254. Dopo 15 chilometri girate a destra, rimanendo 
sempre sulla 3254, dopo 6 chilometri proseguite diritto sulla 
3214 e dopo altri 5 chilometri sarete arrivati.
Consigliamo di prendere una guida locale all’ingresso del 
sito, ci sono decine di giovani pronti ad accompagnarvi sulla 
montagna a scoprire incisioni e pitture rupestri custodite 
da millenni dagli anfratti delle rocce. La zona da visitare 
è molto estesa e richiede, a nostro avviso, almeno tre o 
quattro ore di tempo, ma la durata può variare a seconda 
del vostro grado di interesse per l’arte rupestre.
Alcune incisioni risalgono a cinquemila anni fa e sono frutto 

incisioni rupestri 
a Twyfelfontein
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del lavoro paziente di artisti bosci-
mani. Quasi tutti i graffiti raffigurano 
animali selvatici e domestici, impronte 
animali ed umane, scene di caccia e di 
vita quotidiana. Si possono trovare sul 
posto utensili primitivi, utilizzati per la 
realizzazione di questi capolavori, ol-
tre a focolari, pietre focaie e numerose 
altre testimonianze del passato.
Gli animali più rappresentati sono 
giraffe, struzzi, zebre, antilopi, ele-
fanti, rinoceronti, leoni, uccelli ed 
addirittura una foca; ricordiamo che il 
mare dista da qui almeno un centinaio 
di chilometri. E’ possibile visitare la 
sorgente d’acqua che dà il nome a 
questo incantevole luogo, fontana 
dubbiosa, incerta per la scarsità di 
acqua che proviene da essa, in grado 
però di richiamare in passato uomini 
ed animali in gran numero.
Da vedere nei dintorni la Montagna 
bruciata, facilmente raggiungibile da 
Twyfelfontein; ritornate indietro per 
cinque chilometri fino all’incrocio con 
la pista 3254, qui svoltate a destra e 
dopo altri cinque chilometri raggiun-
gerete questa strana formazione. 
Si ritiene che questa collina nera 
e carbonizzata e a dire il vero non 
molto invitante, abbia avuto origine 

più di cento milioni di anni fa. E’ il risultato di una reazione 
chimica prodotta dall’incontro tra l’incandescente magma 
vulcanico e la terra argillosa.
Poco prima di raggiungere la montagna bruciata, sulla si-
nistra potrete visitare un piccolo canyon. All’interno di esso 
sembrano ordinate una accanto all’altra, migliaia di strette 
lastre di pietra scura che sembrano formare una serie infinita 
di canne di organo. Si tratta di un enorme masso di basalto 
sgretolato e modellato dal corso del tempo, fino a formare 
questa curiosità geologica. Le Organ pipes (canne d’orga-
no) sono state datate 150 milioni di anni.
Da non dimenticare nel Damaraland la visita alla Foresta 
Pietrificata. Ritornando sulla pista 2620 troverete le indi-
cazioni per raggiungerla svoltando a sinistra 45 chilometri 
circa prima di arrivare a Khorixas. Qui troverete numerosi 
tronchi di alberi fossilizzati, molto ben conservati e di no-
tevoli dimensioni, tali da far definire la zona una foresta. 



capitolo 6

Namibia 
228

L’età di questi tronchi pietrificati è stimata intorno ai trecento 
milioni di anni. Si ritiene siano stati trasportati qui nel corso 
dei millenni, da fiumi o da grandi alluvioni.
Nei pressi potrete ammirare diversi esemplari di Welwit-
schia mirabilis.
Dopo aver visitato la foresta pietrificata, dichiarata monu-
mento nazionale negli anni ’50, curiosate tra le bancarelle 
che si trovano all’ingresso; potrete trovare interessanti 
souvenirs, sicuramente originali, oppure minerali e rocce 
di ogni tipo provenienti dalle zone limitrofe.
A lato delle bancarelle una bella tettoia con tavoli e sedie 
vi fornirà un ottimo riparo dal sole e la possibilità per un 
comodo pic-nic.
Un’altra attrattiva importante nel Damaraland è la ricerca 
degli elefanti e dei rinoceronti del deserto. Purtroppo questi 
animali non sono numerosissimi ed il loro avvistamento 
non è facile e non è assicurato; se sarete fortunati ed 
aguzzerete la vista potrà capitarvi di vedere camminare 
tranquillamente nei letti di fiume in secca, qualche esem-
plare, più facilmente di elefante.
Il rinoceronte è molto più raro e per carattere più introverso; 
nel Damaraland è attiva un’organizzazione ambientalista, 
la “Save the rhino trust “ che si batte per la salvaguardia 
di questo animale. Nei camp site del Damaraland e del 
Kaokoland avrete modo di trovare diversi riferimenti di 
questa organizzazione e programmare con loro un’escur-
sione a piedi ed avere così più possibilità di avvistare 
questo animale.
Elefanti e rinoceronti del deserto sono famosi nel mondo 
per la loro tenacia nella ricerca dell’acqua e per lo straordi-
nario adattamento all’ambiente ostile; nella stagione secca 
i punti di abbeverata sono rarissimi e gli elefanti percorrono 
addirittura cinquanta o sessanta chilometri al giorno per 
trovare da bere grazie al loro straordinario ed infallibile 
istinto. Durante questi spostamenti è meno difficile incon-
trarli; state loro ragionevolmente lontani e non infastiditeli, 
ricordate che sono animali selvatici.

Merita sicuramente una visita il massiccio montuoso del 
Brandberg, il più importante della Namibia che con il picco 
Konigstein raggiunge la sua cima più alta (2574 metri). 
Dalla cittadina di Uys prendete la pista C35 in direzione 
nord, verso Khorixas, dopo 15 chilometri svoltate a sinistra 
ed imboccate la pista 2359 che conduce ai piedi dello 
spettacolare massiccio montuoso. 
Non dimenticate la visita della White Lady of the Bran-
dberg. In circa un’ora e mezza di cammino arriverete al 
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Il Brandberg e la “dama Bianca” 
di Massimo Baistrocchi

Il Brandberg prende il suo nome africaans dal suo 
colore (vuole dire montagna bruciata), allo stesso 
modo hanno fatto i nativi Damara chiamandola 
Daureb e gli OvaHerero Omukuruwaro. Ë una massa 
compatta di granito (quasi circolare di 30 km. lunga e 
25 larga) antica di 120 milioni di anni che raggiunge i 
2574 metri. Benché circondata dal deserto del Namib 
e non abbia sorgenti possiede un microclima dovuto 
all’altezza e alla vicinanza al mare, da raccogliere 
sufficiente umidità per far sopravvivere piante ed 
animali. Era quindi una delle mete preferite degli 
antichi cacciatori.
Il massiccio possiede uno dei più famosi dipinti su 
roccia dell’Africa. La scoperta del dipinto nella gola 
del Tsisab il 4 gennaio 1917 è dovuta al topografo 
Reinhardt Maack che ne fece uno schizzo sul suo 
taccuino con la seguente annotazione “…lo stile 
egizio-mediterraneo di tutte le figure è sorprenden-
te “. Nasceva così uno dei grandi equivoci dell’arte 
rupestre.
Ci si può tuttavia immaginare l’eccitazione di Maack 
per aver ritrovato nel mezzo del nulla un fregio ripro-
ducente un personaggio dipinto in bianco e in bruno, 
con scarificazioni corporali e addobbi di perle ed altri 
ornamenti alle braccia, ai polsi ed alle ginocchia che 
tiene in una mano un arco con frecce e nell’altra uno 
strano tipo di coppa (o fiore?) dal lungo stelo. Questo 
personaggio è accompagnato da strane ed esotiche 
figure in varie pose e atti cerimoniali, da musicanti che 
suonano flauti e strumenti a stringa, ed è circondato 
da animali e da creature mitiche, il tutto è in movi-
mento in una sorta di processione.
Per circa trent’anni le figure rupestri del Brandberg 
tornarono nell’oblio, fin quando uno studioso france-
se, l’etno-antropologo Abate Breuil, si imbattè nella 
riproduzione e si convinse, da una breve protuberan-
za del seno, che la figura centrale del fregio fosse una 
vergine d’origine mediterranea. Tale interpretazione 
venne confermata da una visita in loco nel 1947, e nel 
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1955 l’abate francese confermava, nella sua opera 
“La Dama Bianca del Brandberg”, che si trattava di 
una vergine minoica vestita con gli abiti da cerimonia 
per il “salto” del toro, simile ad una pittura rinvenuta 
a Creta. L’equivoco iniziato da Maack veniva perpe-
trato da una delle massime autorità dell’archeologia 
mondiale.
Innanzitutto non si tratta di un personaggio femminile 
ma di un guerriero, come ha dimostrato nel 1975 la 
ricerca di Harald Pager che ha eseguito un rilievo 
completo e meticoloso del fregio. Inoltre, gli scavi e 
le ricerche in situ hanno confermato che gli autori del 
fregio sono locali e non vi sono influenze esterne, 
come è stato ipotizzato da Breuil e, sulla sua scia, 
da altri studiosi di arte rupestri della prima metà del 
XX° secolo. 
Questo approccio nasceva da una convinzione ra-
dicata che partiva da lontano ed era a fondamento 
dell’azione civilizzatrice dei bianchi nei confronti dei 
popoli africani da cui discendeva che questi ultimi, ap-
punto perché “degenerati”, erano incapaci di creare in 
proprio delle opere che potevano avere una precisa 
ed originale valenza artistica e culturale. La “dama 
bianca” è diventata quindi un prodotto della cultura 
mediterranea - cioè della civiltà dei bianchi - nel Con-
tinente Nero. In fondo, questa “scoperta” confermava 
al colono la convinzione - in piena era di apartheid 
- e la connessione di carattere “ideologico” che le po-
polazioni locali non potevano aver prodotto una loro 
cultura locale. Lo stesso era accaduto per gli studi e 
le ricerche condotte fin dall’inizio del secolo a Great 
Zimbabwe e solo negli anni ’70 sono definitivamente 
scomparse, con la fine della decolonizzazione!
Le pitture rappresentano donne con ricche deco-
razioni corporali e gonnellini posteriori, che ancora 
oggi le donne san utilizzano, mentre gli uomini oltre 
ad una profusione di bande decorative hanno anche 
degli astucci penici; tutte le figure usano sandali o 
altre forme di calzature. Due figure portano grandi 
maschere animali: con ogni probabilità sono figure 
simboliche, mitiche o totemiche, ad indicare una 
cerimonia ricca di attori e personaggi.
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Non si conosce con esattezza l’età delle pitture dac-
ché non vi è diretto contatto tra le pitture e gli strati 
di deposito contenenti elementi di datazione come 
carboni o altri materiali databili. In una stratificazione 
dell’alto Brandberg è stato reperito un frammento di 
pittura caduto dalla parete (dove è stato ricollocato) e 
pertanto è stato possibile datare quel livello di pittura 
attorno ai 2700 anni fa. Da tenere presente che vi 
sono diversi livelli di pitture, alcune probabilmente 
di molto anteriori. Recenti esami cromotomografici 
su frammenti di pittura hanno tuttavia fornito date 
più recenti, circa 2000 anni, che è il massimo per 
questo tipo di esame perché l’esame si fonda sulle 
proteine/albume eventualmente contenute nei colori 
e dopo quella data le proteine scompaiono. Nel Bran-
dberg sono state individuate un migliaio di stazioni 
con pitture rupestri contenenti circa 45.000 figure, 
molte delle quali nello stile della “Dama Bianca”, che 
è uno stile già evoluto. Moltissime delle figurine in 
colori monocromi, specie in ocra bruna, sarebbero 
ben più antiche di quelle della processione rinvenuta 
nel riparo scoperto da Maack.
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Maack’s shelter (riparo di Maack) dove potrete ammirare 
una stupenda pittura in cui spicca una bianca figura, pare 
femminile, di circa quaranta centimetri di grandezza raffigu-
rante un soggetto con in mano un arco ed una freccia.
Nel 1917, in questo anfratto si rifugiò una notte lo studioso 
Reinhard Maack, scoprendo così casualmente il capolavo-
ro. Sebbene sia stata oggetto di numerosi studi, non è stata 
ancora fatta una datazione precisa della White Lady, delle 
sue origini e di che cosa in realtà rappresenti. Continua ad 
essere argomento di discussione tra gli esperti.
Merita una visita anche il resto della vallata, la Tsisab 
Valley, dove troverete numerosi altri siti di arte rupestre raf-
figuranti animali selvatici; evitate di fare questa escursione 
nelle ore più calde della giornata e ricordate di portare con 
voi acqua e scarpe adatte.
In tutto il Damaraland è presente l’Euforbia damarana, 
cespuglio simile ad un grosso candelabro verde. Le foglie 
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di questo vegetale vengono mangiate 
solamente dal rinoceronte e dall’orice, 
in quanto producono un lattice tossico 
per tutti gli altri animali.
Anche la Welwischia mirabilis è molto 
diffusa, così come il Pachipodium lea-
li, meglio conosciuto come bottle-tree, 
per la sua forma di bottiglia.
Elefanti e rinoceronti vivono nei 
letti dei fiumi in secca, con più faci-
lità si incontrano invece kudu, orici, 
steenbok, klipspringer, babbuini, 
zebre di montagna, iene maculate, 
sciacalli e manguste.

La regione del Kaokoland 
(Kaokoveld)

Nell’estremo nord ovest della Na-
mibia, nella regione compresa tra il 
parco di Etosha e la Skeleton Coast, 
si trova il Kaokoland o Kaokoveld. Il 
nord del Damaraland ed il sud del 
Kaokoland si congiungono nella zona 
di Sesfontein.
In questa zona non troverete le como-
dità e le facilitazioni presenti nel resto 
del paese; le strade sono piste, molto 
spesso in cattive condizioni, i punti di 
rifornimento alimentare e di carburan-
te sono rari e molto essenziali. 

Nel Kaokoland regna sovrana incontrastata la natura sel-
vaggia ed il tempo pare essersi fermato. 
Sono pochi i turisti che visitano questa regione dove è 
ancora possibile assaporare il vero senso dell’avventura. 
Il Kaokoland ha un paesaggio prevalentemente montuoso, 
molto selvaggio e primitivo, con valli magnifiche solcate da 
numerosi fiumi.

Le farms e la “barriera veterinaria”
Viaggiando sulle strade e lungo le piste della Na-
mibia centro-meridionale, noterete ai lati di esse 
paletti e recinzioni che accompagneranno sempre 
i vostri itinerari.
Servono a delimitare i confini delle diverse proprietà 
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terriere, che in questo paese hanno dimensioni 
enormi. Ogni tanto dovrete passare attraverso dei 
cancelli, a volte aperti, a volte dovrete scendere 
dalla vostra auto per aprirli e poi richiuderli; questi 
solitamente sono posti all’inizio ed alla fine di una 
proprietà, in corrispondenza del passaggio di una 
strada pubblica.
All’interno di queste recinzioni (fences) di filo di 
ferro e paletti di legno più o meno alte, si trovano 
le farms.
Quasi tutte sono di proprietà di namibiani o suda-
fricani bianchi od europei mentre la manodopera è 
locale. Solitamente queste grosse tenute (farms) 
sono dedite all’allevamento del bestiame, quasi 
sempre bovini, ovini, caprini, ma anche struzzi. 
Altre si occupano di agricoltura, molte di esse si 
sono trasformate in game farms, dove si pratica la 
più redditizia caccia selettiva.
Non mancano però le Guest Farms, attrezzate per 
ospitare i turisti di passaggio.
Alcune offrono sistemazioni molto spartane e dan-
no la possibilità di vedere e vivere direttamente 
le esperienze di vita quotidiana in una tipica farm 
namibiana. Altre dispongono di strutture turistiche 
decisamente più curate, fino ad arrivare a bunga-
lows di super lusso molto spesso ricavati in angoli 
paesaggisticamente stupendi e perfettamente 
integrati con l’ambiente circostante.
La zona delle farms termina prima di raggiungere 
l’estremo nord del paese.
Lungo le strade e le piste principali che conducono 
nel Kaokoland, nell’Ovamboland e nel Caprivi, cioè 
nelle tre regioni del nord della Namibia, si trova un 
ulteriore enorme recinzione che taglia il paese lungo 
tutta la sua larghezza: la barriera veterinaria.
In prossimità di grossi cancelli si trovano i posti di 
controllo della polizia veterinaria che verifica che 
nessun animale proveniente dal nord del paese 
oltrepassi questa barriera dirigendosi verso sud.
Questo per impedire il diffondersi di malattie tra il 
bestiame vaccinato e quello meno controllato dal 
punto di vista sanitario delle tribù che abitano le 
zone rurali dell’estremo nord.
Viceversa da sud verso nord il passaggio del be-
stiame è consentito. 
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La visita di questa regione vale da sola un viaggio in Na-
mibia. La zona è abitata dai pastori seminomadi Himba, 
(Ovahimba) che incontrerete facilmente. 
Gli Himba sono una tribù minoritaria delle genti Herero e 
parlano il loro stesso dialetto.
Se raggiungete Opuwo da Twyfelfontain aspettatevi una 
strada molto brutta soprattutto subito dopo o durante la 
stagione delle piogge. In tali periodi si sconsiglia l’utilizzo 
di una macchina “normale” a fronte di un buon 4x4. A circa 
metà strada s’incontra una salita molto ripida che, per tale 
ragione, è stata asfaltata.
La cittadina di Opuwo è la capitale del Kaokoland e del 
popolo Himba che da nomade si è fatto praticamente stan-

le Epupa Falls
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ziale nella regione; qui troverete diversi supermercati, il più 
fornito è l’Ok Grocer (possibilità di acquistare anche ghiac-
cio e legna), una panetteria, tre distributore di benzina, una 
farmacia, un craft centre, banche, Internet Café, Ospedale 
statale, una piccola officina, un gommista, un ottimo lodge 
(Ohakane) dove potete gustare una buonissima cucina. Gli 
stessi proprietari dispongono di un campo tendato molto 
curato e accogliente. Nella zona ci sono anche altri rustici 
campeggi.
Se volete visitare alcuni villaggi Himba, chiedete di Queen 
Elisabeth, una donnona nera che tutti conoscono. Parla un 
po’ d’italiano e vi accompagnerà alla scoperta di questa 
popolazione. 
Ricordatevi di portare dei doni al capo villaggio che potrete 
acquistare nei supermercati di Opuwo. In genere si porta 
dello zucchero, sale, farina, tè, tabacco per gli anziani ed al-
tri generi di prima necessità. La quantità dipende da quante 
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persone siete, comunque affidatevi ai 
consigli della vostra guida locale. Non 
sempre il chief del villaggio accetta i 
doni e quindi potete essere costretti a 
passare da un insediamento all’altro. 
Soltanto dopo che il capo villaggio 
ha accettato i doni potete mouvervi 
liberamente e fotografare dentro al 
villaggio stesso.
Nel Kaokoland non esistono scuole, 
ospedali, dispensari medici e tranne 
che ad Opuwo non ci sono negozi di 
alcun genere. Solo ad Okongwati, a 
metà strada tra Opuwo e le cascate di 
Epupa, si trova lo Zebra Bottle Store, 
dove si può acquistare qualunque tipo 
di bevanda, alcolica in particolare.
La pista che conduce alle cascate di 
Epupa, (grande attrazione turistica 
della zona) la 3700 è in discrete con-
dizioni e normalmente è percorribile 
con veicoli a due sole ruote motrici; 
ma, una raccomandazione importan-
te, ad Opuwo informatevi sulle sue 
condizioni, specialmente durante e 
dopo la stagione delle piogge.Da 
Opuwo ad Epupa Falls ci sono 180 
chilometri.
Consigliamo di percorrere le altre pi-
ste del Kaokoland con veicoli 4x4, in 

almeno due equipaggi, con adeguate scorte di carburante, 
acqua e cibo. 
Raccomandiamo di non uscire dalle piste battute e di ripor-
tare con voi i vostri rifiuti, lasciando l’ambiente così come 
l’avete trovato. Usate la legna con parsimonia e ricordate 
che durante l’inverno (da giugno a settembre) molti alberi 
che sembrano secchi sono in realtà vivi; utilizzate solamen-
te legna che trovate per terra. 
Non infastidite e disturbate gli animali selvatici, ma osser-
vateli a distanza e non rincorreteli.
Non è difficile incontrare zebre di montagna, giraffe e con 
un po’ di fortuna elefanti e rinoceronti. Numerose specie 
di antilopi popolano il Kaokoland tra cui il kudu, il dik-dik, 
l’impala, il duiker, lo steenbok ed il klipspringer. Lungo il cor-
so del fiume Kunene non mancano i coccodrilli, attenzione 
a bagnarvi. Copritevi all’alba ed al tramonto e prendete le 
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relative precauzioni contro le zanzare; in questa regione è 
alto il rischio malarico. Tipiche di questa area, per quanto 
riguarda la flora, sono le palme makalani, il baobab ed il 
mopane (vedi capitolo 3).

Ruacana

La cittadina di Ruacana, sul Kunene River, deve il proprio 
nome all’espressione herero orua hakakana, che significa 
“le rapide”. Fino a qualche anno fa esisteva infatti qui una 
splendida cascata. Proprio in questo punto il Kunene si 
ramificava in diversi canali per poi gettarsi oltre una spetta-
colare scarpata e percorreva una gola lunga 2 km scavata 
dalle sue  stesse acque...Al turista oggi non rimane che 
ammirare il magnifico panorama ed un misero rigagnolo. 
La piccola cittadina di Ruacana venne costruita per dare al-
loggio agli operai della centrale idroelettrica omonima, uno 
stabilimento sotterraneo da 320 megawatt che ora rifornisce 
di elettricità più della metà della Namibia. Per risolvere una 
disputa confinaria tra Germania e Portogallo, nel 1926 il 
corso superiore del Kunene fu assegnato all’Angola e, sotto 
le cascate, il confine venne fatto coincidere con il corso del 
canale principale fino all’Atlantico.

Ruacana Falls
Le spettacolari Ruacana Falls (85m) un tempo era-
no delle meraviglie della natura, ma tutto è cambiato 
da quando sono state costruite la Calueque Dam, 
una diga lontana solo 24 km in territorio angolano 
e la centrale elettrica di Nam Power a Ruacana. 
Ora, il corso del fiume viene controllato da una 
chiusa, situata un chilometro sopra le cascate, che 
serve per convogliare l’acqua dentro la centrale 
idroelettrica.
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Gli Himba, il popolo rosso del deserto
di Davide Bomben

Fra i fiumi Hoanib e Kunene c’è il Kaokoland, un vasto 
territorio di oltre 100.000 kmq., un‘area fra le meno 
conosciute, ma fra le più affascinanti della Namibia. 
Attraversata da catene montuose irregolari e profon-
de valli, comprende pianure vaste come quella del 
Serengeti. Fino a poco tempo fa non era possibile 
addentrarsi in questa regione, se non con permessi 
difficilmente ottenibili. Due le ragioni per questo: le 
strade difficili e la presenza di zone diamantifere. Una 
delle zone più selvagge e spettacolari del Kaokoland 
è la parte montagnosa dove il fiume Kunene scorre in 
una profonda e desolata valle che separa la Namibia 
dall‘Angola. Impressionanti catene montuose come 
i monti Hartmanns, Otjihipus e Baynes dominano 
il paesaggio desertico. Normalmente è un austero 
mondo di rocce e sabbia, ma occasionalmente piove 
e le valli si trasformano in un paradiso tappezzato di 
prato verde e fiori selvatici con branchi di springbok, 
orici, giraffe e struzzi al pascolo. Queste montagne e 
pianure sono patria del popolo Himba, nomadi alti ed 
indipendenti che vivono in comunità isolate nelle valli 
remote. Sono parte di una etnia che fino a pochissimi 
anni or sono viveva la propria vita seguendo il sentie-
ro delle tradizioni degli avi, isolati nella desolata terra 
del Kaokoland, una delle più selvagge e meno cono-
sciute regioni dell’Africa sud occidentale.Solo circa 
3000 di loro ancora persistono nel vivere l’antica vita 
pastorale, percorrendo l’arido territorio semidesertico 
che il fiume Kunene separa dall’Angola, seguendo 
nella continua transumanza le mandrie di bovini, che 
sono la loro ricchezza, orgoglio, motivo di vita ed an-
che fonte di credenze religiose. Fino a pochi decenni 
or sono nessuno si avventurava in queste terre; erano 
l’esclusivo dominio degli Himba, non esistevano 
strade e neppure l’organizzazione centralista imposta 
dai coloni di origine tedesca si era mai interessata a 
questi territori considerati troppo sterili, anche in un 
paese perennemente assetato quale la Namibia. Gli 
Himba non solo riuscivano a sopravvivere, ma addi-
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rittura prosperavano, le loro mandrie erano composte 
da migliaia di capi e permettevano a questo popolo 
di essere totalmente autosufficiente e libero da ogni 
imposizione. L’isolamento territoriale e la mancanza 
di contatti con genti diverse hanno fatto sì che gli 
Himba abbiano evoluto una forma sociale assoluta-
mente originale. Costretti a continui spostamenti al 
seguito del bestiame, la loro struttura sociale si basa 
sulla famiglia allargata, ma con particolarità assoluta-
mente uniche. Come in quasi tutte le società africane 
è l’anziano a reggere il comando della famiglia e ne 
determina la provvisoria residenza, le precedenze e 
la turnazione ai pascoli, gli spostamenti stagionali, le 
decisioni, le relazioni con gli antenati, in altre parole 
la vita nella sua quotidianità.
Ma è il clan uterino, la discendenza in via matrilineare 
che determina l’aspetto sociale, le relazioni interfa-
miliari e tra i vari gruppi, le parentele di sangue od 
acquisite, i matrimoni e soprattutto la discendenza e 
l’accesso all’eredità. L‘organizzazione patrimoniale è 
piuttosto complessa; le donne detengono la proprietà 
dei beni, ma gli uomini li gestiscono. I giovani maschi 
portano i capelli rasati con un solo ciuffo in mezzo 
alla testa: il ciuffo viene lasciato crescere con l‘età e 
viene pettinato in un‘unica treccia (ondatu). Quando 
il giovane si sposa deve sempre nascondere i capelli 
con un berretto (ozondumbu) che si può togliere 
solo quando dorme ed in caso di lutto. Le giovani, 
invece, si fanno crescere i capelli che pettinano in 
due trecce rivolte in avanti, finchè, con la pubertà, 
possono sciogliere i capelli in tante trecce. I capelli 
ed il corpo delle donne viene „truccato“ e spalmato di 
grasso e di ocra ed altre erbe aromatiche. L‘usanza di 
spargersi il corpo di grasso ed ocra è rimasto anche 
fra gli anziani, mentre i giovani si cospargono il torso 
di grasso ed erbe annerite dal fuoco. Le acconcia-
ture delle donne sono molto particolari e denotano 
lo stato sociale: come s‘è detto le due trecce sono 
riservate alle giovani, mentre le trecce cosparse di 
grasso ed ocra sono delle donne mature: la donna 
sposata aggiunge in testa un ciuffo di pelle di antilope 
(omarembe) che rivolta quando è vedova, e porta 
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una conchiglia (ozohumba) fra i seni, che viene 
pescata nei mari dell‘Angola, ed è normalmente un 
gioiello di famiglia. I maschi vengono circoncisi in 
cerimonia privata; la madre del ragazzo, nel periodo 
di preparazione all‘evento, si copre il capo con le 
interiora di una capra. La preponderanza della stirpe 
materna differenzia nettamente gli Himba dagli altri 
popoli simili, qui la posizione sociale della donna è 
enormemente superiore. Per matrimonio entra nel 
clan paterno del marito ma senza uscire dall’omanda, 
il proprio clan materno, anzi portando i figli a farne 
parte, al punto che il maggiore di essi erediterà dal 
fratello della madre anziché dal proprio padre.Questo 
aspetto in apparenza complesso e astruso deve es-
sere valutato nell’ottica dei legami e delle necessità 
che la vita in questi territori comporta. La parentela 
per discendenza materna e l’interesse per la prospe-
rità dei consanguinei, diventa un fattore di coesione 
sociale che inibendo la concorrenza permette alle 
famiglie che vivono in questo ambiente ostile di con-
tare sempre sul mutuo aiuto e sulla solidarietà non 
solo formale dei parenti. E’ normale che un bambino 
trascorra parte della propria vita nella famiglia dello 
zio materno, che considera la sua reale famiglia, visto 
che le vere parentele si trasmettono solo all’interno 
del matriclan. Un detto Himba recita: “Se incontri un 
fratello di tuo padre lo devi salutare e riverire ma se 
incontri un parente di tua madre devi farlo entrare nel-
la tua capanna e dividere con lui la tua birra“. Le loro 
abitazioni, piccole capanne di rami intonacate dalle 
donne con fango e sterco, sono rinchiuse all’interno 
di un recinto di ramaglie spinose, l’otjunda, che alla 
notte le protegge dagli animali selvatici che ancora 
vivono in queste regioni e sono utilizzate solo come 
ricovero notturno nel periodo invernale quando, al 
tramonto, la temperatura scende repentinamente. 
All’interno del recinto sono protetti anche i vitelli ed 
i capretti che ancora non sono in grado di seguire la 
mandria. Brandelli di carne poggiati ad essiccare al 
sole e crani di bovini testimoniano periodici macelli 
ad uso alimentare ma anche ad uso sacrale. Ogni pa-
store possiede vacche che considera sacre escluse 
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dall’eredità matrilineare e collegate agli avi paterni. 
Tra tutte la preferita, quella nella cui pelle alla morte 
sarà avvolto e sepolto. Molte altre a seconda della 
ricchezza del defunto saranno sacrificate sulla sua 
tomba. Il pastore Himba vive la propria vita assieme 
alla mandria che deve proteggere dagli assalti delle 
iene e provvedere a dissetare alle poche sorgenti e 
pozze di acqua che progressivamente si asciugano 
durante la stagione secca. Sono sempre pochi gli 
uomini presenti al villaggio, guidano in continua-
zione i loro animali, e la ricerca di un buon pascolo 
può portarli a decine di chilometri dal recinto, dove 
rimangono solo le donne, qualche vecchio troppo 
anziano o malandato ed i bambini ancora incapaci 
di seguire il padre o di portare al pascolo le capre. Le 
donne vestono solo un gonnellino di pelle di capra, 
sul capo un fiocco di morbida pelle sta a significare il 
loro stato di spose, sul dorso portano il bambino più 
piccolo sorretto da un triangolo sempre di pelle an-
nodato tra i seni. Le più giovani sono belle ed hanno 
fascino, il corpo snello è ricoperto da un impasto di 
burro ed ocra, profumato con essenze selvatiche che 
le protegge dagli insetti e dal sole e le fa apparire di 
un bel colore nero ramato. Le donne sposate fanno 
valere l’anzianità acquisita ed a loro volta accettando 
quella della matriarca, che con decisione tipica di 
chi è abituato al comando impone la propria auto-
rità, simboleggiata dalla conchiglia di strombo che 
pende tra i seni. E’ lei la custode del sacro focolare, 
l’ okuruwo, che arde davanti alla sua capanna, è su 
quel focolare che ogni mattina il latte appena munto 
viene consacrato ed offerto agli antenati per chiamarli 
a rinnovare quotidianamente il legame tra il presente 
ed il passato, immutato e ritenuto fino a poco tempo 
fa immutabile.
Oggi per la prima volta, è il futuro a preoccupare 
i vecchi. Sta mancando loro giorno per giorno la 
sicurezza che veniva dalla certezza delle tradizioni. 
Il territorio è stato sconvolto da una guerra che non 
potevano capire e la guerra ha generato problemi 
che stanno cambiando i lenti ritmi pastorali portando 
inevitabilmente ad un cambiamento totale della loro 
vita. Il conflitto che ha opposto i guerriglieri della 
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SWAPO all’esercito Sudafricano si è risolto da ormai 
un decennio e dopo mille problemi sotto le piante 
di mopane sono tornate a pascolare le vacche. Ma 
le ferite che la guerra ha lasciato sono più che mai 
aperte e non potranno mai più richiudersi.
Le piste ad uso militare sono diventate strade di pe-
netrazione e sfruttamento, che, complice il turismo, 
porta anche qui necessità altrimenti sconosciute.
L’apparato statale impone la propria autorità a chi 
non ha mai avuto padroni e, legato alle economie 
di mercato, ora deve imporre balzelli richiesti dagli 
allevatori bianchi che temono l’ingresso sul mercato 
delle decine di migliaia di capi di bovini che gli Himba 
prima d’ora non avrebbero mai pensato di vendere. 
Questo è inevitabile ma determinerà la morte del po-
polo Himba. La possibilità di commerciare il bestiame 
contribuisce ad accentrare nelle mani dei maschi il 
potere che deriva dal denaro, scalzando il secolare 
diritto di discendenza matrilineare e l’importanza dei 
legami di interessi incrociati e parentali. L’utilitarismo 
di mercato genera concorrenza tra le famiglie di alle-
vatori e la monetizzazione del valore del bestiame fa 
apparire agli occhi delle nuove generazioni, selvagge 
ed arretrate le forme religiose ad esso collegate.
Anche in questo angolo di mondo il profitto sta crean-
do attraverso la ricchezza di pochi quelle differenze 
che sempre si traducono nella miseria delle maggio-
ranza, che assolutamente impreparata ad affrontare 
la società dei consumi, ne è abbagliata e ne sarà 
divorata nel volgere di pochissimi anni. E’ una amara 
conclusione, il popolo Himba sta soccombendo ed 
ancora una volta siamo noi, i popoli ricchi portatori di 
una cultura ritenuta superiore ad esserne responsa-
bili. Ogni popolo, ogni persona merita di essere av-
vicinata con tolleranza, rispetto, voglia di conoscere 
per capire e per stupirci ancora delle differenze che 
ci fanno tutti autenticamente umani.
E’ proprio per questo motivo che i viaggi che organiz-
zo e guido non comprendono il mondo degli Himba 
tranne in alcuni rari casi dove la sopravvivenza di que-
sto popolo meraviglioso non è messa in pericolo.
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Tradizioni
Il Kaokoland appartiene ai suoi abitanti e pertanto è 
giusto manifestare tutto il rispetto possibile per il loro 
modo di vita e per le loro tradizioni. Le loro abitazioni, 
i “kraal”, cono semplici capanne costruite con rami 
di mopane, fango e sterco. Il bestiame rappresenta 
la vita per gli Himba, in un modo che va al di là del 
nostro modo di pensare e svolge un ruolo fondamen-
tale nelle cerimonie e nei rituali. Le spose vengono 
pagate con capi di bestiame e la morte di un capo 
tribù comporta il sacrificio degli animali migliori. (I 
crani degli animali vengono messi su lunghi rami ed 
innalzati attorno alla tomba). La dieta degli Himba 
consiste principalmente di latte cagliato e carne. Sono 
soliti barattare gli animali per averne in cambio mais, 
zucchero ed oggetti d’ornamento personale. La base 
della loro religione è un lontano mistero: il Mukuru. Gli 
Himba ritengono che le anime dei morti abbiano po-
teri soprannaturali, ed influenzino i viventi riuscendo 
anche a metterli in contatto con il Dio Mukuru. Da qui 
deriva la necessita di mantenere buoni rapporti con 
le anime attraverso il fuoco sacro (Okuruwo). Questo 
consta generalmente di un unico ceppo ardente il 
cui mantenimento continuo è a cura del capo tribù 
e della sua prima moglie; durante le cerimonie sarà 
questo ceppo a dare vita al fuoco per simboleggiare 
un contatto con le anime.

I piccoli Himba portano trecce che vengono intrise 
di sterco e urina; quando raggiungeranno l’età di 10 
anni saranno rasati quasi del tutto. I capelli rimasti 
vengono intrecciati insieme a fibre animali a formare 
una nuova treccia “ondata”. Quando compieranno 20 
anni una seconda treccia sarà aggiunta per signifi-
care che adesso il giovane e’ abbastanza maturo da 
prendere moglie.

L’acconciatura delle donne (erembe) viene realizzata 
utilizzando pelle di capra ed e’ coperta, cosi come 
tutto il corpo, da un impasto d’ocra e grasso. L’abito 
tradizionale consta di una gonna fatta di strati ripiegati 
di pelle di mucca. I gioielli consistono principalmente 
in collane di rame, piccole palline di ferro, conchiglie 
e ossa infilate in sottili stringhe di cuoio.
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Le faccende domestiche sono ben divise: alle donne 
spetta tanto il compito di ricavare la quantità giornalie-
ra di farina necessaria strofinando il mais su una pie-
tra appuntita quanto quello di mungere le mucche; gli 
uomini hanno invece l’onere di occuparsi del pascolo 
del bestiame. L’acqua e’ spesso insufficiente e deve 
essere pompata dagli strati più profondi dei fiumi; se 
questo non e’ possibile gli Himba lasceranno il loro 
kraal alla ricerca di migliori condizioni di vita.

foto a lato:
donna 

Himba che 
strofina il 

mais su una 
pietra
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NOTIZIE PRATICHE 

SWAKOPMuND
Dove dormire
Lo Swakopmund Hotel & Entertainment 
Centre si trova in Theo-Ben Gurirab 
Avenue, nei locali dell’antica stazione fer-
roviaria. Piscina, cinema, palestra, Casinò, 
ristorante, bar-taverna con musica dal vivo, 
90 camere e due suites presidenziali. Ven-
gono accettate le carte di credito.
Tel: 00264(0)64 400800 Fax: 00264(0)64 
400801 E-mail: shec@iafrica.com.na

Un classico, che resiste magnificamente 
al passare degli anni è l’Hansa Hotel. E’ 
situato in Roon Street al n° 3, ed è uno 
splendido edificio del 1905 recentemente 
rinnovato negli interni. Dispone di 54 ca-
mere di lusso e di un ristorante à la carte. 
Accetta carte di credito.
Tel: 00264(0)64 400311 Fax: 00264(0)64 
402732 E-mail: hansa@iafrica.com.na 
- Website: www.hansahotel.com.na

Della catena Namib Sun Hotel direttamente 
sulla spiaggia, nella romantica baia di 
Swakopmund, si trova l’elegante Strand 
Hotel. Dispone di 45 camere molto con-
fortevoli con tivù, telefono, asciugacapelli, 
bollitore per l’acqua utile per preparare 
a qualunque ora una tazza di tè o caffè. 
L’hotel ha un ottimo ristorante con vista sul 
mare ed un “veranda-cafè”
Tel: 00264(0)64 400315 Fax: 00264(0)64 
404942 E-mail: strandhotel@namibnet.
com Website: www.namibsunhotels.com.
na/strandhotel
Si può pagare con la carta di credito.

In Bismarck Street al n°1, vicinissimo 
alla spiaggia ed al centro città, si trova l’ 
Hotel Schweizerhaus. Ha 22 camere con 
televisore e telefono, molte delle quali con 
balcone vista mare. Al piano inferiore si 
trova il famoso Café Anton, deliziosa pastic-
ceria che serve anche menù à la carte per 
pranzo e cena. Si accettano carte di credito 
e l’hotel è attrezzato per i disabili.
Tel 00264 (0)64 400331 Fax 00264 (0)64 
405850 E-mail: schweizerhaus@mweb.
com.na 

L’Hotel Europa Hof in Bismarck Street 39, 
si trova a soli 200 metri dalla spiaggia. Offre 
35 camere con televisione e telefono ed il 
suo ristorante è molto rinomato. All’Euro-
pa Hof potrete trovare la tipica ospitalità 
austriaca. 
Tel 00264(0)64 405898 Fax 00264 (0) 
402391 E-mail: europa@iml-net.com.na 
Si può pagare con la carta di credito.

In un elegante edificio storico del 1910 si 
trova l’Hotel Eberwein. Situato in posizione 
centralissima, sulla Sam Nujoma Avenue 
all’angolo con la Otavi Street, ha diciassette 
camere arredate in stile Vittoriano con tivù, 
telefono, asciugacapelli, minibar e riscalda-
mento. Non c’è il ristorante.
Tel: 00264(0)64 463355 Fax: 00264(0)64 
463354 E-mail: info@eberwein.com.na 
(eberwein@iafrica.com.na) Website: www.
eberwein.com.na 
Le carte di credito sono accettate.

Villa Margherita, in una antica casa colo-
niale finemente ristrutturata,  sorge questo 
fascinoso albergo gestito da una simpatica 
coppia di italiani, tutte le sale sono arredate 
con ottimo gusto così come le camere 
munite di ogni tipo di confort, connessione 
internet compresa.  34, Daniel Tjongarero 
Street Swakopmund - P.O. BOX 4392 Cell 
264 81 3324293 - 264 81 2988632
fax 264 64 400131
e mail info@villamargherita.com.na
www.villamargherita.com.na
The Stiltz, incantevoli palafitte in legno 
collegate tra loro da passerelle costruite 
con destrezza dal dinamico ed  esperto 
conoscitore dei segreti della natura e del 
territorio namibiano: Danie Holloway, lo 
stesso proprietario del ristorante Tug da noi 
già consigliato! Le ampie sistemazioni sono 
arredate in stile etnico con raffinato gusto 
e costruite sul letto del fiume, tra Oceano 
e dune...Una sistemazione romantica ed 
unica, dal comodo e gradevole stile locale, 
che vivamente suggeriamo.
A proposito, non dimenticate di salutarci 
il proprietario!
PO BOX 4045 Swakopmund, Tel 00264 
(0)64400771, Fax 00264 (0)64400711
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E mail: info@thestiltz.in.na
Web: www.thestiltz.in.na

Alte Brücke Resort and conference centre 
– campeggio. Sistemazione ottima per 
campeggiare: ogni piazzola ha i servizi 
privati in muratura ed una zona cucina con 
lavabo riparato.
Tel 264 64 404918
Fax 264 64 400153
E mail accomod@africaonline.com.na
www.altebrucke.com
erf 447, Strand Street South, Swakopmund 
P.O. Box 3360 Vineta
In Bismarck Street al n° 6 si trova l’Hotel 
Pension Rapmund. Gestita dalla famiglia 
Rapmund da più di trent’anni, questa 
pensione dispone di 25 camere, sempre 
pulite e ben curate. Ricca colazione a buffet 
servita in un bel salone in stile boero.
Non vengono accettate le carte di credito, 
non c’è il servizio ristorante ed il parcheggio 
non è custodito. 
Tel: 00264(0)64 402035 Fax 00264(0)64 
404524 E-mail: rapmund@iafrica.com.na 
In D. Tjongarero Avenue 32 si trova la 
Cooke’s House. Ambiente familiare, poche 
camere semplici, ma pulite ed ordinate. 
Non c’è il ristorante, ma viene servita una 
buona “continental breakfast”. Parcheggio 
custodito. Non accetta carte di credito.
Tel: 00264 (0)64 462837 Fax: 00264(0)64 
462839 E-mail: cooksb.b@mweb.com.na 
In Libertina Amathila Avenue 25 è situato 
l’Hotel Pension d’Avignon. Situato un 
po’ fuori dal centro città, dispone di 11 
semplici, ma confortevoli camere. Piscina, 
parcheggio custodito, salone tivù; viene 
servita solamente la prima colazione. Non 
si accettano carte di credito.
Tel: 00264(0)64 405821 Fax: 00264(0)64 
405542 E-mail: hotel.davignon@iafrica.
com.na 

The Burning Shore Beach Lodge –
Dista quindici chilometri da Swakopmund , 
è situato  direttamente sulla spiaggia detta 
“Long beach” tra Swakopmund e Walvis 

Bay, l’ambiente è elegante e consigliamo 
l’ottimo, rinomato nonché raffinato ristoran-
te, accesso diretto alla spiaggia, jacuzzi.
Questo è il lodge che Brad Pitt ed Angelina 
Jolie affittarono per intero nel 2006, mentre 
l’attrice era in dolce attesa. 
PO Box 1992 Swakopmund, Tel 00264 64 
207 568, Fax 00264 64 209 836
E mail: burningshore@mweb.com.na
Website: www.burningshore.na
Sulla strada B2 uscendo da Swakopmund 
in direzione Walvis Bay, vedrete una serie 
di chalet colorati con i tetti a punta. Si 
tratta dello Swakopmund Municipal Rest 
Camp. Offre una vasta scelta di bunga-
lows diversamente attrezzati a seconda 
della categoria. Se insistete il gestore vi 
lascerà campeggiare, ma l’area non è 
delle migliori.

Sull’altro versante della città sempre sulla 
B2, ma in direzione opposta, verso Henties 
Bay, all’altezza del quartiere Tamariskia, 
obliquare verso sinistra nel quartiere Ve-
nita in direzione del mare, girare a destra 
sulla Welwwishia Av. fino all’incrocio con 
la Turmaline Street, al termine della quale 
troverete la See Breeze, una Guest house 
gestita dagli italiani Giancarlo Ladurini 
e Oscar Malaman, arredata con gusto, 
buonissime le torte preparate per la prima 
colazione, dove si è sempre bene accolti.
Tel.: 064/463.348 Fax: 064/463.349
E-mail: sabre@iafrica.com.na 
website: www.seabreeze.com.na 

Sulla Strand South, vicino all’Acquario, si 
trova il Gull’s Cry Camping and Caravan Si-
tes. E’ un campeggio di recente costruzione 
dove la piazzola costa ND 75. Ogni persona 
paga poi ND 10 a notte e ND 15 in più se si 
desidera la presa per la corrente.

Dove mangiare
A Swakopmund merita veramente fare una 
scorpacciata di pesce. I prezzi sono deci-
samente economici se paragonati a quelli 
dei ristoranti di casa nostra. Consigliamo di 
assaggiare almeno una dozzina di fresche 
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ostriche dell’Oceano Atlantico ed un bel 
vassoio di aragoste di roccia, il tutto accom-
pagnato da una buona bottiglia di Premier 
Gran Crue; non rimarrete delusi.
Il ristorante più romantico è senza dubbio il 
Tug. Si trova proprio accanto all’ “Old Iron 
Jetti”, il vecchio molo in ferro ed è ricono-
scibile per la sua originale forma di nave. 
La cucina è ottima, così come il servizio e 
prenotando con un po’ di anticipo potrete 
farvi riservare un tavolo vicino alla vetrata 
sul mare. Si accettano carte di credito.

Un altro delizioso ristorante è il Frontiers, 
in centro città; ottime le specialità di pesce. 
Si trova all’angolo tra T. Hainyeko Street 
e Woermann Street ed è sempre bene 
prenotare. Tel 00264 (0)64 404171

Degno di nota è il ristorante dell’Europa 
Hof Hotel, in Bismarck Street 39. Rinomato 
per le specialità di pesce, ma anche per un 
vario menù à la carte; il cuoco Erich Wan-
nenmacher è uno dei più quotati in città.
Tel 00264(0)64 405898

Merita una mangiata al Platform One, 
il ristorante dello Swakopmund Hotel 
in Theo-Ben Gurirab Avenue. Offre un 
sontuoso buffet con tutto quanto si possa 
immaginare, naturalmente il pesce è fre-
schissimo. Tel 00264(0)64 400800

The Lighthouse Pub & Restaurant proprio 
sulla Palm Beach propone gustosi piatti 
a base di carne e pesce, il posto è deli-
zioso ed ha un ampio dehor con tavoli in 
legno, stile birreria. Consigliato anche per 
uno spuntino a pranzo. Tel 00264(0)64 
400894

Lo Strand Hotel è noto per il suo grade-
volissimo ristorante sul mare, la cucina è 
continentale e si preparano superbi piatti di 
pesce. A lato di questo si trova una gelateria 
e subito dopo il bar dove si possono fare 
veloci, ma piacevoli spuntini a pranzo. Tel 
00264(0)64 400315 

Il Café Anton, famoso e rinomato in tutta 
la Namibia, oltre ad essere un ottimo ri-
storante è una invitante pasticceria gestita 
dalla famiglia Anton dal 1966. Qui potrete 

gustare i dolci della tradizione tedesca ed 
austriaca come la torta Sacher, il Black 
Forest Cake ed il cosiddetto Pungiglione 
d’ape. Tel 00264 (0)64 400331

WALVIS BAY
Dove dormire
All’incrocio tra la Sam Nujoma Drive e la 
decima strada sorge il Protea Hotel Walvis 
Bay Lodge. Ci sono 26 camere con aria 
condizionata, tivù satellitare ed un arreda-
mento molto particolare. La ricca colazione 
può essere gustata anche nell’ombreggiato 
giardino. Il servizio ristorante non viene 
effettuato.
Le carte di credito vengono regolarmente 
accettate.
Tel: 00264(0)64 209560 Fax: 00264(0)64 
209565 E-mail: bay@iafrica.com.na
Website: www.proteahotels.com 

Sul bordo della laguna in Nangolo Mbumba 
Drive 2, si trova il giallo e grazioso edificio 
del Lagoon Lodge. Dispone di sole sei ca-
mere, deliziosamente arredate con terrazza 
privata vista mare. Servizio ristorante su 
ordinazione per minimo quattro persone, 
piscina.
I bambini sotto ai dieci anni non pagano. 
Si accettano carte di credito.
Tel: 00264(0)64 200850 Fax: 00264(0)64 
200851
E-mail: meiller@iafrica.com.na 
Website: www.namibweb.net/lagoonlodge

In Sam Nujoma Avenue 238 sorge il “Casa 
Mia Hotel”, 23 confortevoli camere con 
televisore e telefono. Fiore all’occhiello di 
questo hotel è sicuramente l’Art Gallery 
Restaurant, con le sue specialità di mare 
ed una vasta scelta di vini. Qui possono 
essere acquistati pregevoli quadri e foto-
grafie artistiche. 
Si accettano carte di credito
Tel: 00264 064 205975 Fax: 00264 (0)64 
206596 E-mail: casancor@iafrica.com.na 

Sempre sulla Sam Nujoma Drive, in pieno 



Namibia
255

centro si trova l’Atlantic Hotel. Appartiene 
alla catena Namib Sun Hotels e dispone di 
dodici camere con telefono e televisore. Il 
ristorante prepara ottimi piatti di pesce ed è 
disponibile una grande sala conferenze. 
Carte di credito regolarmente accettate.
Tel: 00264(0)64 202811 Fax: 00264(0)64 
205063 E-mail: lantic@namibnet.com
Website: www.namibsunhotels.com.na

Il Courtyard Hotel Garni si trova sulla terza 
strada, non lontano dalla laguna. Dispone 
di tredici camere doppie e di quattro sin-
gole, molto spaziose con tivù, telefono, 
frigobar, radiosveglia e bollitore dell’acqua 
per il caffè. C’è la piscina, la sauna ed un 
ampio parcheggio con custode. 
Si può pagare con la carta di credito.
Tel: 00264(0)64 206252 Fax: 00264(0)64 
207271
E-mail: courtyrd@iafrica.com.na 

Il Long Beach Resort è un campeggio che 
si trova a metà strada tra Swakopmund e 
Walvis Bay. Ci sono 117 piazzole con presa 
di corrente e barbecue e due appartamenti 
a due e quattro letti. Il campeggio offre il 
servizio di lavanderia, ci sono due ristoranti, 
un bar, un piccolo negozio, una piscina con 
acqua di mare ed una lunga spiaggia.
Ingresso (solo per i campeggiatori) ND 6 
per persona al giorno. Si accettano carte 
di credito.
Tel: 00264(0)64 203134 Fax: 00264(0)64 
209714
E-mail: gkruger@walvisbaycc.org.na 

Dove mangiare
Picasso’s Restaurant and coffee shop. 
Si trova sulla 11esima strada, qui potrete 
gustare ottime specialità a base di pesce 
Tel. 00264 (0)64 206958
Il ristorante forse più caratteristico di Welvis 
Bay è The Warf su palafitte sulla laguna 
ed alla sera, grazie a dei fari che spaziano 
sull’acqua, è possibile seguire la caccia 
degli uccelli marini che rincorrono a pelo 
d’acqua i pesci abbagliati dalla luce.

Ricordiamo l’Art Gallery Restaurant, 
presso l’hotel Casa Mia in Sam Nujoma 
Avenue 238. 

LuDERITZ
Dove dormire
Direttamente sulla spiaggia sorge il Nest 
Hotel; 73 camere tutte con vista mare, te-
lefono, aria condizionata, radio tv, bollitore 
per bevande calde. Sono a disposizione 
una piscina, la sauna, il ristorante “The 
Penguin” e l’ “Oyster bar” dove vengono 
servite ogni giorno le fresche ostriche di 
Luderitz. Al “Sunset Bar” situato sul tetto 
dell’hotel, i residenti possono gustare l’ape-
ritivo al tramonto godendo di una splendida 
vista sulla baia. 
Tel 00264 (0)63 204000 Fax 00264 (0)63 
204001
E-mail: nesthotel@natron.net
Web site: patron.net/tour/nest-hotel/index.
html

In Woermann Street c’è il Sea View Zum 
Sperrgeibiet, hotel di 22 camere con balco-
ne vista mare, telefono, radio, tv, bollitore 
bevande calde. Al ristorante viene servito 
un menù à la carte con specialità di mare, 
ci sono la piscina e la sauna. Per i bambini 
sotto i dodici anni, sconto del 50% e per i 
pensionati del 10%.
Carte di credito accettate.
Tel. 00264(0)63 203411 Fax 00264 (0)63 
203414 E-mail: michaels@ldz.namib.com 
Web site: www.etosha.com/sea-view-
hotel.htm

L’Hotel Diamond Reef City è situato in cen-
tro in Bismarck Street. E’ il più vecchio hotel 
della città costruito durante l’era coloniale 
tedesca ed è un monumento storico. Le die-
ci camere sono confortevoli, con televisore 
e telefono. Si effettua il servizio ristorante e 
l’hotel dispone di una sala giochi.
Carte di credito accettate
Tel 00264 (0)63 203850 Fax 00264 (0)63 
203853 E-mail: fotofun@iafrica.com.na

Il Kapps Hotel in Bay Road ha 15 semplici 
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e pulite camere con telefono e bollitore be-
vande calde. Con la nuova gestione, oltre 
alla colazione a buffet, si effettua il servizio 
ristorante con tipici piatti marinari.
Tel: 00264 (0)63 202345 Fax 00264 (0)63 
203555
E-mail: wheretostay@colourgem.co.za Si 
accettano carte di credito

La Luderitz Guest House B&B dispone di 
4 camere di cui due con bagno ed una per 
famiglie, con cucina. Salone tv, telefono 
e fax a disposizione dei clienti, servizio 
lavanderia e parcheggio custodito. Si trova 
in Hafen Street vicino al porto. Tel. e Fax: 
00264 (0)63 203019 

In Bismarck Street 15 si trova la Guest 
House Sandrose, le camere sono pulite, 
soleggiate, spaziose e confortevoli. L’hotel 
dispone di un bel giardino con barbeque e 
parcheggio privato.
Tel. 00264 (0)63 202630 Fax 00264(0)63 
202365
E-mail: sandrose@ldz.namib.com

NAMIB

Dove dormire
Weltevrede guest farm 
Suggestiva ed accogliente tenuta situata 
ai confini del Namib Naukluft Park, a 
metà strada circa tra Sesriem e Solitaire, 
abitata da numerosi animali selvatici tra 
cui springboks, kudu, struzzi, sciacalli, 
ghepardi, leopardi, zebre di montagna, 
facoceri,scoiattoli, e differenti specie di 
uccelli.
I bungalows sono elegantemente arredati 
con mobili in legno intarsiato ed hanno 
un’ampia veranda, la sala da pranzo ed il 
bar sono costruiti in stile etnico raffinato, 
consigliamo inoltre di gustare la cucina 
casalinga “afrikaans”. 
Fate un’ escursione all’interno della tenuta 
a piedi, magari percorrendo una parte 
dell’antico letto del fiume punteggiato da 
acacie Erioloba, oppure  col fuoristrada alla 
ricerca delle pitture rupestri. Sorseggiate 
l’aperitivo all’ora del tramonto tra le dune 

della proprietà, ammirando le montagne 
del Naukluft che si stagliano imponenti 
e spoglie. 
Pista di atterraggio (S 24°10’48.5’’  E 
15°58’50.2’’) 
Possibilità di campeggiare in una deliziosa 
area attrezzata con buoni servizi, piscina a 
disposizione di tutti i clienti, pozze alimen-
tate artificialmente per l’osservazione degli 
animali selvatici. 
Tel  264 63 683073 
Fax 264 63 683074
Email aswarts@mweb.com.na
 P. O Box 4119. Walvis Bay 
www.weltevredeguestfarm.com
Solitaire Guest Farm
Di Walter e Simone Swarts
P.O. BOX 4119
Walvis Bay
Tel 264 62 682033
Fax 264 62 682034
E mail solgf@iway.na
Oppure: solitai@solitaireguestfarm.com
www.solitaireguestfarm.com
E’ il luogo di soggiorno ideale per visitare 
il Namib Desert, Sesriem canyon e le 
Naukluft Mountains.
Le camere sono molto ben curate, la cucina 
ricercata, vi è la possibilità di campeggiare 
in un’apposita area attrezzata, di compiere 
escursioni a piedi o col fuoristrada,  di 
prendere l’aperitivo all’ora del tramonto 
godendo di un panorama mozzafiato, di 
partire per un safari alla ricerca della fauna 
selvatica compresi leopardi e ghepardi 
o semplicemente sfruttare la piacevole 
opportunità di godere di un corroborante 
bagno in piscina.

OMARuRu

Dove dormire e mangiare
Consigliamo di visitare l’Erongo Wilder-
ness Lodge tipico esempio di edilizia 
moderna splendidamente integrata nella 
natura. E’ un ottimo posto dove pernottare 
e gustare una deliziosa cucina. Dispone 
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di dieci tende montate su palafitte mime-
tizzate tra le grosse rocce e la stessa sala 
ristorante è costruita tra massi giganteschi. 
Vengono organizzate escursioni tra le mon-
tagne accompagnati da guide esperte alla 
scoperta della flora e della fauna locali.
Tel 00364 (o)64 570537 Fax 00264 (0)64 
570536 E-mail: eronwild@africa.com.na 
Website: www.orusovo.com/erongo

Un’altra ottima sistemazione è offerta 
dall’Epako lodge, 22 chilometri a nord di 
Omaruru sulla strada per Kalkfeld. Molto 
gradevole il Game drive pomeridiano 
effettuato a bordo di vetture fuoristrada 
scoperte, sia per la quantità di animali 
selvatici che di solito si incontra che per la 
bellezza del paesaggio.
Tel 00264 (0)64 570551 E-mail: epako@africa.
com.na Website: http://www.etosha.com/
epako-game-lodge.htm 
Di recente apertura l’esclusiva  Charming 
House Villa Oleandra in Spoorweg 22, nel 
centro della cittadina a pochi passi dal forni-
tissimo supermercato Spar. Propone camere 
eleganti e raffinate con tv satellite e frigo-bar, 
ma per il momento non il servizio ristorante. Un 
lussureggiate giardino ed una curata piscina 
vi attendono per un piacevole e rilassante 
soggiorno. 
I proprietari italiani sono gli stessi di Villa 
Margherita a Swakopmund; qualità e servizio 
garantiti:
P.O. BOX 4392
Tel 264 081 3324293
Fax 264 64 400131
info@villamargherita.com.na
www.villamargherita.com.na
Ad Omaruru si trova un campeggio lungo 
la strada principale, poco più a nord della 
stazione di servizio della Shell in una 
bella zona ombreggiata. Ci sono inoltre 
due hotel.
L’Hotel Staebe con 26 stanze, piscina e 
ristorante. Si può anche campeggiare.
Tel 00264 (0)64 570035 Fax 00264 (0)64 
570450
E-mail: staebe@iafrica.com.na

Il Central Hotel propone invece 12 bun-
galows con aria condizionata e telefono, 
piscina e sala conferenze. Cucina tipica 
tedesca.
Tel 00264 (0)64 570030 Fax 00264 (0)64 
571100 E-mail: central@africa-online.
com.na

DAMARALAND
Dove dormire
Il Damaraland dispone di numerosi cam-
peggi gestiti da comunità locali. Tra questi 
segnaliamo l’Aba-Huab camp-site proprio 
sul fiume Huab, non lontano da Twyfelfon-
tein sulla pista 2620.
Più a nord, lungo la pista 3706, poco prima 
di raggiungere il villaggio di Sesfontein, si 
trova il Khowarib camp-site. Qui le piazzole 
sono ricavate lungo il letto del fiume Hoanib 
ed il luogo è veramente molto bello: c’è 
anche la possibilità di pernottare all’intermo 
di rustici chalet.
Poco più a nord, ma sempre sulla pista 
3706, troverete l’indicazione per il camp-site 
di Ongongo. La stradina che lo collega alla 
pista principale è un po’ dissestata, ma con 
una guida sportiva ed un po’ di pazienza per 
gli scossoni si può raggiungere anche con 
una vettura normale od un pulmino. Una 
splendida cascatella che forma un piccolo 
laghetto, vi inviterà ad un piacevole tuffo, 
per rinfrescarvi prima di piazzare la vostra 
tenda sotto l’ombra degli alberi .

La cittadina di Khorixas dispone di un buon 
rest-camp dove si può campeggiare oppure 
pernottare dentro a comodi bungalows con 
aria condizionata. C’è il ristorante, la pisci-
na, il telefono ed un negozio di souvenirs. 
Prezzi modici.
Nel Damaraland sono sorti come funghi 
negli ultimi anni numerosi lodges della ca-
tegoria super-lusso. Tra questi segnaliamo 
il Mowani Mountain camp a pochi chilometri 
dal sito di Twyfelfontein. Dispone di 10 
bungalow perfettamente mimetizzati tra i 
roccioni ed arredati in maniera superba. La 
piccola piscina ricavata tra le rocce è un vero 
capolavoro. Prezzi molto alti
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Tel: 00262 (0)61 232009 Fax: 00264 (0)61 
222574E-mail: visions@namibnet.com 
oppure: villav@mweb.com.na

Non lontano dal Mowani mountain camp è 
stata recentemente aperta, da una donna 
italiana, una pista di atterraggio. Francesca 
ed il suo compagno vi accompagneranno 
per splendide escursioni in aereo, su mon-
golfiera o deltaplano a motore (microlight).

110 chilometri ad ovest di Khorixas si trova 
il Damaraland Camp che dispone di otto 
tende ben arredate ed una piccola piscina. 
Troverete le indicazioni sulla pista 2620. 
Tel: 00264 (0)61 225178 E-mail: info@nts.
com.na 

Pochi chilometri ad est di Khorixas prenden-
do la pista 2743 e seguendo le indicazioni, 
arriverete al Vingerklip Lodge, situato nelle 
immediate vicinanze del grosso “Dito di 
pietra”, un enorme roccione stretto e lungo 
e rivolto verso il cielo. Il paesaggio è bellis-
simo ed il lodge molto confortevole. Da una 
magnifica terrazza si gode un panorama 
infinito. Piscina e cucina molto curate.
Tel 00264 (0)67 290318 Fax 00264 (0) 67 
290319 E-mail: vingerkl@mweb.com.na 

Se dal Damaraland intendete proseguire in 
direzione nord, verso il Kaokoland attraverso 
la pista 2620, arriverete ad un incrocio con 
la pista 3706; se svoltate a destra rag-
giungerete Kamanjab, proseguendo diritto 
sulla 3706 troverete altre due interessanti 
sistemazioni.
Lungo la pista troverete ad un certo punto il 
check point veterinario; nei pressi si trova lo 
splendido Etendeka mountain tended camp. 
Solitamente il proprietario o uno del suo staff 
vi verrà ad aspettare sulla pista principale, 
da dove il campo tendato dista una ventina 
di chilometri. Ci sono otto tende, ognuna con 
servizi igienici privati molto originali e puliti, 
disposte nel nulla del Damaraland di fronte 
a due suggestive montagne. Possibilità di 
passeggiate e game-drive su di un camion 
attrezzato. 
Per contatti: Tel: 00264 (0)61 226979 Fax 
00264 (0)61 226999 
E-mail: logufa@mweb.com.na

Poco oltre la barriera veterinaria c’è un 

distributore di benzina, da questo una pista 
conduce al Palmwag lodge, ventiquattro po-
sti letto tra l’ombra delle palme makalani.
Tel. 00264 (0)64 402434 Fax 00264 (0)64 
404664

KAOKOLAND
Dove dormire
Proprio sull’ipotetico confine tra il Kaokoland 
ed il Damaraland sorge Fort Sesfontein, 
nei pressi dell’omonimo villaggio. Si tratta 
di un vecchio forte tedesco ora interamente 
restaurato che dispone di 14 camere rica-
vate all’interno di esso, ognuna con bagno 
e servizi privati. Nel cortile tra le vecchie 
palme c’è un giardino molto curato ed una 
piccola piscina. Dispone di camping area ed 
a volte di carburante.
Per informazioni e prenotazioni:
Tel 00262 (0)65 275534 Fax 00264 (0)65 
275533
E-mail: fort.sesfontein mweb.com.na
Web: www.natron.net/tour/sesfontein/lo-
dged.htm

Epupa Omarunga Rest Camp
S 17°00’117’’
E 13°14’750’’
Si può campeggiare all’ombra delle alte 
palme Makalani lungo la sponda del fiume 
in tutta sicurezza, infatti in questo punto, a 
causa della corrente d’acqua, non vi sono 
i coccodrilli. E’ comunque vietato nuotare. 
Dall’altra riva è già Angola. 
La zona dedicata alla ristorazione è costruita 
in stile etnico e ben curata. Braai facilities.
I servizi sanitari sono puliti, qui potrete 
provare l’imperdibile emozione di fare una 
doccia guardando il cielo e le fronde delle 
alte palme... come piacerebbe a Tarzan...
questa è Africa!
Opuwo Country Hotel
Si trova distanziato dal centro, splendida 
piscina sbordante sul panorama sottostante 
“hiltop overlooking”, confortevoli camere 
dotate di  aria condizionata e zanzariere, 
ampio salone ristorante arredato in stile 
etnico e terrazza, entrambi con incantevole 
vista della vallata.
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E’ possibile campeggiare in un’area appo-
sitamente attrezzata, dotata di rubinetto 
per l’acqua, braai facilities tra alberelli di 
mopane, bagni e docce puliti.
PO BOX 6597  Opuwo
Email:opuwo@ncl.com.na
www.namibialodges.com
tel 00264 61 374750
fax 00264 61 256598 
Accettate Master  e Visa Credit cards
Si organizzano escursioni 
Tutto perfetto.  

Nel cuore di Opuwo, di fianco al distributore 
di benzina si trova Ohakane lodge: camere 
confortevoli e buona cucina.
Esistono poi diversi campeggi gestiti da co-
munità herero ed himba, molto spartani, ma 
con ingegnose soluzioni per quanto riguarda 
servizi igienici e docce come a Purros, 
sulle rive del Kunene, in cima alla valle del 
Marienfluss. Sempre sulle rive del Kunene 
ricordiamo il camp-site di Epupa Falls. In 
tutto il Kaokoland si può fare campeggio 
libero, tranne che nel Marienfluss e nella 
Hartmann valley, dove bisogna sistemarsi 
negli appositi campeggi attrezzati.
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Itinerari in 
Namibia

Se vi appoggiate ad un tour operator, in genere avrete tutto 
organizzato e sarà stato quindi l’operatore stesso ad ottimiz-
zare il viaggio. Se invece avete intenzione di creare il viaggio 
da voi allora l’itinerario da seguire in Namibia va organizzato 
in base al tempo che avete a disposizione; tenete presente 
che l’estensione del paese è tre volte quella dell’Italia e, in 
due settimane, è piuttosto impegnativo visitare, per que-
stioni di distanze chilometriche, il sud ed il nord del paese 
contemporaneamente a meno che non prendiate dei voli 
per i trasferimenti interni. Siamo convinti comunque che un 
viaggio in Namibia susciterà in voi la voglia di tornare al più 
presto a farne un secondo. Per le cartine fare riferimento a 
quelle pubblicate nelle pagine inziali della guida.
Suggeriamo ora alcuni itinerari con partenza ed arrivo a 
Windhoek. Alcuni di essi seguono quelli proposti dai prin-
cipali tour operators che organizzano viaggi nel Paese e 

“Le razze umane possono suddividersi 
in diverse fazioni oppure compenetrarsi 

in un’amalgama, come sanno fare le 
nuvole...”

Ibn’ Kajdoun

giraffa del sud

CAPITOLO 7

foto a lato:
una giovane 

di colore a 
Windhoek
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quindi toccano le mete più “classiche”; altri, invece, sono 
più inediti. In entrambi i casi li potete svolgere noleggiando 
un’auto in capitale con relativa attrezzatura da campeggio 
e da cucina (se non l’avete portata da casa).
In alternativa, quando esistono strutture, verrà suggerita 
una sistemazione alberghiera (se naturalmente non avete 
optato per un viaggio già organizzato).
Se non l’avete ancora con voi, acquistate una cartina det-
tagliata del paese; la potrete trovare nelle librerie o nei più 
importanti negozi di souvenirs di Windhoek.
Ricordate di farvi dare una seconda ruota di scorta, le 
forature sono all’ordine del giorno, di fare l’assicurazione 
che include tutto compresi i vetri; gli itinerari si svolgono 
principalmente su piste, ma non c’è la necessità di un 4x4, 
tranne che per l’itinerario N° 6 nel Kaokoland. E’ comunque 
fortemente consigliato, per non dire indispensabile, se si 
affrontano gli itinerari durante o subito dopo la stagione delle 
piogge (in genere termina a fine marzo, anche se alcuni anni, 
tipo il 2006, si è prolungata fino ai primi di maggio).
Il numero dei giorni indicato è riferito al tempo minimo 
necessario per poter svolgere l’itinerario in tranquillità ed 
in piena sicurezza, senza dover affrontare trasferimenti 
massacranti e dedicando il giusto tempo alle varie visite.
Combinando i vari itinerari tra di loro, a seconda del tem-
po che avete a disposizione, organizzerete voi il vostro 
viaggio. 

Itinerario 1: il Sud della Namibia (7 giorni)
Per questo tour non è necessario un 4x4, ma 
serve l’attrezzatura da campeggio, anche se 
due notti verranno trascorse in hotel.
Il sud della Namibia viene generalmente 
trascurato dal turismo di massa, in quanto 
lontano da raggiungere e forse meno “ri-
nomato” di altre mete. Questo è un grosso 
errore perché i paesaggi del sud sono unici 
e le sensazioni di un tramonto sul Fish River 
Canyon o di una escursione nei dintorni di 
Luderitz sono indimenticabili.

Primo giorno: Windhoek-Quiver tree forest
Da Windhoek si può tranquillamente raggiungere in 
giornata Keetmanshoop, sono circa 500 chilometri 
di comoda strada asfaltata sulla B1. Durante questo 
trasferimento, poco più a sud di Rehoboth, si oltrepas-

foto a lato:
un esemplare 
di kokerboom o 
albero faretra, 
così chiamato 
perché i 
boscimani vi 
ricavano le 
faretre per le 
proprie frecce
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sa il Tropico del Capricorno, segnalato da un grosso 
cartello.
A tredici chilometri da Keetmanshoop, in direzione 
nord-est sulla pista 29, si trova la più alta concentra-
zione di Kokerboom di tutta la Namibia, una vera e 
propria foresta di questi strani alberi. Accanto ad essa 
trovate il Quivertree Forest Rest Camp dove è possibile 
campeggiare in ottime aree attrezzate con barbecue, 
tavoli, panche, doccia calda e toilettes (soluzione più 
economica). In alternativa il campo dispone di camere, 
bungalows e ristorante ed è possibile avere la mezza 
pensione. 
Per contatti: E-mail quiver@iafrica.com.na Tel/Fax: 
00264(0)63 222835.
Visitare la foresta al tramonto è magnifico e molto 
fotogenico; al campo inoltre è possibile assistere alla 
cena di un ghepardo, che vive in cattività.

il Fish River 
Canyon
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Secondo giorno: Quiver tree forest-
Fish River Canyon (Hobas)
Non lontano dalla foresta di quiver 
tree, consigliamo di visitare i Giant’s 
Playground.
Si tratta di grosse formazioni roc-
ciose dalle forme insolite, create 
dal vento e dagli agenti atmosferici 
erosivi nel corso di milioni di anni; 
sembrano incastrate di proposito 
tra di loro e formano un vero e 
proprio labirinto di pietra in cui è 
facile perdersi. 
Dopo aver fatto rifornimento di car-
burante a Keetmanshoop, usciamo 
dalla città sempre sulla B1 in dire-
zione sud-est, ma dopo sei chilome-
tri giriamo a destra per imboccare 
la pista 608.
Su questa pista probabilmente 
non incontreremo nessuno, ma il 
panorama è bellissimo: saliscendi 
su colline punteggiate di kokerboom 
ed altri strani alberi da cui si apprez-
za totalmente il desolato paesaggio 
del sud della Namibia.
Dopo 120 chilometri sbuchiamo 
sulla C12, dove giriamo a destra e 

percorriamo altri venti chilometri per poi svoltare a sini-
stra sulla pista 601. Dopo altri trenta km proseguiamo 
dritto sulla pista 324 che porta al campo di Hobas ed 
al main viewpoint (principale punto panoramico) sul 
Fish River Canyon. Se avete ancora voglia di guidare 
un po’, dopo esservi sistemati al campo di Hobas, 
vi consigliamo di vedere il tramonto sul canyon. Per 
raggiungere il main viewpoint bisogna percorrere altri 
10 chilometri su di una pista di pietrisco.

Terzo giorno: Fish River Canyon. Hobas-Ai Ais
Se ieri sera non avete visitato il main viewpoint, o se 
lo volete rivedere ancora, l’alba è un altro momento 
adatto per poterlo fare e prendete in considerazione 
l’ipotesi di scendere sul fondo del canyon e poi risalire 
(due ore circa).
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In giornata si può poi raggiungere il lato sud del 
canyon, dove si possono visitare le sorgenti termali di 
Ai-Ais. Dovrete ripercorrere la strada fatta per arrivare 
ad Hobas sino al primo incrocio, quello con la pista 601, 
dove girerete a destra tenendo sempre la pista 324. 
Percorsi 43 km giungerete sulla C10, che imbocche-
rete girando a destra; dopo 24 km arriverete ad Ai-Ais. 
Qui potrete rilassarvi in piscina, all’ombra di maestosi 
alberi o passeggiare lungo il canyon, che però da 
questo lato non ha lo strapiombo ed un punto di vista 
dall’alto maestoso come ad Hobas. Non dimenticate 
di fare rifornimento di carburante. 

Quarto giorno: Fish River Canyon-Luderitz
Oggi vi aspetta un lungo trasferimento, che dovrete 
compiere per arrivare a Luderitz.
Ripartite da Ai-Ais sulla C10 per 24 km, girate a sinistra 
sulla 324 per 43 km fino a raggiungere l’incrocio con 
la pista 601; qui girate a destra e dopo 30 km raggiun-
gerete l’incrocio con la C12.
Qui girate a sinistra, in direzione nord e costeggiando 
quella che era la linea ferroviaria (la linea ferroviaria 
per Luderitz si ferma, ad Aus, a 122 km dal mare e le 
traversine sono state divelte) raggiungerete Seeheim 
e la strada asfaltata B4. Girate a sinistra e proseguite 
sempre dritto sulla strada asfaltata B4 e dopo trecento 
km arriverete a Luderitz, sull’Oceano Atlantico. 
Lungo questo tratto potrete rifornirvi di carburante ad 
Aus se ne avete necessità, anche qui costeggerete 
la linea ferroviaria Keetmanshoop- Luderitz, ma fate 
attenzione ai lati della strada: è facile vedere gruppi di 
cavalli selvaggi che si ritiene discendano dai cavalli ab-
bandonati dai tedeschi nel 1915, durante la loro ritirata. 
Circa cento chilometri prima di raggiungere Luderitz 
vedrete sulla strada un cartello che indica Garub, la 
pista che parte conduce ad un punto d’acqua dove 
solitamente i cavalli selvaggi vanno a bere. 
Arrivati a Luderitz vi meritate una bella cena a base di 
ottimo e freschissimo pesce.
A Luderitz ci sono diversi hotels economici: Bay view 
Hotel, Kapps Hotel, Sea view Hotel, Nest Hotel (in 
ordine di categoria)

Quinto giorno: Luderitz e dintorni
Questa giornata va dedicata alla visita della cittadina 

foto a lato:
Luderitz
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e dei suoi dintorni: la mattina si può vedere la città 
fantasma di Kolmanskop (informarsi e prenotare 
presso l’agenzia che si trova sulla strada principale) 
ed il pomeriggio girovagare per la baia di Luderitz con 
tutte le sue spiaggette ed insenature (o viceversa). 
Se vi rimane tempo passatelo al porto o per le poche 
strade della cittadina.
Non cercate di avventurarvi al di là dei segnali di “No 
entry” della Diamond area 1; sparano a vista!

Sesto giorno: Luderitz-Duwiseb Castle
Da Luderitz bisogna ritornare indietro sulla B4, non ci 
sono alternative.
Percorriamo 122 km di asfalto e, poco prima di arrivare 
all’abitato di Aus, giriamo a sinistra imboccando la C14. 
Guidiamo su questa magnifica pista per 55 km, poi gi-
riamo a sinistra sulla ancor più bella 707. Prepariamoci 
a viaggiare con la catena montuosa delle Tiras Moun-
tains a destra e le dune dorate del Namib a sinistra 
per 132 km, fino a immetterci (girando a sinistra) sulla 
407. Dopo 24 km giriamo a destra sulla 826 e dopo una 
ventina di km possiamo fermarci a visitare il castello di 
Duwiseb. Qui è possibile campeggiare, ci sono delle 
piacevoli piazzole intorno a questo castello del 1909, 
ora adibito a museo ed assolutamente da vedere.

Settimo giorno: Duwiseb Castle-Windhoek o Sesriem
Per oggi vi proponiamo due alternative: se avete finito 
i vostri giorni di vacanza potete ritornare a Windhoek, 
se avete ancora tempo, potete raggiungere Sesriem, 
da dove proseguire per gli altri itinerari della zona.
Per arrivare in capitale la via più breve è quella di uscire 
dall’area del castello e girare in direzione ovest sulla 
826; dopo venti km girate a sinistra ed entrate sulla 
831, dopo 16 km girate a destra sulla 824 che dopo 
12 km vi collegherà alla C14. Girando a sinistra dopo 
40 km si arriva a Maltahohe, qui inizia la C19 asfaltata 
che conduce a Mariental (115 Km verso ovest). Da 
Mariental riprenderete la B1 che dopo 260 km arriva 
a Windhoek.
Per raggiungere Sesriem, all’uscita dal castello girate 
verso est e proseguite sempre sulla 826; sono altri 180 
magnifici chilometri che costeggiano le dune.
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Itinerario 2: Sesriem - Sossusvlei - il Namib Naukluft 
Park - Swakopmund (Sette giorni)
Questo secondo itinerario dedica una set-
timana alla visita del Namib Naukluft Park 
nelle sue diverse sezioni, alla costa nei 
dintorni di Swakopmund e alla montagna 
Spitzkoppe.
Anche se si viaggia quasi sempre su 
pista non è necessario un 4x4, ma serve 
l’attrezzatura da campeggio, da cucina, il 
cibo e l’acqua.

Primo giorno: Windhoek-Sesriem 
Usciamo da Windhoek imboccando una delle vie 
principali della città, la Mandume Ndemufayo Avenue 
fino a quando questa diventa la C26; dopo pochi km 
l’asfalto finisce e la pista inizia a salire sulle montagne 
che circondano la capitale, fino ad arrivare ai 2000 
metri del Kupferberg Pass.
Paesaggio piacevole, si incontrano gruppi di babbuini, 
oltre ad orici e kudu.
Proseguiamo sulla C26, quando questa incrocia la 
pista 1982, ed oltre fino all’incrocio con la 1265.
Abbiamo percorso finora 100 km da Windhoek.
Giriamo a sinistra in direzione sud sulla 1265 e fac-
ciamo 30 km, poi proseguiamo dritto in direzione sud, 
quando entriamo nella 1261. Dopo 23 km ci troviamo 
ad un bivio e giriamo a destra imboccando la 1275 
che si inerpica su per i tornanti dello Spreetshoogte 
Pass. 
Dalla cima del passo e da alcune piazzole dove ci si 
può fermare, godrete di una vista infinita ed esaltante 
sulla zona centrale del parco, ma attenzione alla ripida 
discesa da affrontare con cautela ed evitare se avete 
un camper, un rimorchio od un camion.
Dopo una trentina di km dalla cima del passo si arriva 
sulla C14, si gira a sinistra e dopo una decina di km 
si arriva a Solitarie. In questa sperduta località, si può 
mangiare un boccone al bar ristorante, fare riforni-
mento di carburante se necessario, acquistare generi 
di prima necessità o anche bivaccare in un’area cam-
peggio molto spartana. Da Solitarie proseguiamo verso 
sud sulla pista 36 e dopo 60 km giriamo a destra sulla 
826, poco dopo raggiungiamo Sesriem e l’ingresso alla 
sezione di Sossusvlei del Namib Naukluft Park. Stan-
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chi per il lungo trasferimento, ma 
soddisfatti dei magnifici panorami 
goduti, ci rilassiamo al rest camp 
di Sesriem. In alternativa ci sono in 
zona diversi lodges e campi tendati 
stupendi. 

 
Secondo giorno: Visita alle dune di 
Sossusvlei e Sesriem Canyon

Stamattina bisogna svegliarsi pre-
stissimo ed essere pronti ad entrare 
nel parco appena aprono i cancelli 
(ricordarsi di richiedere il permesso 
di entrata all’ufficio). Prima si arriva 
alle dune di Sossusvlei meglio è, 
sia per la luce (che alle prime ore 
del mattino è favorevole per fare le 
fotografie) sia per la temperatura 
che sale rapidamente.
Il tragitto, di 60 chilometri, attra-
versa un paesaggio a dir poco 
incantevole.
Alla fine del percorso ricordatevi 
(se non avete un 4x4) di fermarvi 
nell’apposita area parcheggio.
Non trascurate lungo il tragitto, 
la Duna 45 e la Duna Elim (vedi 
capitolo Parchi e riserve, Namib 
Naukluft Park, Sez. Sossusvlei e 
Sesriem) e il Dead Vlei. Nel po-
meriggio merita una visita il Sesriem Canyon che, se 
avete ancora tempo e voglia, potete raggiungere a 
piedi dal campeggio.
Consigliamo un secondo pernottamento al rest camp di 
Sesriem, dove farete anche rifornimento di carburante. 

Terzo giorno: Sesriem-Namib Naukluft Park (Namib 
Section)

Richiedete agli uffici di Sesriem il permesso per 
attraversare il Namib Naukluft Park, includendo un 
pernottamento al suo interno.
Partite da Sesriem ripercorrendo la strada già fatta 
per arrivarci, fino a Solitarie. Se non avete fatto rifor-
nimento a Sesriem fatelo qui, fino a Swakopmund non 
c’è più altra possibilità.
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Entrate quindi sulla C14 e rimanete su di essa, la pista 
sale e supera due passi di montagna: il Gaub ed il 
Kuiseb entrambi molto belli e divertenti con paesaggi 
sempre diversi.
Ci sono alcune aree attrezzate con magnifici punti di 
vista sul Kuiseb Canyon dove potete fermarvi per un 
pic-nic (se avete con voi il cibo).
Entrate quindi nella Namib Section del Parco e da 
questo punto potrete visitarlo come preferite sfruttan-
do diverse possibilità di campeggio per la notte, ben 
indicate nella carta di questa sezione, organizzando un 
itinerario anche per domani, tenendo ben conto delle 
distanze, orari, rifornimenti. Le aree di campeggio ed i 
punti di maggior interesse nel Parco sono chiaramente 
indicati ed è praticamente impossibile perdersi. Ci 
sono due piste principali che attraversano il parco, la 
C14 e la C28; tenendole come punto di riferimento 

gli “scheletri” 
di legno della 

foresta bruciata 
del Dead Vlei
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ed avendo la carta del parco, non avrete problemi di 
orientamento.

Quarto giorno: Namib Naukluft Park (Namib Section)-
Swakopmund

Oggi potrete terminare la visita alla Namib section 
del parco e prevedere di arrivare a Swakopmund 
nel pomeriggio. Non dimenticate di attraversare il 
Moon landscape e di vedere il colossale esemplare 
di Welwitschia Mirabilis prima di rientrare sulla C28 e 
raggiungere Swakopmund.
Arrivati in città potrete fare i necessari rifornimenti per 
proseguire il tour, sistemarvi in campeggio o in hotel e, 
se amate la cucina a base di pesce, potrete sbizzarrirvi 
nella scelta del ristorante. Hotel Dig by sea e Rapmund 
Pension offrono buone sistemazioni, lo Swakopmund 

lungo la strada 
da Sesriem a 
Swakopmund, 
poco dopo 
Solitaire, si 
attraversa il 
Tropico del 
Capricorno
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hotel è uno dei migliori della Nami-
bia. C’è un campeggio municipale 
uscendo dalla città in direzione 
Walvis Bay ed un altro di recente 
costruzione dietro all’acquario. 

Quinto giorno: Swakopmund e 
dintorni
La mattinata può essere trascor-
sa passeggiando tra le vie della 
città o potete organizzare, tramite 
un’agenzia locale, un volo sul 
Deserto o sulla Skeleton Coast. 
Nel pomeriggio è d’obbligo una 
visita a Walvis Bay, alla sua laguna 
e alle saline; se disponete di un 
fuoristrada e siete abili nella guida 
sulla sabbia, visitate Sandwich 
Harbour. Pernottamento ancora a 
Swakopmund.

Sesto giorno: Swakopmund-Cape 
Cross-Spitzkoppe
Uscendo da Swakopmund in dire-
zione nord, passando davanti all’uf-
ficio postale si imbocca la Garnison 
Street, che poi diventa la pista C34, 
quella che costeggia il mare.
Percorrendo 120 km arriviamo a 
Cape Cross; dopo aver visitato la 

colonia di foche e le distese di licheni, ritorniamo indie-
tro di 55 km. Dalla cittadina di Henties Bay prendiamo 
la pista 1918 che porta verso Usakos, dopo 92 km 
giriamo a sinistra sulla 1925 che porta, dopo 20 Km 
ai piedi dello Spitzkoppe. Questo enorme monolite di 
granito merita sicuramente di essere visitato; ci sono 
delle aree attrezzate molto spartane tra gli anfratti della 
montagna dove è possibile campeggiare. Il posto è 
magnifico ed il panorama eccezionale.

Settimo giorno: Spitzkoppe-Windhoek
Uscendo dall’area dello Spitzkoppe girate a destra 
sulla pista 3716, dopo 13 km sbucate sulla 1918 e gi-
rando a sinistra, dopo 18 km, raggiungerete la asfaltata 
B2. Svoltando a sinistra dopo 160 km circa arriverete 
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ad Okahandjia, attraversando le graziose cittadine di 
Usakos e Karibib.
Ad Okahandjia non perdetevi i due grossi mercati 
dell’artigianato, prima di arrivare a Windhoek.

Itinerario 3: la regione di Omaruru - Skeleton Coast - 
Damaraland - Etosha Nat. Park (Otto giorni)
Questo itinerario permette di visitare la 
zona di Omaruru, attraversare la Skeleton 
Coast, entrare nel Damaraland e visitare il 
Parco di Etosha.

Primo giorno: Windhoek-Omaruru
Lasciate Windhoek uscendo in direzione di Okahan-
djia, sulla strada asfaltata B1.
Dopo una visita ai due mercati dell’artigianato di 
Okahandjia, proseguite sempre sulla B1 in direzione di 
Otjiwarongo per 45 km circa e svoltate a sinistra sulla 
2414, una splendida pista in terra rossa che attraversa 
una vasta zona di farms dedite all’allevamento del 
bestiame.
Percorrete 41 km su di essa e svoltate a sinistra sulla 
2328 seguendo l’indicazione: Omaruru, che raggiun-
gerete dopo altri 70 km. Potete dedicare il resto della 
giornata alla visita della graziosa cittadina e dei suoi 
splendidi dintorni, tra i quali le Erongo Mountains. 
Potrete pernottare nel campeggio della città, all’ Hotel 
Staebe o in uno dei numerosi lodges della zona. 
Non dimenticate di visitare la Kristall Kellerei, si tratta 
dell’unica cantina, con vigneto annesso, presente in 
Namibia.

Secondo giorno: Omaruru-Mile 108
Uscite dal centro di Omaruru seguendo le indicazioni 
per Uis imboccando la C35 in direzione ovest; viag-
gerete su di una splendida pista e avrete durante il 
primo tratto alla vostra sinistra le Erongo Mountains. 
Dopo 130 km raggiungerete Uis Mine, dove potrete 
all’occorrenza far rifornimento di tutto ciò che vi serve. 
Da Uis seguite la pista C35, in direzione sud-ovest 
per 14 km, quindi girate a destra sulla 2342 seguendo 
l’indicazione Brandberg Wes. Questa pista, a nostro 
avviso una delle più belle della Namibia, costeggia il 
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massiccio montuoso del Brandberg ed è punteggiata 
per più di trenta chilometri da piante di Welwitschia 
mirabilis. Essa conduce dopo 82 km, ad un incrocio 
in cui bisogna girare a sinistra sulla 2303, un relitto di 
auto sulla destra vi indica che siete sulla strada giusta 
e dopo 65 km sbucherete sull’Oceano Atlantico, sulla 
C34. Girando a destra raggiungerete dopo poco il 
Mile 108, dove potrete campeggiare in riva al mare 
ed eventualmente rifornirvi di carburante.

 
Terzo giorno: Mile 108-Skeleton Coast-Damaraland

Oggi attraverserete la mitica Costa degli Scheletri, 
proseguendo verso nord sulla C34.
Dopo 44 km dovrete fermarvi e compilare un formulario 
per richiedere il permesso di entrare nello Skeleton 
Coast Park; quindi percorrete la pista lungo il mare 
per 105 km, poi girate a destra sulla 3245 per uscire 
dal parco. (Potete continuare diritto sulla C34 fino a 
Terrace Bay solamente se avete la prenotazione per 
i bungalows del villaggio o per far rifornimento di car-
burante). State entrando nel Damaraland il paesaggio 
è indimenticabile e percorrerete 92 km magici fino ad 
arrivare all’incrocio con la 2620.
Qui girate a destra, percorrete 30 km e girate nuova-
mente a destra sulla 3254. Dopo 15 km girate ancora 
a destra, sempre sulla 3254 seguendo le indicazioni 
per Twyfelfontein-Rock paintings.
Dopo 6 km attraversate il letto del fiume Huab e tro-
verete l’Aba-Huab Camp site, magnifica zona in cui 
potrete campeggiare per la notte. In alternativa questa 
zona del Damaraland pullula di magnifici (e costosi) 
lodges e campi tendati.

Quarto giorno: Damaraland
Oggi la giornata è dedicata alla visita di uno tra i più 
importanti siti di pitture ed incisioni rupestri (circa 2500) 
di tutta l’Africa: Twyfelfontein. Se riuscite andateci 
presto il mattino perché la temperatura sale rapida-
mente. Potete raggiungere il sito girando a destra 
subito dopo il Camp site sulla 3214 e facendo 5 soli 
km. A visita ultimata tornate indietro di 5 km e girate 
a destra sulla 3254, dopo altri 5 km potrete ammirare 
due meraviglie della natura: le canne d’organo e la 
montagna bruciata.
Dopo questa mattinata culturale, potreste fermarvi per 

foto a lato:
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Fotografare in viaggio 
di Edoardo Agresti

Difficilmente, quando si parte per un qualsiasi tipo 
di viaggio, si dimentica la macchina fotografica, sia 
questa una costosa reflex - magari digitale - sia una 
compattina - magari una “usa e getta” comprata al-
l’aeroporto prima dell’imbarco. Ci piace immortalare 
i luoghi che andiamo a visitare e le persone con le 
quali affrontiamo il viaggio. Il sottoscritto ha iniziato 
da piccolo sia a viaggiare che a fotografare. Ne è nata 
una passione talmente forte che è diventata la mia 
professione. Adesso viaggio per fotografare e tutto ciò 
che vedo lo filtro attraverso l’obiettivo che ho montato 
sulle varie macchine con cui scatto. Eccessivo? Per 
me no! Mi guardo intorno, scruto, cerco il raggio di 
luce più adatto, lo sguardo più intrigante, il taglio più 
dinamico, l’atmosfera più magica. Non sempre si 
riesce ad ottenere quello che si ha in mente, ma se 
guardi “inquadrando” allora molti degli scatti ottenuti 
si avvicinano a quello che “vedi”.
Spesso mi viene chiesto cosa portare di attrezza-
tura o che tipo di pellicola montare. Naturalmente 
molto dipende dagli obiettivi che avete - ossia dal 
tipo di luminosità dell’ottica (massima apertura del 
diaframma) - e, ovviamente, dal paese che andate 
a visitare. In questo caso si tratta della Namibia, un 
territorio in cui l’ultimo problema che avete è quello 
della luce. Per cui partite con pellicole (se diapositive) 
di bassa sensibilità (100 ASA) e, se avete una buona 
attrezzatura, spingetevi anche verso le 64 o 50 ASA 
(rispettivamente della Kodak e della Fuji). Se invece 
siete abituati a lavorare con delle pellicole negative 
allora prendete tranquillamente delle 100 ASA che 
hanno una ottima resa siano queste Kodak che Fuji. 
Consigliate, per la notte (soprattutto alle “pond” del-
l’Etosha), anche delle pellicole negative da 400 o 800 
ASA (le Fuji Professional hanno una resa fantastica), 
mentre per le diapositive non andrei oltre le 400 ASA 
della Kodak. Se, invece, lavorate con delle macchine 
digitali -oggi sempre più diffuse- sarebbe opportuno 
portarsi delle schede di memoria aggiuntive (da 512 
Mb o superiori) oppure il mini hard disk portatile in 
cui scaricare i lavori fatti. Ricordatevi che, una volta 
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esaurita la memoria della card, non potete più imma-
gazzinare altre foto se non dopo averle cancellate. 
Importanti le pile (consigliate le ricaricabili)!
Come attrezzatura è indispensabile un treppiedi e 
dei teleobiettivi per quando andate a fotografare gli 
animali. Non vi sono, comunque, grosse difficoltà a 
riprendere la fauna in quanto si riesce ad avvicinar-
si abbastanza (sufficiente un 200 mm, consigliato 
un 300 mm). E’ importante avere con sé anche 
un grandangolo, soprattutto per le dune e la costa 
occidentale. La soluzione migliore sarebbero due 
zoom: un 24-70mm e un 80-210 mm. In passato la 
differenza in termini di qualità nella resa tra un’ottica 
fissa e uno zoom era decisamente evidente; oggi non 
esiste più un divario così netto e, se uno ha problemi 
di spazio, è decisamente consigliabile portarsi dietro 
i due zoom sopramenzionati.
Anche se la Namibia è un paese altamente attrezzato 
sotto ogni punto di vista, consiglio sempre di essere, 
dal punto di vista fotografico, totalmente indipendenti. 
Ossia portatevi: pile di ricambio, un numero suffi-
ciente di pellicole (io consiglio almeno un rotolino 
al giorno, ma dipende da quanto scattate), un filtro 
polarizzatore, un filtro ambra (rende i tramonti più 
saturi) e il flash da usare anche di giorno soprattutto 
quando si fotografano i volti delle persone. Rispetto 
alla “borsa” io metterei tutto in uno zaino che è più 
pratico da trasportare in previsione anche di qualche 
trekking. Tenete SEMPRE i rotolini fatti o le schede 
salvate nel bagaglio a mano meglio se all’interno di 
una busta di piombo per proteggerli dai raggi quando 
passate nel metal detector degli aeroporti (c’è scritto 
film safe, ma io non mi sono mai fidato).
Non mi dilungo più, se desiderate approfondire alcuni 
aspetti della fotografia o avere altri consigli, potete 
scrivermi all’indirizzo email: crea@edoardoagresti.
it. Se invece volete vedere qualche mio lavoro colle-
gatevi al sito www.edoardoagresti.it. Un’ultima cosa: 
da alcuni anni faccio parte del Nikon Professional 
Team. Anche in questo caso se volete avere altre 
informazioni sulle mie iniziative legate al marchio 
Nikon collegatevi al sito ufficiale della Nikon Italia 
www.nital.it
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un pic-nic all’ombra all’Aba-Huab Camp site e rilassarvi 
un momento. Nel pomeriggio ritornate indietro sulla 
3254 di 6 km, svoltate a sinistra e dopo altri 15 km 
ritornate all’incrocio con la 2620. Qui girate a destra 
in direzione Khorixas e raggiungerete dopo 20 km 
un’altra interessante attrazione della zona: la foresta 
pietrificata. Dopo averla visitata, proseguite sulla 
2620 per altri 55 km circa e raggiungerete Khorixas, 
dove potrete sistemarvi per la notte al Rest-camp che 
dispone di camere, ristorante ed aree campeggio. A 
Khorixas troverete rifornimenti di ogni tipo.

Quinto giorno: Khorixas-Okaukuejo (Etosha Nat. Park)
Un comodo trasferimento su asfalto, dopo giorni di pi-
ste, vi condurrà all’Etosha National Park (vedi pag.115 
per approfondimenti sul parco).
Da Khorixas prendete la C39 che dopo 135 km vi 
porterà ad Outjo, da qui la C 38 conduce direttamente 
all’ingresso di Okaukuejo dopo 120 km (Andersson 
gate). Ad Okaukuejo potete iniziare il vostro safari fo-
tografico, quindi decidere se campeggiare o pernottare 
nei bungalows, se cenare al ristorante o farvi una bella 
grigliata sotto il cielo stellato.
Dopo cena trascorrete un po’ di tempo alla pozza 
illuminata.

Sesto giorno: Okaukuejo-Halali
Giornata interamente dedicata al fotosafari ed alla ri-
cerca degli animali nella zona di Okaukuejo e di Halali, 
dove potrete pernottare la sera. Anche qui possibilità di 
campeggio, ristorante, bungalows e carburante. Anche 
ad Halali c’è una bella pozza illuminata la sera.

Settimo giorno: Halali-Namutoni
Anche oggi si gira per questo splendido parco ritenuto 
uno dei più belli e ricchi di animali di tutta l’Africa. Ci si 
sposta verso Namutoni, che offre gli stessi comforts 
degli altri due punti di bivacco precedentemente visitati, 
dove passerete la notte.

Ottavo giorno: Namutoni-Windhoek
Se il parco di Etosha vi ha stregato ed avete ancora 
giorni da spendere, rifate il giro del parco al contrario, 
altrimenti limitatevi ad un ultimo breve tour al mattino; vi 
aspettano 550 km di asfalto per ritornare a Windhoek. 

foto a lato:
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Dal forte di Namutoni uscite sulla C38 attraversando il 
Von Lindequist gate, dopo 35 km girate sulla B1 che non 
lascerete più fino alla capitale. Attraverserete le cittadine 
di Tsumeb, Otavi, Otjiwarongo ed Okahandjia.

Itinerario 4: Windhoek-Victoria Falls (Zimbabwe) e  
ritorno (Nove giorni)
Proponiamo un itinerario che si svolge com-
pletamente su asfalto, tranne che per una 
piccola parte necessaria per attraversare 
il parco Chobe, in Botswana. L’auto che 
avete noleggiato deve avere uno speciale 
permesso per entrare in Zimbabwe. Nella 
zona la malaria è endemica, ricordate quindi 
di prendere le adeguate precauzioni.

elefantessa con 
il suo piccolo
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Primo giorno: Windhoek-Waterberg 
Plateau Park
Uscite dalla capitale in direzione 
nord, sulla B1 verso Okahandjia; 
qui fermatevi e visitate i mercati 
dell’artigianato e fate rifornimento di 
carburante. Proseguite sulla stessa 
strada per circa 150 km e girate a 
destra sulla C22, dopo circa 40 km 
girate ancora a sinistra sulla 2512 
e troverete l’ingresso al parco. 
Fate una bella passeggiata e salite 
sulla cima dell’altopiano, lasciatevi 
avvolgere dalla magica atmosfera 
di quest’oasi di verde. Presso l’uf-
ficio dei rangers, all’ingresso del 
parco prenotate il game- drive per 
domattina.
Per la notte potete scegliere tra il 
comodo chalet e la camping area.
Al distributore di benzina non è 
disponibile il gasolio.
 
Secondo giorno: Waterberg Plateau-
Meteorite di Hoba-Grootfontein
Dopo aver effettuato il game-drive 
(o in alternativa un’altra passeggia-
ta nei numerosi sentieri del parco) 
uscite dal Waterberg Plateau Park 
e girate a sinistra sulla pista 2512 

e percorretela interamente per circa 100 km, fino a 
quando questa incrocia la 2612; qui girate a sinistra 
e percorrete la 2612 in direzione nord fino a quando 
non si arriva sulla strada asfaltata B8. 
Proprio di fronte a voi, dall’altra parte della strada parte 
la pista 2860 che vi porterà a visitare il Meteorite di 
Hoba, il più grande del mondo. Terminata la visita 
raggiungete Grootfontein girando a sinistra sulla 
2860 e percorrendo circa 12 km. Qui troverete scorte 
e rifornimenti di ogni genere. Sistematevi per la notte 
all’Olea Caravan Park dove potrete scegliere tra chalet 
o campeggio, in alternativa al Meteor Hotel.

Terzo giorno: Grootfontein-Popa Falls
Da Grootfontein imboccate la B8, 250 km di rettilineo 
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vi porteranno a Rundu. Dovrete fermarvi ad un che-
ck-point militare e vedrete finire le recinzioni delle 
farms.
Visitate la città che sorge sulle rive del fiume Okavango 
prima di proseguire sulla B8 in direzione est, verso 
Bagani. Durante questo tratto, di circa duecento km 
troverete molte bancarelle con bellissimo artigianato 
in legno in vendita, contrattate e confrontate i prezzi 
con quelli di Okahandjia. Arrivati a Bagani, troverete 
carburante e rifornimenti e potrete sistemarvi al campo 
di Popa Falls (l’ingresso al campo è sulla pista 3403 
a circa 15 km). Non dimenticate una visita alle rapide 
del fiume Okavango.

Quarto giorno: Popa Falls-Victoria Falls (Zimbabwe) 
Dal rest camp di Popa Falls partite il mattino presto; 
ritornate al villaggio di Bagani e riprendete la B8 in 
direzione est; circa 300 km vi separano da Katima 
Mulilo capoluogo della regione del Caprivi. Lungo 
questo tratto di strada asfaltata in mezzo alla foresta, 
dovrete superare due check-point militari.
A Katima Mulilo vi potrete rifornire di qualunque cosa, 
prima di dirigervi verso Ngoma ed il confine con il 
Botswana. Dovrete percorrere sempre la B8 in direzio-
ne sud-est per 70 km (ma solo i primi 18 sono asfaltati) 
ed arriverete al posto di frontiera di Ngoma.
Qui le procedure burocratiche sono abbastanza ve-
loci, poi 70 km di splendida pista attraverso il Parco 
Chobe vi portano al posto di Kasane, dove uscirete dal 
Botswana. Poco dopo entrerete in Zimbabwe dal posto 
di Kazungula (le pratiche doganali vi impegneranno un 
po’ più di tempo), da qui una strada asfaltata vi condur-
rà alla cittadina di Victoria Falls. Lungo questo tratto 
fate attenzione agli elefanti. Victoria Falls dispone di 
sistemazioni alberghiere per tutte le tasche e di un 
campeggio municipale. A pochi km dalla città potrete 
visitare le meravigliose cascate, ma ne sentirete il 
rumore e vedrete il fumo provocato dalla caduta del-
l’acqua, già molto prima. Trascorrete davanti a questo 
spettacolo indescrivibile più tempo che potete.

Quinto giorno: Victoria Falls
Dedicate l’intera giornata alla visita delle cascate.
E’ possibile, rivolgendosi ad agenzie specializzate, 

foto a lato:
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organizzare un volo sulle cascate ed una crociera sullo 
Zambesi; esperienze indimenticabili.

Sesto giorno: Victoria Falls-Katima Mulilo
Di buon mattino fate ancora una visita alle cascate, poi 
lasciate la città e ritornate sui vostri passi seguendo a 
ritroso l’itinerario percorso due giorni prima.
Fermatevi però a Katima Mulilo; la cittadina sorge 
sulle rive dello Zambesi e, grazie alla sua posizione 
geografica, è un crocevia di razze e merita sicuramente 
una visita.
Potrete pernottare in uno dei magnifici lodge in riva 
al fiume, ad esempio allo Zambezi Lodges, oppure 
al Caprivi Cabin River Lodge dove è possibile anche 
campeggiare.

Settimo giorno: Katima Mulilo-Rundu
Facile trasferimento (poco più di 500 km) sulla B8 che 
ormai conoscete alla perfezione.
Arrivati a Rundu potrete visitare alcuni laboratori 
artigianali per la lavorazione del legno o fare un’escur-
sione sul fiume Okavango. Per il pernottamento sce-
gliete tra il Ngandu Safari lodge (dove si può anche 
campeggiare) ed il Kavango River Lodge.

Ottavo giorno: Rundu-Otavi
Da Rundu seguite la B8 in direzione sud-ovest fino a 
Grootfontein, quindi raggiungete Otavi.
Se avete ancora voglia di visitare qualcosa, andate fino 
al lago di Otjikoto; si raggiunge dal centro di Otavi tra-
mite la pista 3031, dopo 60 km circa. Se non avete più 
voglia di guidare rilassatevi al Rest camp Zum Potjie 
dove potrete assaporare l’atmosfera della vita di farm. 
Qui è possibile campeggiare, dormire in bungalows e 
gustare una tipica cena namibiana.

 
Nono giorno: Otavi-Windhoek

Trasferimento finale di circa 370 km fino alla capitale 
lungo la B1.
Potete fermarvi ad Otjiwarongo, visitare un grosso 
allevamento di coccodrilli in centro città e vedere la 
locomotiva, perfettamente restaurata risalente ai primi 
del 900, che si trova fuori della stazione ferroviaria.
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Itinerario 5: regione dell’Ovamboland - Ruacana -  
Kaokoland - Damaraland (Sei giorni)
Questo itinerario permette di visitare la 
regione dell’Ovamboland al nord del pae-
se, Ruacana ed in parte il Kaokoland ed il 
Damaraland. Non è necessario avere un 
fuoristrada, ma è meglio avere al seguito 
attrezzatura da campeggio, cucina e cibo.
Profilassi antimalarica vivamente consi-
gliata.

 
Primo giorno: Windhoek-Tsumeb

La zona che intendiamo visitare è molto lontana dalla 
capitale ed è necessario dedicare una giornata per 
avvicinarsi. Usciamo da Windhoek sulla B1 in direzione 
nord ed attraversiamo Okahandjia, Otjivarongo, Otavi 
ed arriviamo a Tsumeb. Questa cittadina è famosa 
in tutto il mondo per la ricchezza del sottosuolo, le 
miniere di rame, piombo e zinco. L’importante museo 
storico può essere visitato nel pomeriggio. Per la 
notte potete scegliere tra il Makalani Hotel, il Minen 
Hotel, entrambi in città oppure percorrere altri 80 km 
sulla B1 per raggiungere la Sachsenheim guest farm, 
vicino alla deviazione per Namutoni. Qui potete anche 
campeggiare ed apprezzare la vita di Farm. 

Secondo giorno: Ovamboland
Proseguiamo sulla B1 in direzione nord-ovest ed 
entriamo nell’Ovamboland, la zona più densamente 
popolata della Namibia. Qui troviamo villaggi, mer-
cati, bancarelle, colori ed odori, ma soprattutto gente 
a cui dedicare l’intera giornata. Da vedere le città di 
Ondangwa ed Oshakati.
Da Tsumeb ad Ondangwa sono circa 250 km su strada 
asfaltata. 
Per la notte si può scegliere tra alcuni hotels vicino 
ad Oshakati: l’Oshandira lodge o l’Oshakati Country 
lodge. Ad Okahao, una sessantina di km ad ovest di 
Oshakati, sulla strada asfaltata C41, si trova l’Ongozi 
Guest lodge.

Terzo giorno: Ovamboland-Kaokoland (Opuwo)
Ad Ondangwa la B1 piega bruscamente verso nord 
e raggiunge il posto di frontiera con l’Angola di 
Oshikango.
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La strada che invece prosegue 
verso Ruacana è anche asfaltata 
e si chiama C46.
Da Ondangwa a Ruacana sono 200 
km che percorriamo tra una lunga 
serie di caratteristici villaggi, per 
raggiungere le cascate e godere 
di un panorama stupendo dall’alto 
della scarpata. 
Da Ruacana continuando sulla 
strada verso ovest, non mancate la 
visita di un magnifico Hippo Pools: 
una pozza lungo il fiume Kunene 
abitualmente frequentata dagli ip-
popotami. Il sito è ben indicato e nei 
pressi  sorge un campeggio gestito 
da una comunità di ragazzi, dispo-
nibili a guidarvi per passeggiate o 
visite ai villaggi Himba. Una serie 
di piazzole ombreggiate offrono 
la possibilità di pernottare; doccia, 
servizi igienici, barbecue e legna 
da ardere.
Da Ruacana scendiamo verso 
sud percorrendo la C35, dopo 90 
km giriamo a destra sulla C41 e 
dopo 60 km raggiungiamo Opuwo. 
Siamo entrati nel Kaokoland, lo 
testimoniano i numerosi Himba 
che incontriamo per le strade. Ad 
Opuwo troviamo carburante, ne-
gozi e supermercati; per la notte possiamo sistemarci 
all’Ohakane lodge (dietro la stazione di servizio) o al 
Kunene Village rest camp (prima di entrare nella citta-
dina) oppure al nuovo Opuwo Country Hotel..

Quarto giorno: Opuwo-Sesfontein
Dedicate la mattina a girare per Opuwo e dintorni, 
conoscerete gli Himba e potrete farvi accompagnare 
da uno di loro a visitare qualche caratteristico villaggio 
nei pressi della cittadina.
Uscite poi da Opuwo in direzione sud, prendendo la 
pista 3704; dopo 25 km troverete un bivio, proseguite 
a sinistra tenendo sempre la 3704. (In questi 25 km 
troverete diversi villaggi Himba, visitateli). Questa 
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pista è molto bella, corre in mezzo alle colline ed è 
costeggiata da numerosi baobab; fate attenzione 
perchè lungo questo tratto è facile vedere gli elefanti. 
La pista 3704 dopo 115 km sbuca sulla 3706, girando 
a destra arriverete dopo 10 km al villaggio Herero di 
Sesfontein.
Nei pressi del villaggio sorge il Fort Sesfontein Lodge 
dove potrete sistemarvi per la notte o mangiare qual-
cosa; a volte si trova carburante. Se invece intendete 
campeggiare in un posto più selvaggio, ripercorrete 
la 3706 (uscendo dal forte a sinistra) per 32 km, 
troverete una deviazione che sale a sinistra sulle 
colline e porta dopo 2 km al Khowarib Camp site, un 
rustico campeggio sulle rive del fiume Hoanib. Fate 
una passeggiata lungo il fiume, anche qui potreste 
incontrare gli elefanti.

il lento scorrere 
del fiume 

Kunene dopo il 
salto di Epupa 

Falls
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ATTENZIONE: da Fort Sesfontein in direzione sud- 
ovest la pista si inoltra nelle aree sabbiose del Kaoko-
land ed è necessario un fuoristrada; non avventuratevi 
con un’auto normale perché vi fermereste presto.

Quinto giorno: Sesfontein-Kamanjab
Dal Khowarib Camp-site ritornate sulla 3706 e rifate 10 
km indietro in direzione di Fort Sesfontein, troverete 
un’indicazione per Ongongo Camp-site. Ad Ongongo 
c’è una bellissima cascatella che forma un delizioso 
laghetto tra le rocce, se la strada è in buone condizioni 
(generalmente lo è) recatevi a trascorrere un po’ di 
tempo in questa oasi di tranquillità che dista 6 km dalla 
pista principale.
Tornate quindi sulla 3706 e prendete in direzione sud; 
ripassate davanti al villaggio di Khowarib (se avete 
tempo fermatevi un po’) e proseguite dritto per 91 km, 
fino all’incrocio con la pista 2620.
Siete entrati nel Damaraland ed il paesaggio è nuova-
mente diverso, ma sempre incantevole.
Su questa pista trovate un distributore di benzina nei 
pressi della barriera veterinaria che dovrete attraver-
sare poco prima dell’incrocio.
All’incrocio con la 2620 girate a sinistra e dopo 120 km 
arriverete a Kamanjab, una cittadina dove troverete 
tutto ciò che può servirvi.
Come pernottamento nei pressi di Kamanjab sug-
geriamo il Kavita Lion lodge, la Franken Guest Farm 
oppure la Rustig Guest Farm, dove potrete scegliere 
se campeggiare o prendere uno chalet.

Sesto giorno: Kamanjab-Windhoek
Da Kamanjab la strada è asfaltata fino alla capitale.
Prendete la C40 in direzione est che vi porterà fino ad 
Outjo, da dove proseguirete per Otjiwarongo; qui trove-
rete la B1 che via Okahandjia arriva a Windhoek.

Itinerario 6: il Kaokoland
Questo itinerario è consigliato a viaggiatori esperti, 
da svolgersi con almeno due fuoristrada attrezzati, 
con adeguate scorte di acqua, viveri e carburante. 
Necessaria la profilassi antimalarica.

foto a lato:
bambino 
Himba in un 
villaggio nei 
pressi di Opuwo
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Unici punti di rifornimento sicuri lungo l’itinerario 
sono Opuwo e Ruacana, quasi sempre si trova però 
carburante a Sesfontein e Palmwag. Indispensabile 
avere una cartina dettagliata del Kaokoland.
L’itinerario è sconsigliato durante e subito dopo la 
stagione delle piogge.
Il programma di viaggio che segue ha una durata 
che dipenderà dalle condizioni delle strade e dal 
tempo che dedicherete alle soste ed alle visite dei 
villaggi Himba, la durata da noi prevista è puramente 
indicativa. Ci sono alcune aree attrezzate, ma si può 
campeggiare liberamente tranne che nelle valli di 
Marienfluss e Hartmann.
Consigliamo di procedere lentamente per assapora-
re in pieno l’atmosfera primitiva che ancora rimane 
in alcune zone del Kaokoland.
L’itinerario consigliato parte da Opuwo e termina a 
Sesfontein ed è della lunghezza di circa 1400 chilo-
metri in totale. Organizzato in questo modo permet-
te di evitare il Van Zyl Pass, passo di montagna in 
disastrose condizioni ed estremamente pericoloso 
e di passare a metà circa del percorso ad Opuwo 
per i rifornimenti. Portate comunque al seguito una 
buona scorta di carburante, acqua e viveri.

NB: Per i viaggiatori più esperti: se in possesso 
di fuoristrada validi ed attrezzati, con una buona 
altezza da terra e desiderosi di affrontare il passo 
di Van Zyl, percorretelo in direzione est-ovest cioè 
in discesa a partire da Otjitanda. Questa è una 
regola che esiste da sempre e che permette di non 
incontrare mai veicoli provenienti dal senso opposto 
di marcia lungo un tratto di pista molto impegnativo 
e che non offre grossi spazi di manovra.

Primo giorno: Opuwo - Otjitanda
Uscite dopo aver fatto i necessari rifornimenti da Opu-
wo, in direzione nord-ovest sulla pista 3703, la prima 
parte ha un buon fondo, ma poco alla volta diventa 
pietrosa con alcuni passaggi difficili.
Dopo circa 100 km si raggiunge il villaggio di Etanga, 
quindi proseguite per Otjitanda che raggiungerete dopo 
altri 33 km. Campeggiate in zona.

foto a lato:
spiaggetta 
lungo il fiume 
Kunene nei 
pressi di Epupa 
Falls
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Secondo giorno: Otjitanda - Epupa Falls
Da Otjitanda girate a destra e proseguite verso 
Okongwati che raggiungerete dopo 55 km circa. Ad 
Okongwati girate a sinistra sulla 3700 in direzione 
nord-ovest verso le cascate di Epupa. 
Sono 65 km di saliscendi tra le montagne prima di 
arrivare sulle rive del Kunene. Lo spettacolo delle ca-
scate è entusiasmante e merita una visita accurata. Ci 
sono delle aree campeggio sotto le palme di makalani 
attrezzate con barbecue, docce, toilettes e rubinetti per 
l’acqua. Fate una bella camminata lungo il fiume, ma 
attenzione ai coccodrilli. In alternativa alla camping 
area, poco più avanti si trova l’Epupa Camp, campo 
tendato di ottima qualità e l’Omarunga Rest Camp, 
spettacolare campeggio.

donne Himba in 
uno dei mercati 
di Opuwo
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Terzo giorno: Epupa Falls - Kunene 
River
Dalle cascate di Epupa la pista 
3700 costeggia continuamente il 
Kunene fino a Ruacana, sono circa 
150 km di pista dissestata che ogni 
anno è sconvolta dalle piene del fiu-
me Kunene e, quando è percorribile 
(accertarsi dello stato della D3700 
ad Epupa), non permette una velo-
cità superiore ai 20 km/h.
Magnifici scorci panoramici lungo 
il fiume. A 50 km da Ruacana 
(quando ne avete percorsi circa 
100 da Epupa) troverete il Kunene 
River lodge, dove potrete campeg-
giare od usufruire di bungalows 
ed altre comodità. Nulla vi vieta 
di bivaccare prima o dopo il lodge 
oppure raggiungere la Hippo Pool, 
nei pressi di Ruacana, ed il relativo 
campeggio.

Quarto giorno: Kunene River - Rua-
cana - Opuwo
Terminata la pista 3700 e raggiunta 
la cittadina di Ruacana imboccate 
la pista 3618 che attraversa una 
magnifica zona di foresta di mopa-

ne. Dopo 116 km arriverete sulla pista 3700, girate a 
sinistra e dopo 15 km sarete nuovamente ad Opuwo, 
dove potrete rifornirvi.
Qui termina questa prima parte del nostro itinerario, 
che è di circa 600 km.

Quinto giorno: Opuwo - Orupembe
Uscite da Opuwo in direzione sud sulla pista 3704, dopo 
25 km proseguite dritto sulla 3705 e dopo 15 km arriverete 
al villaggio di Kaoko Otavi. Qui andate dritto sulla 3707 fino 
al villaggio di Orupembe che dista circa 150 km. La pista 
attraversa numerosi villaggi Himba e segue per parecchi 
chilometri il corso del fiume Hoarusib. Campeggiate 
nei pressi di Orupembe o nel campeggio Himba Rest 
Camp Onganga.
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Sesto giorno: Orupembe - Marienfluss
Da Orupembe avete due possibilità che consigliamo di 
utilizzare una per l’andata e l’altra per il ritorno: la pista 
di destra raggiunge direttamente  Rooidrom (c’è un bi-
done rosso come segnavia) attraversando le montagne 
di Onjuva ed è più impegnativa dal punto di vista della 
guida. Quella più ad ovest è più scorrevole e conduce 
ad altri due segnavia dello stesso tipo contrassegnati 
da due bidoni: uno blu ed uno arancione. Prendete 
la prima, la pista ad est e giunti al bidone rosso pro-
seguite verso nord. Dopo 28 km incontrerete la pista 
che scende dal Van Zyl , proseguite diritto e dopo altri 
40 circa giungerete in cima al Marienfluss, sulle rive 
del Kunene. Qui si trova un rustico campeggio dove 
potrete passare la notte e farvi una doccia. Occhio ai 
coccodrilli lungo il fiume.

Settimo giorno: Marienfluss – Hartmann Valley – Oru-
pembe

Dal campeggio scendete sulla stessa pista fino al Red 
Drum, qui deviate a destra verso ovest e raggiungerete 
il bidone blu prima e quello arancione poi. Se avete 
tempo vi consigliamo vivamente di puntare verso nord 
e visitare l’incantevole Hartmann Valley: sono 70 chi-
lometri di paesaggio mutevole che terminano con una 
serie di catene di dune che difendono l’accesso alla 
Skeleton Coast. Non si può campeggiare liberamente 
tranne che a sud dei bidoni.
In alternativa dal bidone arancione piegate verso sud 
ed una pista bella e facile vi condurrà ad Orupembe.
Attenti a non imboccare le piste verso ovest che con-
ducono alle aree private della Skeleton Coast.
Giunti ad Orupembe campeggiate in zona o al Rest 
Camp Onganga.

Ottavo giorno: Orupembe – Purros
Proseguite la vostra avventura prendendo la pista ad 
ovest, la 3707, in direzione sud; le forti ondulazioni del 
terreno ed un paesaggio incantevole vi condurranno 
al villaggio di Purros. Qui troverete alcuni negozietti 
con generi di prima necessità ed un campeggio tra 
gli alberi nel letto del fiume regolarmente frequentato 
dagli elefanti. Non infastiditeli.
Passate qui la notte e visitate la magnifica zona.
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Nono giorno: Purros- Sesfontein
Dopo aver seguito e fotografato gli elefanti, continuate 
la vostra discesa verso Sesfontein distante 100 chi-
lometri circa.
Qui termina la seconda parte del nostro itinerario che è 
di circa 800 chilometri se effettuerete l’escursione nella 
Hartmann Valley. Da Sesfontein potrete riagganciarvi 
agli itinerari precedenti visitando Etosha, il Damaraland 
o raggiungere la capitale.

nei dintorni di 
Purros è facile 
incontrare gli 

elefanti (foto: © 
Temistocle Lu-

carelli - Fotolia.
com)

foto di pag. 
seguente:

lo sguardo 
malinconico 

di un vecchio 
Himba
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